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Ino da quando pen$ai di ^* 
re alla luce la pii^ Opera in? 
titolata Saggi Istoma .o'AN^tr 
chita' Toscane, ebbi in Idia di 
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vili 
tria, di Prudenza, di Coraggio, e di 
Zeh per la Religione . N« Tempi pik 
felici della libertà Tofiana, e prima 
che t Opulenza, ed il vizio aveffero 
corrotta la Morale di quefia Nazione, 
i)ì fi ammira grandezza, d* animo, vir- 
tmfa Economia , amor per le Scienze , 
e commendabile trafporto per la Gloria . 
Vi fi Ammira la magnificenza , allora 
quando pervenuta era- al colmo della 
fua Grandezza , delle fue grandiofe Ba- 
jiliche , delle fue ricche Badie , dei 
fuoi Felcovati , dei fuoi Ofpedali , ed una 
infinità di altre fuperbe Fabbriche pub- 
bliche , * private . In altri Tempi fi ve- 
de quefia Provincia data in preda alla 
licenza , alla difcordìa, alla tirannia 
fino a tal fegno , che non potendo piti 
feftenerfi, e cadendo fi)tto il grave pe- 
fo di fé medefima , fi' vede cofiretta a 
perdere , la potenza , is la libertà . 



oc 

Tr» le molte maravigVtofe cùfi ycht 
ejfervanfi in quefta Nolnle Provincia^ 
reca non lieve meraviglia , un Popolo , 
che implicato al Commercio , vede fi iu" 
civilire , e prendere tal genio per le 
Scienze , e le Belle Arti quafi al pari 
di quello bave ffe fatto negli antichi Tem" 
pi Roma^ e la Grecia. In Tofcana pih 
che altrove in ogni tempo, ebbero Al* 
tergo le Mttfe , trovarono vamaggiofi 
ricovero le Belle Arti , e vi fiorirono 
un gran numero di JJhrici , d^ Orato- 
ri , di Fihfofi , di Giureconfttlti\ e mol- 
ti altri Uomini Grandi, tutti capaci /f 
indirizzàri negli fiudi, e formare il 
bum gufto dì ogni forta di Scienze . 

Non ofiante tutte quefte flupende cofe 
la Storia di una gran parte di quefta 
Proviacia non èftata per anche da veru- 
no Scrittore illuftrata ^come è beniffimp no- 
to 



«« fl"^ tTflftjra/ erttMs a quefia man- 
ca»Z(a mi, (ufiugo 4i patere fuppUre it 
colla puhbUfa:^ioue della. mia Opera ^ la 
qtfale tQ^pren4erà la Storia Partico- 
lare di varie Città , g molti f me Ter^ 
re , e Cafiella della Tofiam , tanto Ci^ 
vile, (bsi ^(clefi(0i(;ai femùratidomi uè- 
fefarÌ6 dì no» trahféate il racconto 
àelf Orl^ff^e di tavti Pii Luoghi che in 
e§ Paefi s* iiicontram , non tanto per 
appagare il genio del PubbUco in farli 
cmofiere gli llktftri Fondatori , e qua- 
li Qauje hanno dato motivo alia loro 
Fopdawfne , quanto ancora per rileva- 
K? (Hftt tal mezzo il Coirne , f Indole , 
* /' Imlinazioiie dei noftrì Antichi . 

Kon è certamente cofa affatto fa- 
pgrflua faper t Ifioria particolare delle 
Cafiella di Tofcana , poiché non filo le 
(^tà pie ragguardevoli di quefia Pro- 
vincia 



wnci4 fesen figura net feeoR paffatì ^ 
ma ancora le Terre , e Cafietla ebbera 
parte negli Avvenimemi dt quei Terni 
pi, perchè molti ffme di e ffe\ egualmente 
che Firenze y Siena, Fifa, e Lucca go^ 
devano la libertà, né rendevano obbe- 
dienza ad alcun particolare Signore , e 
però erano ricercate nei Trattati di 
Alleanza, entravano nelle leghe ,-^ pren- 
devano le Armi in difefa dei lora Coti- 
federati . 

Le Terre della Faldinievole dopo 
ibe reflaronp Mere dalla foggezione dei 
loro Partieohri Signori acquiftarpm l^ 
6bertà , e divennero tante Repubbliche , 
ed in quella piccola Provincia , compre- 
fa ótiebe la Valle <f Ariana fi cmtaro- 
no almeno fei Comunità libere , le qua- 
M per quanto bavejfero Forze affai lì' 
mitate » non vftante s* intrigarono nelle 

Guer- 
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Guerre di Tofiana y ed ebbero che fa* 
re net fatti piti rilevanti . Le Terre 
del Valdarm di fitto , e fpecialmenté 
quelie di S. Miniato e Fmeccbìo non 
meno di qttelle d^lla Vaidiiiievtle s* in- 
tereffarom negH affari dì quei fecoli » 

JPaefi della Val d' Elfa , e fingolar- 
mente S. Gimignano* Colle e Poggibonji 
figurarono al pari dì qualunque altra 
Terra di Tofiana ^ come pure tante al- 
tre Terre y e Caftella ^ che non fem- 
brami neceffario qui rammentare. 

Né il formare la Scoria di quefii 
luoghi f e folamente lo fct^ del miodi- 
fegm: Ho confiderato che f fftoria di 
alcune Città » e fpecialmenté quella di 
Fii^nze,PiJà, e Siena ^ già fiata illa- 
firata da vari eruditi Scrittori , e già 
re fa nota al pubblico per ntezso della 
fiampa , manca di molte importanti No- 
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tizie riguardami lattaria Eeèlejiajiica , 
e quella del Goverm i per la qual mau- 
cauza ipiora fempre il Pubblico , qua- 
le fia flato anticamente il loro fifteina 
Ovile , e, quali AUgtJlraù abbiano pre- 
ceduto al Uro Go-^mamento . 

Efamitiati i moltiffimi Scrittori del- 
la Storia Fiorentina ^ ho offervato, che 
fochtfftmo hanno, trattato di quefta ma- 
teria; ì^iuna eftefanfeme ha ragionato 
di quella affai immerofa quantità di 
Magìflrati, che regolarono quella Re- 
pubblica; ho (iredutct perciò efpe diente 
(he nqn farà per di/piacere agli Ama- 
tori delle J^otizie Patrie hnverjie un 
^^iiicoeftefo ragioname:nto^ 

Quffto ptio. Primo Tomo pertanto 
^ ttitri feguet^i conterranno prima la 
StorM dii ^eri principi della Libertà 
è Fireni^ ^ f ,dipot quella dei fuoi 

Magi' 
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Magiftrati con dimorare eolia ma^gh- 
re chiarezza poffibìle il loro princìpio , 
U loro incombenze , la loro dipttià , r 
il loro fine . 

Né fu) pure bavera fine h naà 
Òpera , poiché è mia intenzione dì pitò- 
llicare la Storia ancora di tutte quel/e 
Signorie di Tofcana^ che tifanneggiarth 
ito tanti Paefi , fimbè dalla Rep a eòlica 
Fiorentina non furono fèggtogate. Q^e^ 
fta parte d^ Jfioria fi rende neceffJaria 
hon /blamente per faperé quale tra la 
forte di quei Paefi foggetti ad un par-*, 
ticolare Signore^ quanto ancora per fa-, 
pere quali delle Nofire Famiglie 'pòjjfo' 
no vantare di havere bavuto un- àjfch 
luto Domìm di Citte i Terrty e Ca- 
ftella nella Provincia ^i Tojcana, 

(^Uifià è fldea delld Ofia Opè^ 
ra: Ed ajficur^ il PMììm , che fedisfih 

rè 
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rò ali* a f unto impepto , giacché fiippli- 
rà la mia buona vuhmà , t la verace 
premuta , che fempre farà eguale firn 
alla fine di quefia fatica , alla mancan- 
za del talento, td Mia mia inftì0' 
ciefiza. 
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CAPITOLO I, 

DdU soggezione (ìei Fiorentini ai Rf 

Franchi , ai Re d' Italia, e agli 

Imperatori Germanici, 

(•«Orreva il principio del XII. Seco- 
i lo allorché Firenze liberandosi dal- 
la soggezione dei suoi proprj Sovrani , 
divenpe una libera Città . Quasi tutti 
gli Scrittori delle Fiorentine Istorie re- 
petono la liberti^ di Firenze da un* Epo- 
ca molto più remota^ ma tutti, secon- 
do DQc > hanno, scritto erroneamente , q 
perchè §en2a consultare la verità hdnno 
seguitate le false opinioni dei loro an- 
tecedenti , o perchè sono stati bramosi 
^l^che cpi| offesa del vero di accrescere 
^' lustro , e lo splendore, della loro Pa- 
^f^a facendola credere una delle più an-:. 
^^che Repubbliche, d^ Italia • 

Ricordano M^lespina. dice, che neir 
jnno 805. Carlo Magno Imperatore cen 
lebrò la Pasqua, di Resurreseione in.Fir 
renie, e che in tale occasione vi fece? 
»olti Cavalieri, fondò , e dotò la Chi<?^ 

Tom. I. A S9, i 



sa dei SS. Apostoli • e concesse alla Cit- 
tà il dono della libertà • La falsità di 
questo racconto si comprende dal saper- 
si che Carlo Magno nell' anno 805, non 
venne in Italia . Egli in quell'anno, se- 
condo gli Scrittori degli Annali di Fran- 
cia Bertiniani, e Metensi, i quali furo- 
no coetanei > e scrissero diligentemente 
Jè sue gesta , celebrò il Natale del Si- 
gnore con Leone IIL Papa in Carisia- 
co , luogo celebre della Germania , e la 
Pasqua di Resurrezione in Aquisgrana , 
fatto che egli ebbe accompagnare il Pa- 
pa per la Baviera fino a Ravenna. 

Questo erroneo sentimento fu segui- 
tato non ostante da Giovanni Villani, 
e da molti altri Cronisti, che manoscritti 
si conservano nelle più rispettabili Bi- 
blioteche di Firenze/ 

Quanto $ia &lsa la loro opinione Io 
dimostrano ad evidenza ì documenti di 
quei tempi , che tuttora in alcuni pub- 
blici Archivj si conservano. Da essi si 
rileva che fu Firenze una Città suddita 
ai Re Franchi , indi ai Re d* Italia , e 
poscia agli Imperatori Germanici , sen- 
za che mai da alcun Sovrano ottenesse 
più di quello , che godevano le altro 



l 
Città deir Italia . Ebbe Firenze il suo 
Cont« , i suoi Scavilli eletti dal Popolo ^ 
e fu soggetta al governo dei Marchesi 
o Duchi di Toscana > come tutte le al-* 
tre Città. 

Per bene intender ciò, bisogna con- 
siderare in quei tempi ( sempre peraltro 
e)Steriori a Carlo Magno ) tre sorte di 
ominio sopra il Contado Fiorentino: 
cioè Alto, Medio , ed Infimo. U Alto 
competeva all' Imperatore ; il Medio al 
Duca, o Marchese di Toscana, la qual 
Provincia esso riceveva in governo dal^ 
Imperatore; l'Infimo era dei privati so- 
pra i loro beni allodiali • L' alto domi- 
nio competente agli Imperatori , essi a 
poco a poco andarono a perderlo , e spe- 
cialmente dopo la meta dell' XI. Seco- 
lo. Imperocché V uso introdotto di ren-^ 
dere ereditar) i Marchesati , e la poten- 
za dei Marchesi , furono le cause prin- 
cipali per le quali essi si resero assolu- 
ti Sovrani di quelle Marche che aveva- 
no avute in governo , ed in alcuni tem- 
pi presero le armi contro gli scessi Im** 
peratori . Il Duca , o Marchese della Pro-< 
vincia esercitava la sua autorità in cia^. 
sohedua Concado per mezzo di un Con^ 
A a tea 
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tt f o Trìl^i}9ale coscituko nella Città » 
U qu£(lQ era capo del Contado . U Con- 
te era uà Goveriiatore , o sivvejro Ji)s-. 
diqeAte di una Città che ayea CoQta^ 
dOi e dipendeva direttameate dal Mar- 
chese della Proviocia • Egli presi'^va 
pteftaDtQ al govetno Ciyik della Qtiè x 
ed aveva la facoltà giudiciaria • ]^$$q 
esercitava 1' autorità giudiciaria , col te- 
nere di tanto in tanto i Adalli , cioè i 
pubblici Giudiai , ed i Placiti per (gual- 
che lite particolare coli' assisteaza de* 
gli Scabini, e degli altri Giudici (nino- 
ri , col consiglio dei quegli proferiva le 
sentenze. L' autorità del Conte era tan* 
ta, che poteva donare la vita ai con- 
dannati . Nei Capitolari dei Re Fran- 
chi è ordinato , che il Conte sappii^* le 
Leggi , secondo le quali deve giudicate > 
benché fossero poche > e le Cause fosse-* 
ro di £icile risoluzione , non essendo co- 
nosciute ia quel tempo le Sostituzioni > 
i Fidecommissl , i Livelli , e tutte quel- 
le cause 5 chQ alla giornata per la ioro. 
oscurità confondono bene spesso la men- 
t€t del Giudici anche più illuminati . 
Nti medesimi Capitolari viene parimen- 
te. ordìiKfio.^ che i Conti asolino la Giu^ 

5ti- 



stÌ2Ìa y siano spediti in farla y e che ogni 
mese tenghino pubblici giudizj > avver- 
tendo di avere una speciale premura per 
gfi afFari dei Poveri, delle Vedove, dei 
Pupilli , e degli Orfani . Era loro pari* 
mente ordinato, che tenessero i giudizj 
digiuni , cioè prima del pranzo , forse 
perchè anche allora erano in credito i 
Vini . I Conti secondo il celebre Lodo- 
vico Muratori , Antich. Escens. par. i. 
Cap. V. entravano nel Ruolo .dei Princi- 
pi , e però anche essi intervenivano coft 
i Duchi, e Vescovi alT elezione del Re 
d' Italia « Ciò che rendeva più rilevan- 
te la dignità del Conce era , che sebbe- 
ne non avesse iij feudo la Città , ftì4i 
solamente in g^overno , e' che fosse sotto- 
posto al Marchese , o Ehica della Pro- 
vincia , pare tal Governo soleva esseite 
stabile * e durava tutto il tempo della 
Stìa vita * 1 proventi del Conte consiste» 
vano nella tersa parte delle coadanne 
criminali > che doveano ' essere ^sdi 4i 
conseguenza^ pei- essere la maggior pata- 
te delle pene pecuniarie > come si rileva 
dalte seguenti parole della Legge Lott- 
goWrdica di Carlo Magno . ^ Heribao- 
^ ttum Comes exaftare .non pracsumat 
A3 „ nisi 
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^y nisi Missus noster prius Heribannam 
^y ad partem nostrani recipiat > & ei 
yy ( cioè al Conte ) suam tertiam par- 
yy tem exinde per Jussionem nostrana 
9^ donet 9y Oltre a questo, eragli anche 
assegnato il godimento di qualche tenu- 
ta di Terreni. Dalla voce Ctfmes signi* ^ 
fìcante Governatore della Città, si for- ^ 
mò Comìtatus , che indica tutto il Ter- 
ritorio soggetto alla Giurisdizione del ^ 
Conte 3 e dalla parola Comìtatus in pro- 
gresso di tempo , si formò la parola Con- '" 
tado , che significa il distretto di una 
qualche Città. Oltre a questi Conti Go- i 
vernatori , e amministratori della giù*- ' 
Stizia, vi erano i Giudici minori, sen^ ?i 
za r assistenza dei quali , i Conti non i 
proferivano sentenze, ed il Notaio Tat- i 
testava nel rogito della sentenza , seb- ^ 
bene la scrivesse per comando del Con- ci 
te. II consiglio di questi Giudici nel o 
decider le Cause , lo prendevano anche i ì, 
Duchi , o Marchesi . Questi Giudici èra- ^i 
no scelti fra le persone più dotte nelle % 
Leggi, e timorate di Dio. Carlo Ma- i| 
gno nella XXII. Legge dispone ,, che Ju- p^ 
9^ dices, Advocati, Praepositi , Centcria- \^ 
9> rj > Scabini , quales meliores inveniri ^l 
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yy possunt > & Deum timentes , conscitu- 

py ancur ad sua minisceria exercenda . ^y 
E Lotario I. non meno premuroso di Car- 
io Magno ordinò , che i Nobili fossero 
assunti a questa Carica , egli così dis- 
pone 9^ De Judicibus inquiratur, si No* 
yy biles p & Sapientes , & Deom timen- 
^ ces f constituti siut , & jurenc , ut ju- 
fy xta eorum intelligentiam redum Ju- 
yy dicent, & prò muneribus , vel huma- 
9) na gratia , Justìciam non pervertant , 
yy nec différant ; Et quod judicaverint , 
fy sua subscriptione confìrmare non dìs- 
9> simulent ; Ubi aucem tales non sunC 
yy a Missis nostris conistituantur , & idem 
^ Sacramentum facere x:ogantur . Quod 
iy SÌ viles personsB , & minus idonae ^d 
» hoc constitutae sunt eiiciantur . yy Ol- 
tre a questi Giudici minori , interveni- 
vano ai pubblici gìudizj anche gli Sca- 
bini , o Scavini , che cominciarono sot- 
to il Regno dei Franchi . Essi avevano 
Ja j&coltà di giudicare, e di condanna- 
re anche alla morte , come spiega la Leg- 
ge 4<5, Longobardica di Carlo Magno • 
Cosa poi fossero gli Scabini , dicono il 
%non , il Du-Cange , e V Eccardo che 
erano Assessori dei Conti ., • e seconde 
A 4 que- 
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questa opinione pare , che non diversi^ 
ficàssero dai Giudici minori detti di so* 
pra; ma la Legge 48. di Lotario Irape^ 
fatore ci assicura , che eriho eletti dai 
Popolo, e perciò eslSer doveano diversi dai 
primi , per essere eletti dal Re , o Im- 
peratore :' Le parole della Legge son Que- 
ste . ,5 Ut'Missi nostri i ubicumqtié Ma- 
^y los Scabinos invenerint , eiiciant , & 
yy cum totius Populi consensu in eorum 
9^ locum bonos eligant« Et cum ele£li 
*,y fuerint , jurare faciant > ut sciencer 
yy iniuste Judicaré non habeant ,5 Avan- 
ti questi Scabini i Notari , in ordine ad 
una Legge dell' istesso Lotario , doveàno 
scrivere i loro atti , e ciò per impedite 
ie frodi, e le falsità* Quando poi il Du- 
ca , o Marchese scorreva la Provincia , 
cessava affatto . V autorità del Conte di 
quella Città ove si fermava , ed egli coir 
assistenza dei Giudici definiva le cause : 
È tuttociò basti per un' idea del Cover- 
ilo di qU'ei tempi - 

E tornando al nostro proposito dire- 
tùo , che neppure antecedentemente all' 
805, fu concessa a Firenze la libertà . 
Imperocché una carta dell' anno ^74. 
del di 9. del mese di Luglio esistente nelT 

Ar- 



9 
Archivio del Capitolo Fiorentino, la qua- 

k contiene un' Istrumento di donazio- 
ne > che fa Rotruda figlia del quondam 
Faraoiìe, a Wilduprando del quondam 
Gansindo di alcuni Beni posti a Cersi- 
no in luogo detto Serviano , presso alla 
Pieve di Gerusalemme , termina con que- 
ste significanti parole ,5 Adura in loco 
Gersino ( i ) finibus Fiorenti» , regnan- 
te 



( I ) Era questi un plccob ma antichissi- 
mo Castello distante da Firenze circa quattro 
miglia situato in vicinanza della strada Bolo- 
gnese- Dopo questi tempi appartenne a varj pi- 
gnori , e precisamente nel 105©. apparteneva 
a Tenzone sopranorainato Rustico figliuolo di 
Giovanni da cui fu venduto a Ridolfo figlio- 
di Sifrido , come dimostra dottamente Giovan- 
ni Lami Mem. Eccles. Fior. pag. 299. Neil* 
anno 1072. Rolando di Federigo, e Arlotto 
di Sichelmo lo donarono a Rinieri Vescovo 
di Firente . Presentemente non esistono nep- 
pure le vestigia del Castèllo , e solamente vi 
si conserva la Chiesa di S. Andrea con titolo 
di Pieve , che è sicuramente una delle pia 
antiche , e insieme più rispettabili della Dio- 
gesi Fiorentina * Essa conta una serie di Pie- 
vani illustri per nobiltà, e per dottrina. Nel!* 
anno 14^4. era Pievano Francesco di Casti- 
glione^ 



IO 

te Carolo divina favente Clementia Re- 
ge ; Anno Regni ejus in Italia primo , 
die nono mensis Julii, Indizione Xill. 
In un Diploma dell' istesso Re Carlo del 
medesimo anno 774. si legge , che egli 
donò alla celebre Badia dei SS. Aposto- 
li Pietro , e Paolo di Nonantola ( 2 ) 

le 



glione Segretario Apostolico de' due Pontefici 
Innocenzio Vili, e Leone X. Francesco di Gab- 
briello Strozzi , Lorenzo Martelli Canonico 
Fiorentino , Antonio Picchini Canonico Fio- 
rentino e Vicario di Fiesole, Gio. Batista Ri- 
casoli Canonico Fiorentino, Vescovo di Cor- 
tona , e poscia Vescovo di Pistoja , e molti 
altri insigni soggetti V hanno in diversi tempi 
retta. In questa Pieve più che altrove, il ce- 
lebre M. Arlotto Mainardi Pievano di S. Cre- 
sci a Macioli fece le sue facezie. 

( a ) Anselmo Duca del Friuli parente di 
Astolfo Re dei Longobardi , il quale T anno 
750. avea fondato un Monastero sotto il ti- 
tolo di Gesù Cristo nel Castello di Fanano 
ricevuto in dono dal detto Re Astolfo , luo- 
go situato in montagna distante circa ga mi- 
glia àa Modena , mosso da spirito di devozio- 
ne fondò due anni dopo cioè Tanno 752. un* 
altro Monastero sotto il titolo dei SS. Apo- 
stoli Pietro, e Paolo parimente nelle campa- 

' gne 
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le Chiese di S. Miniato > e di S. Miche^ 

le 



gne di Modena di là dal Panaro in luogo 
detto Nonantola , che questo pure aveva avuto 
per donazione fattali dal mentovato Re Astol- 
fo: Questo luogo Nonantola pulito dalle spi- 
ne delle quali abbondava , colle sue proprie 
mani , e con quelle 4ei Mopaci vi fabbricò 
una Basilica , e gli edifiz) Monastici . Due fu- 
rono le Basiliche ivi costituite , una ad onore 
dei SS. Apostoli Pietro, e Paolo consecrata da 
Sergio Vescovo di Ravenna , e V altra in o- 
nore di S. Maria, e S. Benedetto consecrata 
da Gimignano Vescovo di Reggio per coman- 
do del Pontefice Stefano II. 

Terminata T Edificazione delle Basiliche, 
t Monastero suddetto, il pio Fondatore andò 
a Roma , ove dal predetto Papa Stefano II. 
fa colla Cocolla Monasùca secondo la. regola 
di S. Benedetto vestito , e gli fu dato il. ba- 
stone Pastorale , e i peduli secondo T ordine 
Romano ,' constituendolo con questo Rito in- 
sieme Monaco , e Abbate. Troyavasi allora 
in Roma Sergio Vesjcovo di Ravenna, a cuif 
il Papa raccomandò il detto Anselmo , ed il 
suo liuovo Monastero , decretando , che se An- 
selmo , o i suoi Monaci fossero stati molesta- 
ti da gualche Vescovo , e in specie da quello 
di Modena , nella di cui Diogesi era posto il 

Mo- 



It 
le di Fiesole • ( 3 ) Da an' akn carta 



Monastero, avessero potuto ricmrere alla Chie- 
sa di Ravenna , per essere mollo lontana la 
Chiesa Romana . Di più fìi contesa dal Pa- 
pa ad Anselmo il corpo di S. Silvestro, e le 
Reliquie di altri Santi : perilchè il Monastero 
di Nonantola prese il nome di S. Silvestro. 
Dipoi fa questo Monastero arricchito toh am- 
pie clonazioni fatteli dal Re Astolfo , è dagli 
Re suoi successori , "perlochc ebbe tante ren- 
dite che fu capace di mantenere sotto il go- 
verno del detto Abbate Anselmo 1500. Mo- 
naci Regolari , non compresi i Noviai > e le 
persone di servizio > che esser dovevano mol- 
tissime. Dipoi ristesso Anselmo fabbricò un* 
"^Osjhzio distante dal Monastero quattro miglia 
sulla via Emilia perchè ivi fossero ricevuti i 
Peregrini , e le Donne che per la stanchezza 
non potevano giùngere al Monastero» e que- 
'5to dì decorato con un* Oratorio tiédicato a 
y. Ambrogio. Inoltre il medesimo Abbate edi- 
*lìcò due ^Itri Ospedali , uno nei confini del 
territorio di Vicenza in luogo detto Borgo- 
doirinarico i dove eresse due'Oratorj > litio de- 
dicato alla SS. Vergine , e T altro a S. Pie^ 
tro, e vi ftiesse i Monaci /acciò questi aves- 
^ro cura dei poveri Inferìtni , egli alimen- 
tassero^ óltre a dugento poveri, che ivi ogni 

pri^ 
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apparceqcfite all' anno 781. apparisce 

- ' chq 



prii|}o/.di del mese doveyano essere tlìnkea- 
tati, il ipedQsimo ^ fiotto nell' altero Osper 
dale che il detto. Anselmo foindò in vn laogo 
djBtto Su?pnia ; fJeU' Archivio di detta Badia 
di Nonantola , inoggi messa in Commenda , esi- 
ste il Diploma dei detto Re Astolfo, col qua- 
le egli dona al Venerabile Uomo Anselmo 
Abbate iLpredetco ìw§o con tutte le sue a- 
diacóize , 90I diritto^ dell' asilo ( colla/ sola 
condizione , che ogni anno il detto Mxmaste- 
^^ P&ghi ad e^so per refognizipne in major e 
Quadragesima t cioè nella Quaresima avanti la 
Pasqiia 44 Resurrezione quaranta. ]Uuci , e al- 
trettajpiii in Quadragesima S. Martini ciok,n6ìV' 
Avvento , e per un messo del Monastero de- 
vine} essergli trasmess(i a Pavia.,, o a, Manto- 
va, o a Ravenna ,0 dow egli dimorerà . Il 
suddetto^ Santo Fondatof e Anselmo niorl il dì 
3. di Marzo dell' anno ^ 803. dopo 50. a^mi de- 
corsi 4alla Fo4idazio^e di , dettp Monastero : la ; 
sua morte fu come la sua, y ita /cioè santa, 
e cQi|un,endab,iIe ;. il ;up , <H^po £1 . dai suoi 
MonAi^„ afflitti per le^ :gerii|^^, ài sì- graix J?^- 
^®* t9.?^p irv w/Tijtmalo.di marma nelJ^' O- 
^^W ^, S, Macia ^ JMolti Ad^aepJi operò , e 
»ql(^ .^f<^rmi5. di,. d^J^ore . di denti , e d' altre 
inJfgfwyèyi»ta^^ il gijo corpo restarono sa- 
nati. 



14 
che Carlo Magno tenne uh Solennissimo 

Pla- 



nati . Gli successe Pietro Abbate » ed è quel 
Pietro Abbate di Nonantola , il quale Garlo 
Magno agli ultimi di sua vita insieme con 
• Amalario Vescovo di Treveri , spedì a Co- 
stantinopoli come attesta Eginhardo , a stabi-* 
lire la pace con Michele Imperatore. 

( 3 ) L* Eraditissimo Dottor Giovanni La- 
ini crede, che queste due Chiese di S. Minia- 
to , e di S. Michele , per quanto nel Diplo- 
ma del Re Garlo si legga , Monasterìum in 
Civitate Fasulana SanSos Michael , atque Mo- 
nasterìum Santi Miniati in ipsius Civitate ^ cum 
Cellis suis in ipsius Civitate , vel foris ad rp- 
sas pertinentes &c, fossero la celebre Basilica 
di S. Miniato al Monte , e la Chiesa di S. Mi- 
Cfhele in Orto dentro Firenze , considerando 
egli in quel tempo la Città di Firenze un 
Borgo della Città di Fiesole , e incluso nella 
denominazione di Città Fiesolana > mediante 
il suo stato miserabile, cagionato dai Goti e 
Longobardi . Io non posso seguitare il senti- 
miento di sì dotto scrittore , perchè considero^ , 
che se la Chiesa di S. Miniato in detto Di- 
ploma rammentata , fosse quella di S. Minia- 
to al Monte , così anche nel Diploma verreb- 
be denominata , e parimente là Chi<^ di S: 
Michele sarebbe detta in Ort^ffèt distinguer- 
le 
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Placito presso Firenze in luogo decco Fa- 

dum 



le da altre Chiese di simile denominazione, 
che però penso sia più ragionevole congettu- 
rare , che questi due Monasteri di S. Minia* 
fo , e S Michele fossero in Fiesole , e che se. 
ne siano perdute affatto le ricordanze, impe- 
rocché in essa^ Città son posti secondo il sudr 
detto Diploma ; e non trovo ragione plausi- 
W»e , per cui essendo stati in Firenze , non. 
dovesse dirsi in vece di n Civitate F^sulana ^ 
dvitate Fiorentina ^ mentre per quanto Firen- 
ze fosse in quel tempo in uno stato non trop- 
po felice per i sofferti disastri, sempre peral- 
tro esisteva , e seguitando T opinione di co- 
loro , che credono essere stato iL magnifico. 
Tempio di S. Giovanni edificato dai. FioreuT 
tini sotto il Regno di Grimoaldo successore, 
del Re Àriperto, che regnò dal 66a. al 6^i, 
ad. imitazione della Regina Teodolinda , de- 
votissima di S. Già Battista , la quale aveva. 
eretto in Monza T anno 615. un famoso Temr 
pio a orior di detto Santo, possiajiio pruden- 
temente credere , che Firenze nonostante le. 
disgrazie sofferte , avesse, conservata una ragr , 
guardevole popolazione» essendovi stato inai-» 
zaio un Tempio tanto grandioso ^ e per coni, 
seguetrtà non avesse perduto il suo. nome; 5- 
cl\e FirenxQ jwam«nte al tempo delia pximn^ 
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dtirn Meiianum fiaibus Phxcntims^ (4) ^ 

in 



venuta in Italia di Carlo Magno ; e precisa^ 
mente 1- anno 774. conservasse sempre non 
solq il nome , ma anche il suo Territorio , lo 
provano ad evidenza la carta d^ Donazione 
di detto anno da noi ^ppra cibata, poiché vi 
si legge , Affum in loco Cersino finibu,^ Floren-- 
finis . Né osta V opinione di quelli i quali cre- 
dono , che Firenze fosse restaurata da Carlo 
Magno, poiché non è fuoir del probabile, che 
prima 4i qiiesta restaurazione , fo^se Firenze 
una Città senza fortificazione \ e senza fab- 
briche pu^yiche, per essere state queste bar- 
baramente demolite da Totila Re de* Goti , 
E che Firenze fosse una Città di qualche con- 
siderazione, lo prova il sapersi che in questi 
tempi ' aveva ' il suo Puca , come testifica il 
Pontefice Adriano l/ in una lettera ' spritta a 
Carlo Rdagno Re de* franchi -, de* Longobardi, 
e Patrizio Romano , colla quale il buon Pon- 
tefice impjors^ la Regia protezione del Re Car- 
lo p^r. il Monastero d^ S. Illario^ di Calcata, 
maltrattato' già d^f Gund^brando Duca di Fi- 
renze : ^ Pomno Excellentissimo/C son, paro- 
9) le delia suddetta lettera) filio nosttoque 
7ì spirituali Compatri , C?irola Regi Franco- 
» rum , & Longobardorum ^ atque Pacricius 
p Romanorum, Adrianus Papa. Novimus Re- 

» galis 
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ìa altra carta* contenente un' Istrumen* 

to di donazione , celebrato in Firenze 

l'anno XVIL del Regno di Carlo Magno, 

Tom. J. B e X 



9) galis Excellentiae vestrae benlgnitatem &c. 
99 S€ilicet Monasterium Santi Hillarii Confes- 
,5 soris Christi , qui Pons in Calligata una 
99 cum Hospitalibus , qui per Coiles Àlpium 
99 siti sunt , prò peregrinorum susceptione , 
9) possimus, ut a nulla magna parvaque per- 
99 sona qualibet Invasione Brachium pati , ve- 
9) stra eximia sins^ Clementia: Sed in omni- 
99 bus prò Monac^rum Oeo servientium lau- 
99 dibus ; atque susceptione peregrinorum , Ju- 
99 stitiam illic conservare, sicut solita est» di- 
ri gnetur : Et Invasionem quam Gundibrandus 
^ Dux Civitatis Florentiae in eodem Mona- 
99 sterio , ingerit in Curte quadam Sassentina 
99 Territorio j$dlìcct Fiorentino arripiens ex ea 
99 illicite plura peculia , quae illi minime^ 
99 pcrtinent , abstpllendo emendare Jubeatis , 
yy simulque Terràs , quas ex ipsa Curte più- ^ 
99 res homines sine ratione abstulerunt , red-' 
99 dere vestra a Deo inspirata- regalis poten- 
99 ria faciat &c. 99 con quel segue ec. E per 
quanto non si abbia notizia se questa lettera 
fesse scritta avanti , o dopo la terza venuta 
di Carlo in Italia , e cosa certa peraltro , che 
deve essere stata, scritta prima dell* anno 795, 

poi- 
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e X. dì Pipitto fetta dà Atfòald, Ado- 
naid» e Ado{>ald figli del quondam Atri- 
perco , ricchissimi Uomi&i Fiorencini al^ 

la 



poiché quésto ftt 1* anno éiAortuale del Ponte* 
fice Adriano I. dopo 23. anni, io. mési, e 17* 
giorni di glorioso Pontificato; E riort è spro- 
posito il credere , che questa Invasione fosse 
fatta dai Duca di Firenze ahche qualche an- 
no avanti al ricorso fatto da Papà Adriano 
al Re Cariò , essendo molta Vetdsimild ehm 
egli non subito ricorresse al iupresid Impe-> 
rante ; Et in conseguenza ci avvicirtercbbemo 
non poco alla prima venuta di Caflò irt Ita- 
lia , e perciò si acconterebbe al veM ÌV opi- 
nione del Capitan Cosimo della Rétìa ♦ che 
il Duca Gundibrando si trovasse a ricevere in 
Firenze il Re Carlo: Tuttociò parmi , che pro- 
vi ad evidènza Io sbaglio del Lami ftél cre- 
dere , che Firenze per il suo pessimo stato 
non significasse cosa alcuna, e restasse incla- 
•sa nella Città di Fiesole. 

Avvalora poi la mia opinione ( cioè che 
i suddetti due Monasteri donati al Monaste- 
ro di Nonantola non fossero in Firenze , il 
non aver memoria , che S. Michele in Orto 
sia stato mai Monastero , né su questo arti- 
colo cader può il dubbio , che fosse stara una 
Chiesa Collegiata > i ili cui Cherici fossero vis- 

saò 



^9 
la Badia di S« Bartolommeo ( 5 ) Hi Rica- 
vata A legge • 95 Io nomine Domini • Re» 
jy gnaftte i>omino nostro Carolo , & Pi- 
B 2 ^ pi- 

strti in comunione, essendo state talvolta tali 
Chiese dette Monasteri , poiché non ha nien- 
te del verosimile « che i Fiorentini in tante 
desolazioni, e disgrazie sofl&rte sotto i Goti, 
e Longobardi, potessero aver comodo di fon- 
dare Collegiate . Conoscioto dall' istesso La- 
mi il stio errore, pretese correttgerlo in altro 
loogo con altra congettura , che io del tutto 
credo non esser seguitabile . Dice egli adunque ^ 
che il Monastero di S. Miniato non fosse la 
Basilica di S. Miniato al Monte, ma bensì la 
Chiesa di S. Miniato detta tra le Torri , pò* 
su in Firenze , sempre peraltro insistendo a 
credere »' che la dizione in Cavitate Fesulanà , 
vuol d^re defin-o Firenze; Considerando egli 
il significato delle parole della Donazione dif 
ce, che dalle medesime si intende, che i due 
Monasteri di S. Miniato y o S. Michele , do<- 
nati al Monastero Nonantoljino, fossero mol- 
to ricchi , e che avessero degli Oratori , e 
piccoli Monasteri ad essi dependenti , ciò non 
esito punto a credere anche io > e penso , che 
aressero sottoposte due Chiese sotto il mede- 
mo titolo poste in Firenze , ciò che m* indu- 
ce a pensare in questa guisa è una memoria 



^^ pino, ejasque filio , vìris excellentis- 
^y simis , Regibus , anno Regni eorucn ia 
yy Italia sepcimo decinu)» & decimo^ In- 
yy di&ione XIIL 

Se 



deir Archivio di Nonantola , la quale cosi 
parla . 99 Anno 1040. coram Gotbebaldo Mis- 
99 so , & Cappellano Henrici Imperatoris dis- 
9) sceptatum est incer Azzonem Praeposirum 
yy Ecclesiae S. Michaelis de Florentia adhe- 
9) rentem Monasterio Nonantulano , & Wil- 
99 lielmum Clericum defendentem prò se Ec^ 
4y clesiam S. Miniati eiusdem loci : Sententia 
99 fuft. etiam ex renunciatione spontanea prae- 
99 àiOtì Willielmi , eamdem Ecclesiam cum A- 
99 rea sua spedasse, & spellare ad Monaste- 
99 rium Nonantulanum . 9> Questa memoria ci 
dimostra con sicurezza , che il Monastero di 
Nonantola era padrone di due Chiese in Fi- 
tenze, una detta S. Michele, e V altra S. Mi- 
niato, e penso possino essere state due Chie- 
se soggette ai Monasteri donati dal Re Carlo 
al Monastero Nonantolano , e in questo caso 
può darsi , che la Chiesa di S. Miniato fosse j 
qHella in Firenze detta tra le Torri , e la 
Chiesa di S. Michele quella denominata in 
Orto, sebbene quésta trovisi sempre con taL 
denominazione in tutte le Scritture rammen- 
tata, ma non crederò mai peraltro, che que- 
ste due Chiese fossero i dae Monasteri nomi-^ 

nati 
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Se Carlo Magno donò liberamente 
Chiese esistenti in Firenze , se i priva- 
ti nei loro contratti marcarono il suo 
Regno , e se egli nelle vicinanze della 
Città tenne dei pubblici giudizj , eserci- 
tando pienamente la sua Sovrana Auto- 
rità , chi mai potrà non credere , che 
egli fosse riconosciuto per legittimo Si- 
gnore di Firenze, e del suo Contado? 

E che neir anno 897. Firenze fosse 
soggetta a Lamberto Imperatore , lo pro- 
fi 3 va . 

nati da Carlo Magno nella sua Donazione» 
imperocché, come abbiamo dimostrato se fos- 
sero stati questi, in vece di usare la Dizione 
in Civitate Fesulana, avrebbe detto in anta- 
te Fiorentina. 

(4) Questo Vadum = Medianum pensa il 
celebre Dottor Lami nelle sue Lezioni d' An- 
tichità Toscane, che pos^ essere il mezzodì 
Varlungo , detto in antico Vadum longum . 

(5) L* Abate Ughelli credè che questa Ba- 
dia potesse essere quella di S Bartolommeo a 
Ripoli., ma* prese sbaglio , come dottamente 
prova il GamUrrini, il quale dimostra eviden- 
temente che questa Badia di Ricavata era nel 
Mugello in luogo oggi detto Galliano , fon- 
data r anno 690. da Adonaldo della Fami*- 
glia Ubaldini . 
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va inìrabiImenC(6 uti Placito ivi t^quto 
da Amadeo Conte del Sacro Pi^|azzo , ij 
quale principia con queste parola 99 Ptim 
,^ ad pracclaraoa Potestatec» Poijini Lam- 
9^ berti pitssimi Imperatori; mi^u$ 4i« 
yy reàas fuisset in finibus Thuscifc Ama- 
yy deus Comes Pala(ii , & c»m veni$sec 
yy Civitate Florencia in Domane Episco- 
yy pii ìpsius Civitati$ in aedo ant^ B^- 
yy sìlica San^L Joanois Baptistas (6) ivi 

r«- 



(6) Moltissimi sono gli Atti pubblici, che 
;i trovano es^e ist^i celebrati nel Palazzo 
Vescovile ii S. Gipvaoai» eancbe ijyell^ Chi^ 
«a stessa di S. Giovaan^ . V Anno 1038. il 
di ir. Maggio iJ. Conte Berta]4oy Mfsso dell' 
Imperatore Corrado II. giudicò q^l Palazzo 
di S. Giovaimi i)«lla I^^ggia n^.s^gg^ore a fa- 
vore di Uberto Abbftti5 4i S. M^i^ato. L'An- 
no ro^i. il (jU i. di picembre la Di^b^ssa 
Beatrice n^I fiì^'^zp di S. Giovanni t&nf» il» 
Gi[Li4Ì7Ìo. a favore della Badia Fiorenci^a. L* 
Aq4Q 1070. il ^5, di Maggio r iscess^a Da- 
th^m nei niedesimp luogo tenne altro Giù- 
distió ppr Audiman^o Abbate del Mo»*- 
^»ro di Fonteb^ona nel Contadi di Si^a. 
V Anno 1076. il 4) ^-^ 4i Giugno I4 gran 
Contessa Matilda gijjdi^^ «^i medesimo luo- 
go 
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„ residerpit u^a simul curi Ad«lbe«us 
„ Marchio , siogulorum hoininucn Justi- 
„ cias ^ciendas , ac deliberandas , resi- 
^ dentibus cum eis Helbing^s ( 7 ) San£lae 
„ Parmensis , Lup^s (8 ) San/it« Seaeasis „ 
„ Hedelbertus Sanfl» tunensis, Geusuh 
^ fus (p ) Jpsius Ci vitati? Venerabilis Epì- 
B 4 *> SCO- 

go a fevore di S. Anselmo Vescovo di Luc- 
ca intorno al possesso di Monte Catini in vai 
di Nievole . E T Anno iio.o. la medesima 
Duchessa, nel medesimo luogo tenne un giu- 
dizio per i Canonici Fiorentini . Questa mol- 
titudine d' atti pubblici tenuti nell' Episcopio 
di S, Giovanni mi fa pensare che ivi oltre 
air abitazione del Vescovo della Città , vi 
fosse anche quella del Duca , e Marchese di 
Toscana . 

(7) Elbingo, o Elbringo successe nelVe- 
scavado di Parma a Wibodo circa T anno 
^9&'9 ^fU fu un' Prelato di santa vita, ed in*- 
terv^l^ne al Cqj^cilio tenusp. in Roma cU Be- 
Cadetto IV. alla presenza di Lpdovip;? IV. 
Iwperatpce per Pietro Vescovo di Lucca- 

( 8 ) Questo Documento ci dà contezza di 
nn altro Vescovo di Siena nella persona di 
Lupo, non conosciuto dall' Ughelli , 

( 9 ) GtasuUb fu assunto al Vescovado di 
Firenze circa L' anno 897. e si trova interve- 
nuto 
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fy scopusi Jòannes , Adelbertus , Eriten 

yy Judices Domni Imperacoris ; Wine- 
yy childus , Vassalli suprascripto Adel- 
,5 berti Marchioni , Teudìfrascius Co- 
yy mes ipsius Civitatis ; Rotari , & Pe- 
„ trus Scavinis ipsius Civitatis &c. „ 
Prova r iscesso anche un' altro diploma 
deli' istesso Imperatore dell' anno 898. 
spedito a . favore della Chiesa Fiorenti- 
na j conferniandoli una parce della Cor- 
te Beneventana posta presso la Chiesa 
di S. Miniato . 

; E chQ neir anno 899. Firenze fosse 
suddita di Berengario Re d' Italia , Io 
dimostra un Diploma di queir anno di 
esso Sovrano , che conferma alla mede- 
sima Chiesa Fiorentina il possesso della 
suddetta Corte Beneventana , il qual Di- 
ploma è del seguente tenore y^ 

.: 9y In honorem Domini nostri Jesu 
^ Christi Dei Eterhi Bef«ngarius Divi- 
>5 na favente Clementia Rex . Si Vene- 
„ rabilium locorum divino cultui man- 
jy cijpacis Episcopatibus munus quodlibec 

„ no- 



hutò al suddetto Concilio tenuto in Roma da 
Benedetto IV. alla presenza di I^ovico IV. 
Imperatore per Pietro Vescovo di Lucca. 
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,5 nostre dapsilitatis concedimus premia 

^ sins fine mansura domino largiente 
,^ percipere non ambigimas . Quaproptef 
9^ omnium fidelium sanCts: Dei Ecclesise 
„ nostrorumque presenti um scilicet , & 
9) futurorum noverit industria , qiioniam 
99 intervento , ac petitione Zenobi Vene- 
9) rabilis Episcopi , Se diiev^i Gonsiliarii 
99 nostri concessimus, & condonavimqs 
99 Ccclesias Sandorum Joannis ^ & Minia- 
yy ti que caput est Flor^entini Episcopa* 
ry tus , cui audtore Deo Grasulphus Epi- 
>9 scopus praeesse videtur ; Terra vidcli* 
9y cet atl modias duodecim que dicitur 
9> Campus Regis prope ipsam Ccclesiam 
« S. Jòannis positam , hattenus peni- 
99 nentem de Curte Regis sita Floren^ 
79 tic 9 & ita determinatur : de duabus 
^ partibus cerram ipsius Ecclesia? , ex 
99 tertia parte prascurrit Fluvius Munio- 
?> ne ^ de quarta vero parte terra qua 
9y Magiberti , & Mauriperti , & Florìpei- 
?9 ti , eorumq. Consortium . Aliam quo- 
99 que petiam terram ad modios sex ha- 
99 aenus pertinenténi de Curte Beneven- 
99 tana , positam prope Ecclesiam S. Mt- 
99 niati , & est ipsa terra circumdata de 
99 omni parte verrà beati Miniati ; iri 

cujus 



%6 

19 cujus ecclesìa San£lorutn Corpora o£ì:o 
j^' quicscua? , de nostro Jure , & poce- 
^ state prsdt£iain Terram , sicut supe- 
29 rius legifur y etiam suìs termlnationi- 
29 bus iiY Jus y & pocestatem ìpsius Ec- 
^9 clesias modis omnibus transfunditnus » 
f9 & perdofìamus i ut Prspsul ìpsius Ec- 
^ clesiae habeat , t^neat , atque posside- 
99 at 9 potestatemqu? habeat ad honorem 
,9 jam diati Episcopatus donandi , ven- 
99 dendi, commiitandi » seu mancip^ndi 
99 remota totius pote&tatìs inquietudine 
99 exempla . Si quis igicur ^ qupd mini- 
y^ me credimus^ contra hoc nostre con- 
99 cessionìs prsceptum insurg^re t^nta- 
99 verit I si ad ^ compositurum s^uri 
99 optimi libr^s crigiata , me(}ieta(eni pa-* 
^9 latio 9QStrp^ ^ pi^le^atipn^ X!?%V^ ^c- 
99 clesias. JJt ^ut^ni verius cre/d^^tur, & 
99 diligep^li^^fi omnibus pbsferveti^r , ma* 
99 nu propria robpratum» annujo pg^ro 
99 subtef ii;ssimus sigilìari execQpi^ 

Sigiiui9 ppogiini Bereng^rii gloi^Q^i^*- 
%vax\ Regis, 

Mar^iam? Scc, Ad YJc^m, Petri Epi- 
scopi > ^ Archicanc^lkirii r^cog^icn^i • 

Dat^ %. j^aL M^U a,nap incaraatio- 
ttis DonuLoi 899, Q^ aut^m Bersugarii 

glo- 
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glo.rÌQSJs$ii»i ■ Regjs i%, laà. u, A^ù» 

Fa.pix ifl Dei honorem ifeUciter. 

E che nell'iinno 942. riconoscessero i 
Fiorentini per loro Supremo Signor* Ot- 
tone IL Imperatore detto il -Graade I9 
prova un Placito tenuto in F.ir^njte a fa- 
vore della Ba4ia Fiorentina 4a Federigo 
Vassallo, e messo di esso Imperatore 
alla presenza di Uberto Vescovi? di Par- 
ma, di Zanobi Vescovo di Fiesole, di 
Duricerio Vescovo di Soana , di 

Vescovo di Siena , di Alberto Coor 
te , di Pietro , di Sigifredo , ài 41cripo , ^i 
Rosurio, di Pietro, di Bene4etto,<Ji Éri^ 
brando Giudici Imperali , 4i ftodiJand^ 
Visconte , di Rqgapcio Conce, di Qhsrw 
ào , 4i Ugo , di Pietro, 4» Riweri , 4i Q\o. , 
di AB$ibertQ> di Tasseremo Npparj 4i 
dectp Imperatore, 4i Giusipio, di Ro- 
dolfi?, dì Azzo, di Gherardo, di Teu- 
dorico, di Azz9» ài WiflìghiJdo, di.Si- 
^/helfflp, di ABderar49.» ài Rinieri, di 
Pietro* 41 H^ìjpb^riOt 4» ViìUplmQ* di 
Grimaldo« di Lambecto , 4' 114éi»r«»ado , 
di Pietro , di Gherardo ,4i Atto , di Teu- 
ciò, e di molti altri ,, conservasi!' ori^ 
naie ndl* Archivio del Capit. Fìoreat. ,, . 
Da nn' Istrumento di vendita, che 

■ la 
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fa un certo Tebaldo nel!' Anno 960. si 
rileva, che i Fiorentini riconoscevano 
jper loro Sovrano Ottone I. Imperatore (i o) 
essendo notato il ^no Regno con queste 
parole •,, In nomine Domini nostri Sal- 
9, vatoris Jesu Chripti, et Regnante Do- 
3, mno Ofto gratìa Dei Imperatore Au- 
„ gusto Indictione Oftava , Anno 960. (11) 
E che nell'Anno 969. seguitassero i Fio- 
rentini ad esser sudditi del medesimo Im- 
peratore Ottone l'abbiamo da una sua 
sentenza, colla quale viene confermato 
alla Badia dì Firenze tuttociò , xhe ha- 
Tevali donato la Contessa Wifla , e che 
ingiustamente venivagli contrastato da 
un certo Zcnobio •(12)* 

11 seguente Privilegio di Ottone IIL 
Imperatore dell' Anno 100^. fatto a fa- 
vore della Badia Fiorentina (13) diniostra 

chia- 



(10) Si dice Ottone L perchè fu il primo 
a fissare V Impero Germanico, e sotto il suo 
Regno ebbe fine il Regno d' Italia . 

(11) Si conserva nell'Archivio della Badia 
4i Firenze. 

(la) Si conserva T originale nel detto Ar- 
chivio di Badia, 

(13) E' opinione comune tra il volgo che 



chiaramente che anche in quel tempo 
seguitava la soggezione dei Fiorentini a- 
gli Imperatori Germanici « ^ la Nominet 

S. 

questa Insigne Badia fosse fondata dal celebre 
Conte Ugo Marchese di Toscana; ma ciò è 
falso, e solamente Ugo la beneficò con lar** 
ghissime donazioni negli anni di Cristo 995. 
e 996. dandogli il dominio di 245. Possessio* 
ni, dei Castelli di Luca, di Colle di Monte, 
della Chiesa di S. Clemente» e di tuttociò, che 
possedeva nel Contado Fiorentina^ dello Spe- 
dale e Fabbriche dove è la Chiesa di S^Proco- 
lo y del Castello di Borgo colla Chiesa di Si 
Martino , del Castello ,is Corte di Bibiano , e di 
tutto il Lago di Perugia • La Fondazione di 
questo pio luogo la fece Willa Moglie di U» 
berto Duca di Toscana , e Madre del mento- 
vato gran Conte Ugo V anno 975. ad onore 
di Maria Vergine Assunta in Cielo ; V arric- 
chì di molta terreno parte acquistato dal Con- 
te Guglielmo detto Bulgaro dei Conti di Bor-^ 
gonuovo di Fucecchio, ove eresse la Chiesa, 
e Monastero ; gli donò i Castelli di Scandic- 
ci , di Signa , di Lamperga , di Bibiano , di 
Monte Murlo , e altre Ville , e corti consi- 
stenti in moltissime misure di terreno, e la 
consegnò a Marino suo Confessare , Monaco 
di singolare esemplarità , quale fu il primo 
Abbate di sì rispettabile Monastero . La carta 

di 
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,• S; tfd Itìdividu* Trinftatirf Ochft ser- 

i> V0$ Apostolofum. Notum slt ortifii^ 
^ Ims dcfelibus noscHà pirs^sentibust , ed 
,9 fttturis , quod nos propcer Dei òmni* 
,) pocentis amorem , & ob rémedittni 
^ Ariimae Marchionis Ugonis Monascerio 
,, S. Maria quod Mater sua Willa coa- 
„ struxit , omnia qua iìli colìata esse nos- 
>i CBficcir per hoc nostrum prasceptum 
y coffoboramus in quo prast Matinus 
,^ Abb^s^ Cotìffìrifiamùs ìcaqu^ )&(d di£k6 
„ Monastefk) in Ci vitate Flórentia sito, 
^ universa ptsedia illuc perCartarnmtno- 
,, ftitàtés Pértinerttia . Nominative Ca- 
,^ stelluni d« Signa> Greve, Viclo, ,Bi- 
„ biano, Lucoy Ledecha, cum omnibus 
^ pertinenùìs^ Insuper Cortes Montem 
^ Doiiàini, Radda, in Fusci, duasCur- 
„ tes, Bibione, Frane il ione , Monte Mu- 
„ lirtéiritì I Ffigise; Omnia ista , & C«- 
„ reti qua pertlrient ad eamdem Abba- 
„ tiam pradifto Abbati Marino , cjusquc 
>, successoribus , & Monachis in éodeoa 
^, Cenobio secundum regulàm sanctì Bè- 
ne- I 
-— — ^ •■ '• ■■-■' I • I l --.,-. - . ■> I 
di Fondazione di detto luogo è stata |>ubbli- 
cata dair erudito P. Abate Puccinelli nella 
Cronica di detta Badia. 
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y nediGti degentibtts firma corroborams ,. 

,, criidicione, Prscipimasicaquei ut na* 
3, lus Dux , Marchio , Comes , Viceccmes , 
,, si ve alius homo magaus, si ve parvus 
„ eamdem Abbatiam de sais rebtis in« 
„ quietare , molestare, vel disvestire p«* 
n sumat. Ipsa véro Abbatià regalis,vel 
,j Imperiali^ libera agternalicèr p^rmaneac 
,, si quis igicur hoc prsecepcum fregeric 
,, GOfiipodat C libras Auri optimi , me- 
9f dietai^m cacàera^ nostrdi, ^t.medieta-» 
ff itOk praedido Monasterio ^ quod ut ve-* 
I, riiis credator, haticpagidatii manu no^ 
ti sttà roboratam sigilìari jussimus • 
„ Sign. Dom'u Othonìs Ca^saris Inviftr^ 
„ Heribergus vige Petri Episcopi re- 
M cognovit. 

„ Datum ia Paterao (14) VI, Idus la- 

nua- 



(14) Ottehne <|uesto privil^io la Badia 
{fiorentina 1* isteisa mese della morte di que- 
sto Imperatore . Égli morì in Paterno il .dì 
23. di Gennaio 1002. secondo gli Annali 
Ildeseimensi , e secondo il sentimento di Dit- 
maro il di 24, E così restò verificata la pre- 
dizione di S. Romualdo giusta quello che 
scrive il Datftiano nella vita di esso Santo 
^^ cap. 30. le parole del quale son queste ^ 

Rex 
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jinarì j t anno Dominices Incaraationis MII « 
Indiftioae XV. Anno Tercii Ochotìis Re- 
gni XVIIL Imperii VI. 

E che 

Rex itque s«cundum Beati Viri propheciam » 
vix a Roma reverti incipiens, mox languore 
correptas apud Paternum defunfius est 99 Egli 
morì in Paterno, nel luogo stesso ove diede 
il Privilegio ; qual fosse questo Paterno è as- 
sai contrastato dagli Scrittori dei fatti di. quei 
tempi . Ewi il Castello di Paterno nella 
Campagna di Roma verso il Mediterraneo 
vicino ad Ostia , vi è Paterno vicino a Spo- 
leto, e vi è un altro Paterno in Toscana 
alle radici del Castello di Magnale , poco di- 
stante da Valleombrosa ; Leone Ostiense cre- 
de, che morisse in Paterno non molto di- 
stante da Città Castellana, e Cosimo della 
Rena pag. 83. crede in Paterno lontano una 
giornata da Todi , e questa opinione è se • 
gttitata anche dagli Annalisti Camaldolensi . 
Il trovarsi ( per altro neli' istesso mese della 
morte un suo Diploma, a favore della Ba- 
dia Fiorentina, e dato nel luogo ove morì , 
non crederei terrore il supporre , che morisse 
in Paterno di Toscana vicino a Valleombro- 
sa, ove vi è tutta la probabilità di credere 
che ivi si portasse il buon Marino Abbate 
ad implorare questo insigne privilegio . Gli 1 
scrittori Tedeschi dicono , che morisse di feb- 
bre 
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E che dopo la morte d^ Ottone i Fid- 

rentini passassero sotto il Dominio del 
suo Successore , cioè di Errico Impera* 
tore Io prova Dicmaro in Cron. lib. 6. 
pag. 6i. dicendo, che essendo stato vìn- 
to da Errico Arduino ( 15 ) Marchese d' 
Tom. L C lu- 



^re maligna, ma Leone Ostiense, Landolfo 
Seniore, Roberto Tuiziense, Rodolfo Glaber^ 
e altri concordemente affermano , che moris- 
se di veleno, apprestatoli da Stefana moglie 
di Crescenzio . Fu il suo Cadavere trasporta-^ 
to ad Aquisgrana , ove ebbe Sepoltura . 

(15) Da uno Scrittore oltramontano è sta- 
|o Arduino chiamato Regem unius dici : ma 
ilSigonio, e Valeriano Castiglione provano 
a meraviglia , che egli fu Re d' Italia fino 
ali* anno loi'^. nel quale anno per solo istin- 
to di devozione si fece Monaco nel Mona* 
stero di S. Benigno di Fruttuaria da esso fon- 
dato nel suo Marchesato di Wc^Iperga, ove 
Vissuto per qualche tempo con 'somma esem- 
plarità, finalmente spirò nelle braccia del 
S. Abbate Guglielmo . Si può anche asserire 
che fosse sepolto colle Insegne Reali , perchè 
oeiranno 1655. dal Cardinale. Bonifazio Fer- 
rerò Commendatore di quella Badia fiirono 
ritrovate, le quali ripose nel Museo del sua 
Palazzo. Il Re Arduino ebbe Figli, ma que- 
sti non occuparono alcuna Monarchia » forse 

per 
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lutea (i6) che contrastava gli il Regnò 
d' Italia , Tedaldo Marchese di Toscana , 
( 1 2 ) che conobbe non poter sperare dal 

su- 



per mancanza di fortuna . II prefato Casti- 
glione pretende che da questi descenda la 
nobilissima Famiglia dei Conti del Canavese. 

( i6) Città antichissima con titolo di Mar- 
chesato nel Piemonte distante poche miglia 
da Torino . \ , 

(17) Il Fiorentini nelle menrorie di Matil- 
da , ed altri scrittori asseriscono che questo 
Tedaldo fosse in questi tempi Marchese di 
Toscana, molti altri pretendono di nò; sia 
per altro come si vuole egli accompagnò il 
S. Arrigo Imperatore in Toscana ,> 6r siccome 
il soprariportato' Diploma del medesimo pro- 
Va y che egli esercitava V alto dominio in Fi' 
tenie Città della Toscana , noà è cosa im- 
probabile il credere, che avendo la Tosca- 
na il suo Marchese > questi fosse Tedaldo • 
Questi fu un Principe saggio, e fedele alla 
Chiesa Romana : Giovanni XIII. Papa lo amò 
grandemente, e in segno del suo amore, l' an- 
no i^i^. secondo il Sigonio gli concesse in 
Feudo la Citta di Ferrara nel Territorio del- 
la quale edificò Castel Tedàlda imponendogli 
il suo proprio nome. Neil' arino 9S0. secon- 
do il Mellini ricevè da Ottone If. Imperato- 
re il Marchesato di Mantova . Ebbe per mo- 
glie la Duchessa Guilla, dalla quale ebbe 

due 



superato Arduiao alcun soccorso per op- 
porsi air impeto dei Saraceni , clic mi- 
nacciavano d' infestare la Toscana , si vol- 
tò al partito d'Errico, e per Re d' Ita- 
lia riconoscendoio non solo a Verona con 
scelta Gente, andò ad incontrarlo ove 
era sceso vittorioso dalla Germania ; ma 
accompagnandolo nei progressi da Bre- 
scia a Ravenna , e da Pavia a Milano 
seco finalmente scese in Toscana. (i8) 
E nell'anno ioi2, si trovano due Di- 
plomi (19) di questo Imperatore spediti 
a favore della Badia Fiorentina p i quali 
dichiarano apertamente la sua Sovranità 
sopra la Città di Firenze, e sono dell' 
appresso tenore • „ In nomine S* & In- 
« dividua? Trinitatis . Henricus divina 
„ favente misericordia Rex Notum sit 
>, omnibus fid elibus nostris prssentibus 
5, scilicet , & futuris > qualiter nos pro- 
jy pter Dei Onnipotentis amorem , et ob 
C 2 „ re- 

dae figli, che uno fu il Duca Bonifiwiio, e 
l'altro Tedaldo Vescovo d'Arcti:o, Pf elato 
di santa vita. 

(18) Secóndo Adelboldo , nella vita di 
detto Imperatore Errico, il Marchese Tedal* 
do fa uno de*^ Ffincipi d'Itali^ suoi parxiali, 

(19) Esistono gli Originali nsU* Archivio 
della Badia Fiorentina. 
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„ remedium anìmae marchionis Ugonis, 

„ Mònasterio S. Mariae , quod Pater sua 

„ Willa conscruxit, omnia illi scollata 

„ esse noscuntur, per hoc nostrum Re- 

„ scriptum corroboramus, inquopr^fist 

„ D. Marinus Abhas . Confirmamus ita- 

„ que jam difto Monasteri© in Civitate 

„ Florentia sito universa Prsgdja iljuc 

„ per cartarum munitiones pertinenti^. 

„ Nominati vq Castellum de Signa > ( 20) 

„ Greve, (21) Violo, (22) Siano (23) 

Bi- 

(20) Piccolo Castello distante da Firenze 
sette miglia sulla strada Pisana, nell'anno 
IS25. al dire di Gio. Villani preso da Ca; 
strucclo vi fece batter* nioneta bassa coli 
Impronta di Ottone Imperatore . . 

(21) Piccolo Borgo che prende il nome dal 

fiume che lo bagna distante da Firenze circa 
15. miglia sulla via del Chianti in VaWi' 
greve * 

(22) In oggi Vicchio: ci sono ^o®H%^^ 
clnanze di Firenze . tre Paesi denominati vic- 
chio. Abbiamo Vicchio di Mugello distante 
da Firenze circa 20. miglia . Abbiamo tic- 
chio Rimaggio disante circa tre ^^?^^\/^l 
piano di Ripoli , ed abbiamo Vicchio MV 
gio verso la Valdisieve nella Diocesi ài J^^^' 
sole circa 15. miglia da Firenze : Credo ce 
tamente che questo Vicchio donato alla 
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„ Bibiano, (24.) Luco (25) cedeca cum 

„ omnibus eoriim pertinenciis insuper Cur^ 

„ taem Montcm Domini , (25) Radda 

„ ( 27 ) iti comitato Vulterranensi Cuftes 

C 3 duas ' 

dia Fiorentina non po^sa essere quello di 
Mugello , perchè questo fu edificato dai Fiorenti- 
ni T anno 1324. come sinceramente ci narra il 
Villani lib. IX. cap. 273, le parole del quale 
son queste = Nel detto anno ( cioè 1324 ) 
e mese d' Ottobre si cominciò per lo Comu- 
ne di Firenze a fare una Terra nuova in 
Mugello, presso ove fu Ampinana, eie Ter- 
re che si erano racquistate per lo detto Co- 
mune da Conti, e puosesi^ nome Vicchio =: 
penso non possa essere Vicchio di Rimaggio» 
perchè fra tutte le Terre rammentate in que- 
sta carta non ve n^ è alcuna nel Piano di Ri- 
poli , ne nelle sue vicinanze : » Credo perciò 
che possa essere Vicchio Maggio della Dio- 
cesi di Fiesole, tanto più che questo si avvi- 
cina qualche poco a Terre comprese nella 
suddetta Donazione. 

(23) Oggi Seano,. Chiesa Curata con ti- 
tolo dì Prioria di la dal Poggia a Caiano . 

( 24 ) Oggi Bibbiani , piccolo luogo verso 
Capraia nel Feudo de* Signori 'Frescobaldi. 

(25) Antico Castello del Mugello. 

(26) Piccolo luogo distante da Firenze cir- 
ca 7. miglia per la strada Romana. 

(27) Castello di non molta conseguenza 
M Chianti . 
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^ minum contradicione remota. Praeci- 

^y piences denique, Jabemus ^ ut nullus 

^ Dux , Bpiscopus , Marchio , Comes , 

yy vice Comes , seu aliquis homo ma- 

„ gnus , «ve parvus praediftum Abba- 

yy rem ejusque successores , qui prò tem- 

yy pore fuerinc de jam di6lis Curtis , & 

9, earunf percinentiis inquietare , mole- 

yy stare , vel disvestire praesumat • Si 

,^ quis igitor hoc praeceptum , quod 

^y mìnime credimus fregerit , sciac se 

yy compositurunv centum libras Auri opti- 

yy mi , medìetatem Camerae nostrae , & 

9^ medietatem jam dido Abbati , ejus- 

'yy que successoribus . Quod ut verius 

yy credatur , & fìrmìus observetur hanc 

9) pagina m , manu nostra sigiltari jussi- 

9y mus. ' 

. yy Sign. Domni Henrici Regis Invi- 

iy ^tissimi. 

' yy E verardus Cancellari us recognovit . 

9y Data pridie jdus Mail an. Domi- 
ci nicae Incar. MXIl. Ind. X. Domini 
„ vero Henrici Regis secundi , Regnan- 
„ tis X. A6lum Pavembero felicicer . 
„ Amen. 

In questo medesimo Anno io|2. Er- 
rico venne nuovamente in Italia chia-^ 
tnato alla Corona dell'Impero da Papa 

Be^ 
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Benedecco Vili, e necessitato dalle nuo* 
ve sedizioni d' Arduino , e dalle lacrime- 
voli situazioni della Toscana , e special- 
mente di Fisa, la quale in quell'Anno 
da un grosso stuolo degli Infedeli di Spa- 
gna era stata di nuovo saccheggiata » e 
maltrattata. ( 28 ) Dimorò Errico l'Anno 
seguente in Italia , e come dice il Baro- 
nio nella Primavera dell'anno 1014. ri» 
cevè dair suddetto Pontefice Benedetto 
Vili. La Corona Imperiale assieme col- 
la sua Moglie Conegonda . Di qui passò 
Errico in Toscana per scacciarne affatto 
i Saracini come seguì, e per sollevare 
le miserie di Pisa. In questa occasione 
vi è tutto il motivo di credere che an- 
che Firenze fosse onorata della, presen- 
za di questo Sovrano . Moltissimi Docu- 
menti abbiamo i quali provano che an- 
che negli anni successivi questo Santo 
Imperatore fu supremo Signore della Qitr 
tk di Firenze fra i quali noteremo i se- 
guenti. In uno Istrumento stipulato ia 
Firenze^ di cèssioneche fa un certo<aio- 
van- 



(28) Ebbe questa medesima disgrazia la 
Città di Pisa neir arino 1005. come si ha da 
una antica Cronica Pisana scritta da Miche- 
le de Vico Canonico Pjisanp nell'anno 13^1- 
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vanni d* Andrea chiamato ancora Azzo 
a Marino Abbate della Badia Fiorentina 
Tanno 1018. nel mese di Giugno diuu 
pezzo di Terreno contiguo all'Orto del 
Monastero j e vicino al Parlascio ( 29 ) si 

ieg- 



( 29) Era collocato il Parlascio , o Parla- 
rlo y cioè r Anfiteatro , secondo Domenico 
Maria Manni, ove le Case oggi tondeggiano 
dalla via de' Vasellai , cioè dietro al fianco 
sinistro della Chiesa di S. Simone , fino alla 
Piazza de'Peruzzi per la 5ua lunghezza, e 
per la larghezza dalla Via deli* Anguillaia fi- 
no alla Piazza dì S. Croce- Questo luogo ser- 
viva a più usi secondo il sentimento di Leon 
Battista Alberti > il principale . dice «gli ^ era 
per le Cacce, e iàcevasi di figura' rotonda per- 
chè !• Fiere ivi rinclùuse , angolo non trovas- 
sero per sottrarsi zi Cacciatore - Combatti- 
menti ancora vi si facevano , e strazio d' Uo- 
mini valorosi , che colle Fiere contrastando 
Aostravano la loro forza per riportarne glo- 
ria , e onore. Vi si faceva ancora lo strazio 
dei Martiri, come dottamente scrive it P. Mae- 
stro Gio. Tommaso Rinaldi Agostiniano, nel- 
la saa bella Dissertazione de Persecutorìbus , 
quìhìis primo , & secùndo saeculo Ecclesia exa- 
fatata e5t, ove dimostra, che i Cristiani Fc- 
rarum Tergis Sdpissime invoLvebantur , ut la* 
niatu Canum interìrent ^ In que$to Parlagio, 

o sia 
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legge nel principio „ Io nomine D, N. J. C 

f. Anno ab locar, e jus optavo decima post 
» nuIJe,& anno Imperij Domìni Hearici 

Im- 



o sia Anficettro per fenrìmeato degli Scritto- 
ri più accurati, e specialmente del Borghini* 
fa presentato il nostro Martire S. Miniato ad 
un Leopardo , e ad un Leone per essere da 
quelli imbranato. Ed in fatti consueta era tal 
pena per i Cristiani, onde si diceva Christian 
nas aà Leonem siccome e' insegna Tertullia- 
no: Secondo via critica più esatta « questo fat^ 
to seguì circa V anno 250. sotto 1* Impero di 
Decio. Secondo Giovanni Villani serviva il 
Parlagio unche per le adunanze del Fopol? 
Fiorentino per trature dei pubblici afTari . Io 
credo che saggiamente opini il Villani , poi- 
cVe anche i Greci , ed i Romani così costu- 
mavano, e forse da loro i Fiorentini ne pre- 
sero r esèmpio!. €fae i Greci si adunassero a 
Parlamento nell* Anfiteatro , lo dimostrano 
a meraviglia Ausonio nel Ludo japientum , o 
Tacito nel libro IIL delle scorie . E «he i Ro- 
mani almeno nei Teatri perorassero^ e £si€es^> 
sero arringhe al popolo ce io prova Varrotte 
appresso Nonio , e Seneca nell* Epistola 1 08. 
E Ammiano, Marcellino libro o^. ci fa vede- 
re, che i Romani non solamente nel Teatro « 
ma eziandio neU* Anfiteatro trattavano le Ca- 
use , ed erigevano Tribunale * 

li nome d' Anfiteatro , che così chiama- 
vasi 
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^, Imperatoris Augusti IlII. Mense lunlj 

,f Indiflione prima, n E parimente in 
un altro strumento dell'Anno 1019. fat- 
to in Firenze di donazione che fa un 
certo Pietro della buona memoria di Gio* 
vanni a Marino Abbate della suddetta 
ÌBadia di alcuni Terreni contigui air Or- 
to del Monastero, si legge „ In Nomine 
,, D. N. }• C Anno ab Inciarnatione. e- 
,, jus nonodecimo post niiille. Enricus 
„ gratia Dei Imperator Auguscùs , et an- 
,, ni Imperj ejus VI. Mense Decembris 
>9 Indi£èióne IIL 3» 

. Neir Anno 1037. abbiamo un Diplo- 
ma di Corrado IL detto il Salico suc- 
cesso ad Errico nelF Imperò V Anno 1024, 
( 30 ) &tto a favore dei Canonici di S. Gio- 

vàn- 



vasi nei tempi Romani, fii mutato in quello 
di Perilasium , la qual voce Grecobarbara si* 
gniiica un circuito di fondamenti , ite' tempi 
Barbari, e certamente dopo la sua rovina se- 
guita al tempo de* Goti • E che il Parlascio 
sia r istesso, die T Anfiteatro lo prova , che 
i vestigi della fabbrica , sono eguali , e sono 
posti nel medesimo sito . 

(30) II dì 13, di Luglio del 1024. in gior- 
no di Domenica morì il S. Iraiperatore , det- 
to lo Zoppo , r anno XI. del suo Impero , 

rin< 
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vanni di Firenze , che ci assicura esser 

questa Cicca passata sotto il dominio di 

esso Imperatore , il quale Diploma è dei 

seguente tenore ^y In nomine San£ì:ae > 

„ & individue Trinitatis Conradus di- 

yy vina favente Clementia Romanorum 

yy Imperator Augustus • 

yy Si SanStarum Dei Ecclesiarum cu- 

„ rara gerere stadueriraus , scatum Im- 

yy perii nostri stabili us permanere , &. 

yy aeternae. remunerationis nos acceptu- 

,j ros praemium minime dubitamus • 

^ Proinde omnium S. Dei Ecclesiae no- 

^y strorumque fidelium praesentium , & 

yy futurorum coraperiatsolertiainterven- 

jj tu , ac petitione Gislae (31) Impe- 

yy ratricis nostrae dile£lae Conjugis^ & 

yy Bonifatii ( 32 ) nostri fid^lissiraì Mar- 

chio- 



r Indizione VII. e fii sepolto nella Città di 
Bamberga , ove si venera per Santo , cano- 
nizzata da Eugenio III. Papa . 

( 31 ) Gisla sposò Corrado essendo vedova 
di Ernesto Duca di Svevia . 

( sa ) Questo Boni&zio fu Duca di Tosca- 
na, e per la sua grandezza talotta fu detto 
anche Granduca, égli fu figlio di Tedaldo 
parimente Marchese di Toscana. Egli secon- 
do 1* opinione del Fiorentini cominciò il suo 

Gor 
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chiòfìis Canonicos S. Florentinaè Ec- 
^^ clesiae nostrani adiisse Clemenciam 
JJ deprecaiices , at prò Dei amore no- 
„ scrique Imperii salute S. Joaanis Ec- 

Governo in Toscana circa al io33- foròe 
nella seconda- venuta di Corrado Imperatore , 
ed io volentieri m'induco a seguitare questo 
parere poiché neir anno 1034. trovasi chia- 
mato Marchese di Toscana nelle scritture 
accennate dal Simonia pressa il Silingardi . 
avendo ricevuto in Feudo da. Ingo Vescovo 
di Modena due Castella denon^nate Cagna- 
no,, e Savignano . Egli nel 1036.. restò vedo- 
vo di Richilddi figlinola di Giselbecto Conte 
del Sacro Palazzo», la quale fu sepolta aNo- 
gara nel Mantovano. Nel seguente Anno 1037. 
passò alle seconde Nozze con Beatrice figlio- 
la di Federigo Duca di Lorena , e seconda 
quello che dice il Fiorentini fu ricevuta dal 
Marito con una straordinaria magnificenza: 
Racconta egli adunque che furono tanto ma- 
gnifici gli abbigliamenti, e tanto il disprezzo 
delle più stimate ricchezze, che ferrati i Ca- 
valli d' Argento che doveano servire per con- 
durre la Sposa in Italia, fu vietato che si ripcr- 
cotesseto i chiodi, acciò quasi ad ogni passo 
restando essi per le strade, indicassero la gran- 
dezza di chi passava - Kelle Nozze poi cele- 
brate in. Màrago con grande intervento di Lom^ 
bardi , Romani , e Liguri , vi durarono tre me^ 

si i 
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„ clesiae , corumqae necessìcatìbus subue* 
„ nirecnus . Horum dignìs peticionibus 
,, anauentes , prouc jusce oc lega^^"^ 






si i Conviti» si macinavano al Corso delle ao-^ 
que nei Mulini gli Atomati, vi erana Pozzi 
di ottimo vino . Erano tutti gli Imbandiqien- 
ti d* argenta e d*"ora, ed erana i Conviti ac-^ 
compagnati da strepitosa Afasica. Per aaten^ 
ticitk di tattte meraviglie riporterò ciocché di 
ciò scrisse Donni zzone Poeta contemporaneo . 
Det Ifeus in claris camecis tibi stare Beatrix 
Heroam Carmen cupia nunc ornet ovantes . 
Facta: Dacis Magni Bonifaci) fnemorandi. 
Primitus nunc noscit quantum sitGatliafortis. 
Cum liatam rutili Dùcis> expetiit Frederici . 
Coniuge cum propria Màthildis denique dieta . 
Iste Biatriceni Fridericus donar habere.. 
Httìc Bonifacio qui Dux dum pergeret ilio 
Ornams: màgnos secum tulit atque: Caballos , 
Sub pedibus quorum chalybem non ponere solum; 
lasserat^ Argentum sed ponere. Sic quoque 

( Ferrum 
Esse repercussumclavum voluit quoque Nulluro, 
Ex hoc ut gentès possent reperire quis esset. 
Cornipedes^currunt , Argentum dum resilit , tunc 
Colligitur passim,, passim reperitur in Agris 
A Poptilo Terrae,. testane quod dives hlc esset 
Egregi US Princeps qui gessit plurima digne 
Quae scribenda forent : Stylus autem currit 

{ Amore 
Ad 



4» 
^y possumus^ concedimus 5 & per liane 

yy noscrae autoricatis paginam confirma- 

y^ mus eisdetn Caaonicìs terram ejusdeni 

» Ca- 



Ad Domìnam nostrani, qttam valde Carmen 

(adoptat. 
Hanc sponsus dicat, ditaturec ipse per ipsam, 
Servos, AnciUas ab ea tenct. Oppida , Villas : 
Gallia nobiscum per eam Dominum timer istam . 
Quis Princeps Gallus plus isto dives et altus? 
Italiae Regno sibi Gallia plurima praestat. 
Longobardiam deducens hanc Comitissam 
Occurrere quidem ligures, pariterque Qaifites 
Exultant inopes ; congaudent maxime dites . 
Per Menses ternos fiunt convivia vero. 
Non ibi pigmenta tritantur sed quasi spelta 
Ad Cursum limphae molendinantur ibidem^ 
Gurgite de putei potus trahiturque Lyaei. 
Ex alio puteo refluebat potio vera 
Cum quibus hauritur dulcissima potio vinum . 
Offas vel lances ad Mensam fert Equus , atque 
Argento splendent, Auro quoque Vascula 

( Mensao 
Tympana cum Cytharls , Tibiisq. , Lyrisque 

( sonant tìlc. 
Ac dedìt insignls Dux praemla maxima nimis . 
In Marago fada sunt haec Convivia Magna . 
Visse questo gran Principe fino al 1052. 
nel quale anr^o il dì 6. di Maggio fu tra- 
cidato nel Contado di Cremona ; il suo ca- 
da- 
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^ Canonicae cum omni sua integricate 

,y nominative duas Plebes , unam de Cersi^ 

,^ no S. Jerusalem cum Curce sua , al- 

^^ teram S. Laurentii sitam Exinea ( 33 ) 

,, curo Curte sua, 8f infra eamdemPJe- 

9, bem praedidapi gucfi Cappella quam 

)^ Teuzo Filius lepci dedic S. JojLnni, 

fj & eidem Canonicae prò salute Ani* 

j^ mae suae: Curtem etiam de lacu , 

,, quem dedit sichelmus Episcopus cum 

j^ omnibus suis percinentiis , quae est 

„ infra Pìebem S. Patri in Valca , & 

y Scinti Severi , Curceni vero de Cin-^ 

y torta (34)qm|m SpeqìosusejusdemEc- 

yy clesiae lìpiscopus ( 55 ) prae^ibatae Ca^ 

Tom. L U H- 

davere fu sepolto nella Cattedrale di Manto- 
va: il Sigonio racconta la sua morte cosi: 
Mi&cius Marchio per i^sidias a4 spinecam 
Agri Cremoi^ensis vìcum a4 Ripam Oli) ab 
Exule quQcìan^ pridie Nonas Mali interficitur , 
ac summo Itallae dolore Mantuae in Bade S. 
Andreae spelitur. Ejus ditionemBcatrixUxort 
quae g^ed^m illam construxerat, & filia Ma- 
thildis & Ronifacius puer excepit. . 

(33) Cioè Si|jna. 

(34) Questa Corte era sulla Greve vicino, 
all'Arno, e circa tre miglia da Firenze. 

( 35 ) Colia famosa donazione dell' Anno "i^^. 
la <juale è un Documento, che illustra noi\ 

po. 



^ nomc^e contulit eodeni modo^ sicnt 
,y disposuit habeadarn cuin omnibus per- 
„ tiq^ntiis suis ^ Catnpum (36) Kegis , 

Pra- 

poco la Città nostra , perchè nomina più vol- 
te i Canonici di S. Gio. , essendo questa la 
più antica memoria , che si abbia di Canoni- 
ci nelle Chiese d' Italia , cioè di Cherici vi- 
Tenti sotto Regola in comune , chiamati con 
questo nome, perchè anche S. Eusebio Vesco- 
vo di Vercelli vivea in comune con i suoi 
Cherici^ ma questi non 5Ì trovano nominari 
Canonici , 

( 36 ) Camp# del Re quale fosse ce lo inse- 
gna fedelmente il Borghini nel suo Trattato 
della Chiesa Fiorentina pag. 400. quale così ra- 
giona. „ Sotto Lamberto de' medesimi Impe- 
ratori Italiani figliolo del soprannominato Gui- 
do , e 1' anno sesto del Regno suo , nel qual 
tempo pef avventura comprende quel » che 
regnò^ insieme cqI Padre , si vede nel Vesco- 
vado \^ra.sùlfo; ò pure Graisulfo , che si dica, 
e si può credere per la breviiV del tempo, 
^he 9Ì succedesse al sopradetto Andrea , per- 
chè quésto Anno , dh^ fo come io, penso T 
DCCCIIC. ricevè iii dono (se ell^ iiòìt è una con- 
fermazione di posa già innanzi concessa, che 
.per nome di dono 11^ quel Secolo spesso si 
chiamavano queste tali concessioni ) da que- 
sto Imperatore , essendo egli in Ravenna , e 
pregatone da Ageltruda sua Madre j alcuni 

be- 



5^ 
f^ Pratum Regis » Mansos daos in Car- 

,, miniano (37) Mediecacem sorcisque esc 

D a ter- 



beni fra i quali si nomina un pezzo di Ter- 
ra di moggia XII. ( quel che si fusse in quel 
tempo questa misura ) detto il Campo del 
Re, eh' era vicino al Duomo di S. Gio- 
vanni, e con^e altrove si mostra congiunto 
conforto; ed aggiugneva fino a Mugnone, 
eveniva a essere ( come si può giudicare ) 
verso S.Jacopo in Campo Corbolirii> che du- 
cile già si <tisse fra le Vigne i perchè quivi 
intorrio correva aliora quel Fmmicellq, sboc- 
cando in Arno fra il Ponte alla Carta ja, e la 
Chiesa di Ognissanti; che poi di mano in ma- 
110 > secondo che si è allargata, la Città, si è 
spìnto più innanzi , e discostato '. Ma non è 
qui da tacere , che per alcune Scritture intór- 
no di' Anno 1050., si mostra » che* fusse que- 
sto Campo con un* altro pezzo , che si chia- 
mò il Prato del Re ,' che gli era a costa , o 
almeno' vicino , concesso da Berengario , ma 
Jion esprime qaaie,,' di. due , che ci furqnò; 
tuttavia dicendo i^x largitate Regie Berengarii 
^'^^ memori^ mostm g.'gevoÌmente cVejli in- 
tenda del' prinjio, ph'ei non avrebbe' usato del 
secondo così odióso in' questo Paesp , e tanto 
persegaitato , e •'finalmente scacciato , così a.- 
^orevoli , ed onorate parole . ^ ' 

{3j ) Luogo distante da Firenze circa 11^ 
biglia situato in amena Collina. - 



5« 
^ in Vessano > ( 38 ) Mansam unam de 

^ terra , S. Mariani Novellam . Insù- 
^ per confirmamus in eadem Canonica 
yy quaecumqne temporibus retroadis , si- 
yy ve abejusdem Ecclesiae Pontificibus 
yy si ve fidelibus chriscianis , regibus, vel 
fjf Oucibus , SQu etiam privacis , & mili^ 
„ tantibus concessa sunt . Praeterea 0- 
,, inni* ad ntilitatem Fratrum ejusdem 
,^ Canonicae corroborando donamus , 
yy quaecumque Atho venerabilis Epis- 
,^ copus ejusdem Ecclesiae contulic eo 
yy videlicet ordine , ut tara praeseoces 
9^ quam futqri sacerdoces, levitae,sub- 
yy diaconi , scu Clerici ibidem Deo , & 
,, S, Jpanni Canoniche deservientes jam 
i, ditcas terras j, aliaque omnia superius 
jj di6la per hnjus nostri praecepci au 
„ ftoritatem habeant^ teneant firmircr^ 
y, que possideant , omnium hominum 
9, contraditione remota . Praecipientes 
>, igitur jubemus> ut auHus Episcopus, 
„ Dux , Marchio , Comes , Vicecomes i 
y, nullaque nostri Regni magna ve< p4i:- 
n va persona qps^em Ecclesiae Cano- 
ni iiicps de pn rebus disvestire , inquie 
** tare, molestare pr^esumat sine lega- 
li 

(58) Cioè Verzai*. 



5S 
), li Judicio, sed liceat èos qtaiete, & 

>, pacifìce sub nostra defensione vivere^ 

)) omnium hominum contraditione re* 

)) mofit; Si quis igicur huìus nostri prae- 

„ cepci paginata infringerc tentaverit ^ 

)) S8iac se compositurum auri optimi 

), libras C m^éietatem caraerae Nostrae, 

)> k mediecatem pr. Canonicis . Quod 

)>ut verius credatur, dilìgentiusque ab 

I) omnibus observecur » manu propria 

))Confìrmantes Sigilli nostri impressio- 

n ne jussimus insignir! , 

i, Signum D. Corradi CZj Rtomanor- 

)jrum ìnvìiìissimi Imperatoris Augusti . 
)) Kaddolus Cancellarjus vice Herimani 
') Archiepiscopi , & Archicancellarii re- 
" cognovi • 

)» Datuol Sexco ìdus juliì > Inditìone 
" V. Anno Dominicaelncarnationis 1037. 
«Anno Domini Conrad! Regni XllL 
^^^ròperìi XL Aftum Veronae tilici- 
' fer. Ameh • >, 

E nell* Anno seguènte 1038. il tóedc* 
Mo Imperatore con altro suo Diploma 
^OQÒ alia Badia di Firenze i Beni di ah> 
^^"i , che già per antecedente sentenz^ 
«rano pervenuti al Fisto Cesareo, il qual 
•^'ploma e il seguente „ In nomine San- 

D 3 a»^ 
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„ 6ix , & Individua Trinitath . Conra- 

„ dus divina favente clemencia , Roma- 
ni norum Imperator Augustus . Si Eccle- 
jp siasticaef rei caram habere studueri- 
,i ffius y & eam ad utilìtatem , & profi- 
la cuum Ecclesia ordinando y & guber- 
,y nando , sive defeitdendo reperimus di- 
„ vinas retributipnis praeiHium promere- 
fi ri y & Romani Imperli salutem corro- 
iy borarì minime ambigimus • Quo circa 
u omniuni Sanflas Dei Ecclesia^ nostro- 
>/ rumque fidelium praefseiltiu'm scilicec » 
I, & futurorura noverit universitas , qua- 
„ licer nos prò Dei amore y anioieque 
», nostra? remedio , & prò orationibus 
„ Theiizònis (39), utarumque Fracrum 
„ ibi conlmorantìum adipuiscendi ,- si ve 
„ ob intervenfum Gislae noStrs^ conte- 
„ ftalis dileaissimae^ , & Henrici nostri 
I, carissimi filii tradimus , donamus , & 
„ conccfdimus AbbatiacFlorentinae in ho- 
,, norem S. Mari» constru£l:se omnes ter- 
„ ras, quae fuerunc Bonini Cantoris , & 

fi Ma- 

■' , ; f .i ' ■ . ''^^ ' ■' ' " — —«s-— 

(39) Fu questi un Santo Monaco Benedet- 
tino, quale visse per lo spaizio di circa 50. 
anni solitario nella sua Cella , che per le sue 
Virtù, Santità, e Miracoli, si venera eoa ti- 
tolo di Beato su gli Altari. 
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„ Mascdri«;siveRustichelli(4o) illorum 

„ filli , nec non Donati filii Johannis 

„ Teuzi quemadmodum bannus, vel pa- 

„ testatem legaliter de venerane propter 

„ nostrum placitum , quod contumaci- 

„ ter mulcis Civibus doraptenserunc. No- 

„ miiiative udant mansionem propè Mer- 

„ catum FJorentinae? Civìtaris i aliam ex 

„ parte Civitatis ubi habitat Martinus 

,^ Sichi fi^lius j aliam superius propè i- 

„ psam casam * qulm tenet Martinus 

„ Comes ; Unam quera tenet Oli vus Fa* 

,, ber i aiiàm vero > quam tenet Pio* 

„ rentius Rufus , aliam quam Johannes 

„ Faber ^ tjnam item quam tenet Boni- 

„ cias fraterque ejus , qux sutit propè 

il Portam Si Mariae^ (41 ); Item própè 

D 4 i, Pòn* 



(40) Questi era della antichissimi/ e no- 
bilissima Famiglia Fiorentina, in progresso di 
tempo detta dei RùstichelH "discesa da Fiesole 
secondo il Verino de fltust Urbis Fior', liB. 5. 
pag. 66. , ii quale cosi canta : 
Rustichella Domus^ nunc est Valeria- Ptoles 
Nobilis, & stìrpem Faesulis deducit ad Altis. 
Floruiti & Floret &c. In oggi esiste còli splen* 
dorè iti VerieiiaL ; 

(4ÌI) Ili oggi Mercato nuòvo, essendo ben 
noto, che ivi terminava la Città, restando 
di fuori la Chiesa di S. Stefano . 



5<5 
i> PoQteni unam , quatn ten^t Fusculud 
„ Clericus^ aliam quam Gauzocam Fra- 
,^ tre suo> unam quam majorandus Fa- 
» ber , aliam Johannis Vitalis , aliam 
. ,, Barontus Castabellio , aliam Marcinus 
„ Faber , aliam ubi habitat Albiaza VI- 
,, dua , aliam Frusculus , aliam quam 
„ tenet Adalardus^ aliam quam Barun- 
,, culus 9 aliam Raginerius , aliam Senu- 
„ cius , aliam Valterius , aliam Gerar- 
„ dus i & aliam quam tenet Floreiatius 
„ filius Bosi , & quaecumque donatus 
„ habuit , vel tenuit in Ponticello $ & 
I, in Paterno, (42)62 in Pedemontibus, 
« ( 43 ) & i» Campo Castagneto , in Mon- 
„ ticello , in Campo Anticornt ^ & in 
„ quaecumque in Ponte Petrineo , in R|- 
„ pula ,(44) in tJrbalIa , & quicquid h^- 
„ buit juxta FUmen,quod vocatur Ima^ 
$> (45)inRunco,(46) cum omnibus suis 

(42) Paterno iuogo vicino a VaUomDrosa 
celebre per il Monastero di Monaci Vallom- 
brosÉni.. 

(4*) Oggi Pizzidìmorite , foggio distante 
da Prato circa due miglia ^ 

(44) Cioè Ripoli . 

( 45 ) Son tutti luoghi in vicinanza del no- 
stro Fiume Ema , loatano non più di tre voti- 
glia da Firenze.' 



a pertinentiis i sive dotnnicacisj sive ab 
j, alias deceacis , & quicquid Rustiche^ 
,y ius filius Bonini faacoris tenuic , & 
„ habuic loco Lignaria , ( 4^ ) in S. Quiri- 
I) co 5 & in di6lis locis , SGilicec prope Pon- 
„ tem ( 48 ) Florencinum , simul cum una 
„ Turri infra jain di^a Civitate , & 
„ quicquid praedifti homines habaerunc 
„ infia Comitatum Florentìnum , & Fe- 
ii sulanum • Praecipiences itaque jube* 
>> mus> ut nullus DuXj Archiepiscopus > 
,f Episcopus 3 Marchio $ Comes > Viceco- 
i, mes i SculdaciuSi Castaldio > nullique 
„ nostri Regni naagna , parvaque perso- 
„ na audeat praediólam Ecclesiam , su- 
j, osque Abbates de jlam di£lis rebus mo-» 
i, lesele i inquietare , lacerare , vel sine 
,, legali Judicio disvestire é Si quis au- 
„ tem huique nostri praecepti. violator 
„ excìterit, sciat se dompositufum AurL 
,, optimi libias C. inedietatem Camerad 
„ nostrae , & medietatem praediclae Ec^ 
„ clesiae , Abbati , suisque Successori- 
„ bus* Qntià ut verios credaturi & di- 

i, ligen- 

(46) Cioè nel Roncò { cké òggi è una sti'tt^ 
da dentro Firenze verso la Porta Romaiia . 

( 4? ) Legnaja^ piccolo Borgo distante un 
miglio da Firenze. , 

( 48 ) lì Ponte vecchio / 
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ligentius ab omnibus observetut hanc 
pagìnam sigillo nostro jussimus infe- 
rius insigniri > manii proprii roboran- 



^, tes 



i, Sign. Domnì Chiióriradi Augusti | 
„ Invitissimi Ronianorum Imperatoris. 

^, , . i 4 Episcdpus & Cancellafius , ' 
^, vice Heremanni Archicancellarii te- I 
„ cogriovit i I 

^, Datum X. KaL Augusti Indift. XI 
„ An. Dominio. Incarnar. 1038. An- 
,, Domili Chotmradi Regni XI V^ Inipe- 
„ rii XIII. Aftum Vidilianaei feliciter . 
9> Ameri i a 

Ifl questo Diploma vedesi , che Cor- 
rado in tutto lo spazio di Firenze ha- 
veva confiscate Case , e Torri , e le do- 
nò a chi volle, come pàdi'one dei beni 
di coloro , che offeso aveario le leggi , e 
la Maestà ; Se egli non fosse stato So- 
vrano di Firenze ^ ognun vede i che floii 
averebbé potuta confiscare i beni dei 
suoi abitanti i 

Nori è questd il solo atto che ab- 
biamo di Corrado , ma diversi altri Di- 
plomi speiditi nel logQ. e nel 1034. con- 
fermano ad evidenza il di lui Ddminio 
sopra la Città di Firenze ^ Sé i; Vesco- 
vi , e gli Abbati ricorrevano in q^ei 

tem- 



temfpi agli Imperatori per dei privilegi „ 
e per degli atei di giustizia, come mai 
non dovremo senza alcun dubbio crede-- 
re , che fbsserd riconosciuti per legitti- 
mi Sovrani ? 

L* ispesso Imperatóre ^ vr è tutto il 
ttiotiVo di 'idredere , che in queir anno 
1038. onorasse colla sua presenza la Cit- 
tì di Firenze , poiché nella Primavera 
abbiamo un Diptcfma ^ che si conserva 
neir Archivio Arcivescovile di Lucca, 
t pubbficato dal Murato i nelle Antichi- 
tà Italiche Dissertazione 40. riseghato a 
favore dei Canonici di dìettà Citta , che 
ci assicura Misere statò m- Vi vinata' Con- 
tado LuccfttStì i ,j così è là data , VII. 
Kaleiid. Martii ad Viattì Vinafiam in 
Coniitatti Luceiisi ,^ Anche queste fre- 
quétiti vèrtute degli Imperatori in To* 
scanà , pfoVaho essere stata quésta una 
Provincia al loro alto dominio soggetta * 

Néiraniio 1039. mancato al mondo 
Corrado successe all' Impero il suo figlio 
Errico cognominato il NerOj e percòn^ 
seguéflza air alto dominio della Città di 
Firetìzej ove entrò nell^anno 1 055. con 
tutti gli onori al suo grado dovuti , & 
secondo il Cerretani Istorie© Fiorentino 
ivi assistè ad un Concilio generale che 

vi 
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vi si tenne da. Vittore IL Papa (49). 
Le parole del Cerretani son queste ,, Al 
,y tempo di Arrigo IL ( lo nomina cosi 
contandolo il secondo tra gì' Imperato- 
ri ) si fece Concilio in Firenze , e la 
,f Corte vi so ggioruò assai , di qualità > 
„ che la Città ne \^n^t ricca , e po- 
,, tente . „ Il Papa tenne un Concilio in 
Firenze alla presenza dell' Imperatore ^ 
nel qual tempo egli diede non equivoci 
segni del suo alto dominio, praticandp 
gli Atti delia maggiore autorità contro 
Goffredo Marchese , e contro Beatrice 
Duchessa di Toscana ponendola in ar- 
resto , e riteneadola prigioniera . Erman* 
no Contrattò racconta questo fatta all^ 
anno 1055. in questa guisa . ^^ Impera* 
^y tor expeditionem in Italiam paravit^ 
^y. & diem san£^um Paschac Mantuae egìt^ 
9^ diem autem Pentecostes Fiorenti^? , co- 
,^ ram eo a Domino Papa ( Vi6lóreII.) 
^ generali Synodo habita multa correcia 
^ sunt . Imperato? Goffredum capitali 
^ sententia adjudicatum per interventum 
^ Episcoporum dimisit • • . Beatrix Im** 

pe- 



( 49 ) Giusta gli Scrittori più critici , que- 
sti fu il primo Concilio generale radunato i^ 



Firenze . 
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,9 peratori ad deditionetn vetiiéns causa 
„ Mariti sui- , quanquam data fide , te- 
yy netar» filiusque ejus puer Banlfacius^ 
9y hac causa . venire veretur : sed noa 
yy mulcis interposicis diebns cuoi Iinpe- 
„ ratqr ibidem moraretur idem puer 
fy moritur. ,^ 

Ora è da sapersi, che gli Imperato- 
ri costumavano per lo più di non assi- 
stere ai Concili se non erano convocati 
in qualche Città del loro Impero. 

E che neir anno 1059. governasse la 
Città di Firenze il Duca , e Marchese 
Gottifredo come marito di Beatrice, Io 
manifesta chiaramente un Placito da es- 
so Marchese tenuto nel Borgo di S. Ge- 
nesi© a favore della Badia Fiorentina , 
per assicurarle il possesso della vicina 
Chiesa di S, Martino, ( 50 ) come lo pro- 
vano ancora un privlegio di detto Mar- 
chese, dato in Firenze ildì 9. Giugno 
1059. ^ favore di Arnaldo Vescovo di 
Arezzo, confermandoli la donazione fat- 
talQ dai Conti Guaifr^do , e Rinieri , del 

- Ca- 



(50) Questa Chiesa, e quel piccolo Ora- 
torio , che oggi appartiene alla Congregazio- 
ne dei Buonomini di S. Martino ; instituita da 
3. Antonino Arcivescovo di Firenze. 
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Castello , e Corte di Prato maggiore , e 
della Terra » ^ Selv^ cjli Puligaano , e 
un Giudizio . (enuco ii^ F'irenze V anno 
loòi.il 4, di Gennaio di Uberto Abbate 
di S. Miniato , per decider^ ^na lice , 
mossa ai Caqonici Fiorentini di S. C^io- 
Vanni/da Gisone Priore/ e Custode del- 
Ja Chiesa di S. Lorenzo ^ alla presenza 
di Widone Castaldo Ou^cale. 

E che sul finire del medesimo anno 
1061. cioè il dì 'ij. Novembre , regoliisse 
il Governo di Firenze |a Duchessa 'Bea- 
trice i ce ne fa' testimonianza un Placi- 
to da lei tenuta nel Borgo vicino al Ca- 
stello di S. Lorenzo in Mpgcllo , a fa- 
vore dei Canonici Fiorentini di S.Gio- 
vanni , il quale è del tenore che ap- 
presso „ Dum in Dei pomine intus Ca- 
„ sa de Burgo prope Castello qui voca- 
>, tur S. Laurentii de |6co Mucillo resi- 
„ debat' Z)<?/7i/ia Beatrix/e^^ Causàs au- 
>> diendas> ac deliberandas, residentibu? 
„ cum ea' Petrus Episcppus. Pisan^nsis 
i, Trasmundus Episcop^^ Fesulanus Or 
bertus Abbas S/ Miniati , Rodulfus 
& Ugo i & Gottifredus , & Rot- 
ticherius , ^ & Petrqs / & alio Fé- 
yy trus qui est Senetìsis / & Joannes Fa- 
9> ventinus > Se Brutus/ $c Sarracenus f. 

w Jo- 



» 
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,, Joannes , & Ugo l Ugonis , & Al- 

„ bercus f. Rodulphi ^ & Geremiae , & 
» Ugo f. Lamberti , & Bacch^nellus . 
„ Genitor suus , & Alberigus f. Teudi- 
j> ci & Albizzo f. Azzi , & lldebrandus 
» f. Gherardi , & Bennardus f. Teude- 
)) rici, & Joannes f. Alberici ^ & Rai- 
?3 nerius , & Tasso , & Gotisjzo filio 
»Gotiz2Ì, & ygo f. Bernardi, & Ghe- 
j) rardus f. Petri Vicedomini , & Fio- 
«rencius f. Pecri , & Paulus f, Floren- 
j) tii , & JSonusomo £ Joannis , & Ro- 
j) land US f. Florentii, & reliqui plures, 
)» ia eorura prscdiftorum praesentiastaa- 
)) te Marcino Proposito , & Rosso Ar- 
" chipresbitero , 8c Bernardo difto Ar- 
^» chidiacono , & Gherardo Diacono, & 
'» Rolando Clerico , de Canonica S. Jo- 
» annis , ^ ex alia parte veniens Ghi- 
M slo Pr^sbiter & cuscos Ecclesia^ S. Lau- 
*» rcatii Marciris sita prope Civita(;em (51) 
» Florentiam altercatiònes int^r ^e ha- 
>> bentes de unapetiq.,, terr« quae voca- 
li tur Campus Re.giS(ji justa illam viam 
»Petrp^m, & strada pubblica, qi^s^ du- 

(51) La Chie&?^ (ii $. Lorenzo iq. questi 
Tempi non era déntro il circuito della Cit^ 
f*» ma quasi accanto alle Mura. 
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,> cit ab urbe adfluvium Munionem unae 

i, ibidem D. Martinus Praepositus cum 
9, praefdtis Canqnicis ostenderuat char- 
,, tularn Ordinatìqnis quam S. M. Re- 
j, geixibaldus S. Fiorentina Sedi^ ppìsco- 
i> pus fécic in Canonica prò remèdio a- 
9, nimae snx in perpetuum habenda m 
>, qua contìnebatur Campum , & ^^^'^ 
i, tuoi Regis cDim alii* rejDus , simulqu^ 
», osteqdic uia pragcepta , duorutn Otto- 
*, num Imperacorum , & tertium Choun- 
„ radi inviftissimi Itnpert^tpris quìbus pr. 
„ res continebatqr : nec mlnus in eo- 
„ dem locQ osteiidic aliatn ' chartam de, 
„ supramenioràcis rebus subscnpfam pi'o- 
„ pria manu /). Gherardi tiinc "Fiorentini 
„ Episcopi poscea Romani Papa? confir- 
„ matam subscripcione pluiium Episco- 
„ poruni . Pose haec estendi e aliud ft^' 
j, mamcntum pr, iri. Leonis Sme. niem. 
,V Papae subscriptum iij quo contineba- 
„ tur res . . . . his ita dilìgenter audis 
„ Judìces ex sub more , àdmipnitione 
„ Èxcellentissime Ducis ad alteram se ver- 
„ tcrunc partem praecipientes , ut si qoa^ 
„ contraiiaberetdefensionem de pr. Cam- 
„ pò Regis sìmjiiter proferret. Cum au- 
,, tem ipse Ghislo custfos S. Laurèntu 
/, nihil munitionis vel defensionis se ha; 

bere 
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.> bere dixisset , & gloriosissima Dux ca- 
if licer vidissec & audisset rogando adja- 
„ ravic Judices , ut prò Dei amore sibi 
„ darent Consilium quid inde gendum 
i, esset. Tunc prcenominaci Judices Con- 
M Silio inico dixerunc , quod omnia afta 
*, Episcoporum , & praecepta Imperato- 
V rum. , èc confirmationem Summi Pon* 
» tificis Romani qux ibi ostensa sunc • .• 
» ipsa pr. terra de pr. Canonica esse 
), habere , ut nullus homo inde eam 
» JQSte auferre potest. Ad hasc praeno- 
•) minati Judices , & Episcopi , & Ab- 
u bas S. Miniatis , simulque Causidici 
j» qui aderant hoc laudaverunt & fir- 
» maverunt . Tunc Cle mentissi ma Dux 
» per lignum quod sua detìnebat manu 
)s de pr. pecia terra , & campo pr. Ca- 
I, nonicos ad partem ejus Canonica rein- 
), vestivit, statimque D. Praepositus cum 
)> advocato suo de hac causa caperunc 
» dicere : quod nos habemus & detine- 
if mus pr. terram ad partem nostra Ca- 
« nonìca : si quis de ipsa petia terra , 
« ^uie vocatur Campum Regis juxta pr. 
» stratam aliquid dicere vcl causare vult , 
» parati sumus hic vestris prasentiis.in- 
'> ^e in ratione standum & legittime fi- 
'^(>m. L E y> nien-- 
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,^ niendutn . Et cum nemo se ibidem 
„ appresencassec 1 qui eis inde iatentio^ 
,, nes misisset > sententia judicum prò 
tf signum quod sua decinebat; maau mi- 
„ sic bannum Domini Regis super prsd. 
„ Canonicos, &; AdvQcaciim eoruin ad 
„ viam pr. Canonica in bisanceps au- 
„ reos duo millia , vkt nullus quilibec 
„ homo I Ycl magna parva que persona 
„ pr. Canonicam, vel Praeposicum ,' aui; 
„ Rediorem ejasdcim Canonice qui in 
j, tempore fuerinc disvestire audeac sìne 
„ legali judicio. Qui vero hoc feceric 
„ pu duo miilia bisanteos a.ureos com- 
„ positurum sq agqoscac medicea tem prae- 
„ nom* Csiqonice. Et in qo rnodo finita- 
„ esc caqsar. Unde hanc nocìciam prò se^ 
„ curitate ejusdem Canonice , et futura 
,, oscentione rieri animonuerunt . Quidefli 
„ ego Not^rius et ludex sacri Palati) 
9, ex Jussione jam d, nobilissima Duc(B\ 
j» seu Judicun^^mtqonitioQescripsi. ^H' I 
f, noOomiaicei Incarnacionjst MLXL Se*^ 
^ xto Idus NqvetQbris» Indizione XlV» 

Sign. manuspr. Beatricis Ducis. 
^ Ego Petrus Pisanus. Prssui ìnterfui. 
9f Ego Obertus Abbas • 
fy Ego Rocecherius ludes ìnterfui. 

Ego 
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^y Ego Ioannes Judex Faventinus huic 

9, liti atque altercationi iacerfui • 

9j Ego Ioannes scholascìcus huic Ja« 
9) dicio scribens lìicerfui . 

„ Ego Petrus Judex sacri Palati) in«' 
« terftti , 

,, Hugo Index D. Imperatoris inter- 
„ hi et SS. 

y^ Winildus interfui et SS. Rodulphus 
I) ludex praesens fui , et SS. 

» Bruno interfui ^ Se, subscripsi . 

E che neir anno 1070. la medesimi 
Duchessa Beatrice avesse il Governo di 
Firenze ce Iq assicura un' altro PUcito 
da essa ivi tenuto il dì 25. Maggio a 
favore della Badia dì Foutebuona > coli* 
assistenza di Guido , di Signoretto , e dì 
Pietro Fiorentino , e di altro Pietro Sa* 
^ese , e di Giovanni Aretino Giudici , 
di Sesmondo , e Benno Causidici , di Al- 
berto, e Bulgaro Conci ec, E che pa- 
rimente la medesima Principessa^ unita- 
niente alla, sua Figlia la gran Contes- 
sa Matilda, dominasse in Firenze anche 
^egU anni 1072. e 1075^. io provarlo due 
Placiti da essa ivi tenuti nel Palazzo di 
S- Giovanni di detta Città, che il pri* 
^^ a favore delle Monache di S. Fell- 
E 2 cita 
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cita (52) di Firenze, e V altro a favo- 
re di S. Anselmo Vescovo di Lucca , 
confermandolo nel possesso dì una terza 
parte del Castello di Montecatini di Val- 
dinievole. Come pure giustifica lo stesso 
anche nelf anno lo^ò. un'altro Placito 
tenuto nel Territorio Fiorentino a favo- 
re della Badia di S. Michele, di Marcuri 
da Nordillo Messo della predetta Du- 
chessa Beatrice* 

E che neir anno 1077^ presiedesse 
al governo di Firenze la sola Matilda , 
essendo già seguita fino sotto di 18. A- 
prile dell' anno antecedente la mòrte 
dell' illnstre Sua Genitrice ( 5.3) lo pro- 
va una promessa fatta in Firenze alla 
presenza di essa Matilda , da Ugo del 
già* Fusco , di non molestare S. Ansel- 
ma Vescovo di Lucca intorno al pos- 

ses- 



(52) Questa Insigne Carta è stata da me 
pubblicata nelle memorie da me scritte di 
S. Berta , e stampate in Firenze nel passato 
anno 1795, 

(53) Terminò la Vita piena di meriti , e 
di virmose operazioni questa Principessa nel- 
la Città di Pisa, e nellar Cattedrale di essa 
Città ebbe sepoltura. 
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sesso di Monte Catini (54) come pari- 
mente vien dimostrato da un* I^trumen- 
to fatto in Firenze il di 3. Luglio 1077. 
contenente un'approvazione fatta da Gui- 
do , e Bonfkntino Castaidi di Matilda, 
di nna Donazione fatta da Adi maro di 
Bernardo ai Canonici di S. Giovanni ; e 
da un privilegio spedito da essa Matil- 
da a favore del Monastero suddetto di 
MarttMri , TÌcevendo quei Monaci sotto 
la sua protezione, si -conosce chia-ra^men- 
te,che »nche nell'anno lopjp. esercita- 
va la sua Signoria in Firenze , come lo 
fa vedere anche un Placito pubblicato 
dair Autore deir Opera della Serie dei 
Duchi , e Marchesi di Toscana: , da essa 
^i tenuto 4n quel 'medesimo anno 1099. 
nel Palazzo di S. Giovanni , coir assi- 
stenza di Guidone Conte %1 io della Br 
M. dì Guidone , e di ArHerico , e di 
Ubaldo, e di Teuzzone, e di Benia^ni- 
no Giudici, e di Bellincione , e d' Ilde- 
brando , e di Donato Causidici , e -di Si« 
chelmo, e di Lamberto -Noiari . 

'E 5 £ che 

(54) Questa Carta assieme colle due se- 
gmenti sono state pubblicate d*ir Continuatore 
iella bellisMni^ Òpera dfella serie dei Duchi , 
^ Marchesi di Toscana , 



72 

yy parti pubblicae , & rcliquam medis- 
yy tatem Ecclesiae S, Reparacae suisque 
,, Reftoribus . Et ego Petrus Notarius 
yy ex Jussione D. Matilde Dei gratia Du- 
„ cis & Marchionissae , & Judicum ad- 
,y monitione scrìpsi. 

yy Matilda Dei gratia si quid est • 
9y Ego Arderìcus Judex ìnterfui • 
yy Ego 1 euzzo Judex interfui. 
,, Ego Ubaidus Advocatus interfui . 
Colla scorta di tutti questi Docu- 
menti non vi è ragione > che possa far- 
ci dubitare della soggezione dei Fioren- 
tini fino ali' annp i loo. e però abbiamo 
tutto il motivo di considerare come fa* 
vola ogni contrario racconto . 

Varie sono le opinioni anche fra gli 
Scrittori più critici , che delle vicende 
d' Italia hanno trattato , sul principio 
della libertà delle Città Italiche . Carlo 
Sigonio scrittore degno di esser consi- 
derato , nel Lib. X. dell' opera intitola- 
ta de Regno Italiae pretende , che sul 
princìpio del XL Secolo solamente deb- 
ba, fissarsi il principio della liberta del- 
le Città Italiche . Il celebre Lodovico 
Muratori crede,, che nell'anno 1006* le 
Città di Toscana godessero la liberta , 

e pa- 



e pare m conseguenza , che seguiti il 
sentimento del Sìgonio . Ma quanto sia 
falsa r opinione di questi Scrittori rap- 
porto alla Città di Firenze , lo provano 
i Documenti da cne sopra riportati , e 
relativamente alle altre Città Toscane 
osservo , che neir anno IJ058. il primo 
dì di Gennajo il Duca, e Marchese Gof- 
fredo dì Toscana giudica in Lucca con- 
fermando a S. Anselmo V.eseovo di det- 
ta Città il possesso della Chiesa di S^ 
Alessandro , e nel mese di Giugno del 
seguente amio 1059. il medesimo Prin- 
cipe giudica in Pisciuale Coatado d' A* 
rezzo , a favore della Cattedrale di quel- 
Ja Città. Neil' anno 1067. il medesimo 
Principe giudica ia Pisa a favore di 
Guido Vescovo di quella Città. Neir 
anno 1061. il dì 8. Luglio^ la Duches- 
sa Beatrice giudica in Lucca a favore 
^ei Canonici di S. Martino; e raoltissi- 
iQÌ altri Monumenti si trpvAnio , che at- 
testano essere stata suddita la Toscana 
per tutto quel Secolo . Convien però cre- 
dere , che il Muratori pensasse essersi 
J^esa libera la Toscana sul nascimeiito 
dell' Xl. Secolo , perchè mancante fosse 
di quelle memorie , conservate nei no- 
stri 
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stri Archìvj , ed al medesimo non con- 
cesso di vedere . 



C A P I T O L O JI. 

Principio della Libertà di Firenze. 

ABbiamo veduto chiaramente nel Ca- 
pitolo antecedente > che fino air 
anno i loo. la Città di Firenze fìi sog- 
getta ai suoi Sovrani , ne vi è alcuna 
ragione che possa farci ne anche dubi- 
tare , che avesse goduta la libertà . In 
quest' anno per altro cessano affatto le 
memorie > che possino farci credere che 
continovasse Firenze ad esser suddita 
come in avanti . Da questo anno in poi 
non trovo più Placiti^ né Istru mentì con 
alcun nome di Regnante > ne alcun Giu- 
dizio tenuto da Matilda^ che Visse fino 
air anno il 15. sebbene trovi che essa 
più volte nelle vicinanze di Firenze eser- 
citò la sua Sovratia autorità, e precisa- 
mente il dì 5. Ottobre 1105, "^^ Mugel- 
lo ove giudicò a favore delle Monache 
di Luco* Nel i lo^* presso Prato, ove 
giudicò a favore dei Monaci di Fucec- 

chio 
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chio^eneiristessoanno giudicò nel Con- 
tado di Volterra, e in altre parti della 
Toscana . Le memorie , che trovo , mi 
ianno credere cereamente essersi i Fio- 
rentini ridotti in libertà . 

Neir Archivio delle Riformagìoni di 
Firenze trovo una carta appartenente all' 
anno noi,, che contiene alcune Con- 
venzioni stabilite fra i Fiorentini , e gli 
uomini del Castello di Fogna, i qua- 
li patti per parte dei Fiorentini sono 
stipulati da due soggetti rappresentanti 
il Comune di Firenze coi titolo di Con- 
soli: la qual carta non tanto per prova 
del mio detto, quanto per sodisJ&re alla 
curiosità degli Eruditi riporterò tale qmi- 
1^ k stata estratta da me dal suo origi* 
uale , ed è del seguente tenore . 

u In nomine Patris ^ & Filii , & Spi- 
»ritus Sani!^i Amen« Nos Consul Fio- 
'«rentiae juramus ad Evangelia salvare^ 
ìì Se adjuvare , custodire ^ defendere ho- 
" mines de Fógna , & ejus Curte qui 
)) modo sunt , vei in antea erunt , & Ca^ 
}) scellum , & Curtem j & «orum bona 
» Communìter ^ & divisim in tota no- 
» stra fortia ^ & distriSu , & ubicum- 
3)que potuerimus* Item prò hoc fafto 

u fa- 



„ faciemus Arringum & percipiemus Po 
„ puló sub juramenco ut hec omnia fir- 
„ ina teneant & eis non excomandabi- 
„ mus . Item quando eligemus arbicros 
„ faciemus eos jurare ut mi£lant in con- 
„ stituto ut Consoles sequentes Civita- 
„ tis vel Reftores ita tcneantur firmum 
„ tenere. Et sic gradatim de Consulato 
„ in Consulato observari debeat in per- 
„ petuum . kem si quis Pogensis que- 
„ rimoniam fecerit Consuli Fiorenti» de 
„ aliquo Cive , vel Burgense ceneantur 
„ ei Consules observare justitiam taoi- 
,, quam cum suo h^c omnia observabi- 
„ mus bona fide ad sanum intelleftum 
„ excepto contra Imperatorem vel suos 
„ Nuntios , & apud eos precibus adju- 
„ vabimus & exceptamus securitates no- 
„ stras omnes afta fuerunt hec omnia 
„ anno millesimo centesimo primo , quar- 
„ to nonas Martii. Inditione quinta. 

Questa è la prima memoria che si 
trovi dei Consoli , ed è la prima me- 
moria , che ci dia idea della libertà di 
Firenze , ia quale in quest' anno sembTa 
che non possa mettersi in dubbio , i^*^ 
perciocché i Fiorentini se non fossero 
stati libe-ri , ed iixdi pendenti noa a^rcb^ 

bero 



jero stabilip dei patti , e delle conven- 
zioni con i Comuni vicini , si trovereb- 
be qualche atto di dominio esercitato da 
Matilda , e non sarebbero stati rappre- 
sentati da un Magistrato di Consoli > 
giacché in quel tempo in Italia per lo 
più le sole Città libere avevano i Con- 
soli per loro Rappresentanti, e Rettori . 
Per qual motivo poi la nostra Cit- 
tà acquistasse le libertà per quante di- 
ligenze abbia fatte non ho potuto rìn« 
venirlo . Il celebre , e dotto Antiquario 
Francesca Maria Fiorentini nella sua vi- 
^a di Matilda , dice che questa Prin- 
cipessa passò Tanno iioo. , e parte del 
Uoi. in Firenze, affermando il medesi- 
mo Scrittore , che in detto anna se- 
guisse la riconciliazione tra essa , e il 
Re Corrado , venuto a stabilirne gli ar- 
ticoli ia Firenze , dove fu accolto con 
tutte le dimostrazioni dovute al guado, 
e merito suo , e dove dopo sì bella u- 
nione ebbe la disgrazia di morire nel 
Mese di Luglio, nel qual tempo era già 
partita Matilda per la Lonibardia as- 
sistita dal Vicario Apostoiico. S^ Ben- 
nardo degli liberti , e da Pagano Ca--- 
dinali • Questo atto di pace seguita in 

Fi- 
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Firenze t che viene anche dai più criti- 
ci considerato per vero» lìli fa credere, 
che Matilda « donna persescessa di cuor 
magnanimo, e grande volesse accom- 
pagnarlo con qualche atto della sua ge- 
nerosità f e che a tale effetto memore, 
che il Popolo Fiorentino era stato ad 
fssa il più fedele di tutti gli altri Po- 
poli di Toscana, anche nella quasi uni- 
versale divisione deir Italia , per causa 
^eUa Guerra sostenuta contro Errico Im- 
peratore y in difesa di S. Gregorio VII. 
Papa , e dei diritti della. Chiesa Rama- 
na, nel qua! tempo , cioè nel 1081. fu 
possibile ai Fioreutini di battere , e re- 
spingere vergognosamente dalla loro Cit- 
tà il detto Arrigo , dopo di avere col 
massimo coraggio sostenuto V assedio di 
un' Esercito, Imperiale • Non doveva cer- 
tamente sfuggire alla mente della Vir- 
tuosa Matilda la giusta, refi^ssione , che 
£ Fiorentini per seguitare^ il partita suo, 
e della. Chiesa ,, si erano, assoggettati a 
tutti quei mali , che porta seco, la Guer- 
re , ed avevano forse rigettate promesse 
di bellissimi vantaggi , poiché questa 
forse fu r arme la più potente colla qua* 
h Errico 9 potè guadagnare tante Città 

deir 
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deir Italia : Questa reflessione io ho det- 
to non potea sfuggire alla inente della 
virtuosa Principessa > e perciò non mi 
sembra irragionevole il credere, che vo- 
lesse premiare tanta Virtù , e tanta Co- 
stanza 4^ì Fiorentini , con donar loro la 
liberta. Questo mio pensiero patmi» che 
venga corroborato dal sapersi , che Ma- 
tildci era Y ultima della sua famiglia , 
e che già guasta, d* animo cogli Impe- 
ratori Gernaanici , non dqvea troppo pen- 
sar^ ad accrescere la loro grandezza ^ e 
potenza , con lascia? loro vastissimi Sta- 
ti* Abbiamo Documenti , che ci attesta- 
no avere avanti , e dopo qiiest* epoca 
concesse Immunità, e Privilegi a diver- 
si Comuni d* Italia , e altri che ci di- 
mostrano aver goncessì Feudi , e Stati 
in dono ai suoi fedeli • Nell'aqno 1078. 
per IstrunaentQ del dì 26. Agosto , do- 
nò alla Qi.ttedrale di Pisa > mentre era 
Vescovo Landolfo , la Corte di Scanel- 
^^> la metòi della Corte dì Popoclio, di 
Casa.dico » di Lisiliando , di Monte Ere- 
^^xìo, di Castel vecchio , e di S. Ambro- 
gio > con tutti i Castelli , e Beni annes- 
si » obbligando la Chiesa Pisane^ di fare 
^ni anno V AttnìVersario in suffragio 

dei 
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dei. suoi Genitori^ quale si seguita an- 
che al presente . Per privilegio del dì 
27, Giugno 1091. liberò i Mantovam da 
molti aggravj , e concesse loro diversi 
privilegi. Per Iscrumento del prinvo Gea- 
najo 1098. donò alla Chiesa Cattedrale 
di Cremona , il Contado di Fulchero* 
Per Carta del primo Maggio noi. con- 
cesse diverse esenzioni agli Uomini di 
Guastalla , liberandoli in specie dall 
ònere dell' Albergaria . In questo mede-- 
sirao anno noi. per testimonianza dell 
Annalista Pisano. Tronci , un tal Fosco- 
lo Scape tta , riconosciuto *dal Signori 
Griffi di Pisa per loro antenato, riceve 
da Matilda V investitura di alcune Pos- 
sessioni vicine à Peccioli , tra le qu^'^ 
cravi un Castèllo , che per la sua ele- 
vata situazione , e per riguardo del nuo" 
vo Padrone Monteroscoli fu chiamato. 
(56) Per Istrumento del 18. Marzo Mor- 
dono alla Badia di Nonantola , a reve- 
renza del Sacro Corpo di S. Silvestro ij 
Castello, e Corte di Cellula, con tuttv 

g4i 

""■"■■''^*' •^■^™"^ * ■•■■ Il •■•— ^•i.—^i* ""^ ^ j»- 
(5<J) Anche il Tajoli nelle Memorie ^ 
Pisa dice, che MontefoscoU fo edificato «• 
Matilda, e da essa donato ai Griffi ^^ "^ 
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gli Edifiz] , e Chiese annesse i che una 
in onore di S. Gio. Batista > altra di 
S. Casciano , e altra di S. Michele Ar- 
I cangilo , la Corte di Raigosola , colla 
Chiesa dedicata a Maria SS. , e il Ca- 
stello di Tedaldo con la Chiesa di S. 
Giovanni , i quali luoghi appartenevano 
al Contado di Ferrara . Per altro Iscru- 
meato dql 1103. donò alla Chiesa Cat- 
tedrale di Pisa il Castello > e Corte di 
Papiano , ed il Castello , e Corte di l^ì- 
vorno. Per Privilegio del dì primo Mar^ 
20, dispensò gli y omini di Massa dal 
peso deir Albergarla . Per Istrumento 
^el (lì 16. Settembre iioS. concesse iit 
feudo a Ildebrando la Rocca di Ghi- 
sadello, con obbligo di tenerla difesa., 
Per altro Istrumento del di 2. Ottobre * 
)io8 donò alla Cattedrale di Roselle 
in oggi Grosseto , la metà ^el Castello 
^ì Scarlino . E per Istrunrwtp del dì 23» 
febbraio 11 15. fatto in IJbndeno , donò 
a Ugo suo Capitano , per ricompensa 
^ei suoi fedeli servigj, la Gorté di Qua-' ' 
l^antula , ed il Castello della Mirandola^ - 
colla Rocca. E finché yìèit , seguitò' * 
sempre a betì^ficare le Chiesa, ì Mona-^* 
^^^i > ?d' i suoi fedeli con krghissfmè'^ 
Tom. L F do^ 



8« 
donazioni , i quali atti di liberalità ci 
iaano bastantemente conoscere , che pre- 
miava la fedeltà dei suoi?opoIi special- 
mente col dono di Signorie , § di privi- 
legi f perlochè non seiQbrami iifTatto fuor 
di proposito il credere j che p,nche la li- 
bertà di Firenze fosse un'atp della sua 
riconoscenza, e generosità; parmi anco- 
ra che d?bba così credersi poiché noa 
abbiamo qc^emorie che ci avvisino es- 
sersi! Fiorentini ridotti in libertà per 
mezzo 4^!la for^a , nh parmi che cìq 
possa supporsi , poiché le pipcolp forze 
dei Fiorentini non avreb^berp potuto, far 
frpi^te, alle fqrze di Matilda, che erano 
cer^4mente rispettabili, e grandi, aven- 
do potuto resistere alle forze di Errico 
IV, per il corso di tanti anni. Né può 
credersi , che se si fossero ribellati i Fio- 
rentini, Matilda avesse chiusi gU occhi 
alla loro rivolta, inentre essj^ndqlisi nell' 
anriò 1107. ribella.tQ il Castello di ?^^- 
to essa vi pose, i' assedio , ^ome lo pro- 
va, unisi carta appartenente 3^ queir an- 
no, e che contiene una ponrerma di 
possesso a fa^vore di A^selmq Abbate 
ai Fucecchiq , la qi|ale comincia con 
queste parole. 9^ Dum iu Dei nomine 

Do^ 



83 
^ Domina ìnclyta Comicissa Matilda Da- 
yy cacrix 9 scance ea in obsidione .Prati , 
9) assist?ntibas cum ea D. Ildebrando (.^7) 
yy ^mh Pei pistoriensi Episcopo . 

3e dunque $» oppose Matilda alla Ri- 
bellione dei pratesi » creder dobbiamo» 
che opposta 31 sarebbe anche ai Fioren- 
tini se si fossero dal suo docninio vio* 
lentemepte alloatanati • Si conpsce che 
questa gran donna possedeva un cuor 
generoso » e clemente > ma puniva gli 
^^^^^ggi» phe alla Maestà del Trono ^ra*" 
no Éicti, • 

L- Efttditissio^o Dott, Qioyanni La^ 
Jni nella Lezione Vili, dice , che essen* 
<lo j Fiorentini assuefatti da Matilda a 
flon ol)bedire agli Imperatori , sì comin- 
c^roqo a mettere in stato di libertà» e 
d'indipendenza dopo la di lei morte» che 
^^guì come abbiamo detto neir anno 1 1 15. 
il di 23. di Luglio per attestato di Do^ 
Fa niz- 

! (5?) Fa questa Vescoya della Nobilissima * 
famiglia dei Conti Guidi: era Monaco Val- 
lombrosanq/ 5 Abbate della Badii di S. Mir . 
^Me in Forcole , successore di Pietro pari- 
mente de Conti Guidi tè Antecessore dèi Ce- 
l«l>re S. Atto ottavo Abbate Generale dello; ^^ 
Congregazione di Vallombrosa . 
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nbzone scrittore contemporaneo in età 
di anni 69. in Bondeno Castello nel 
Mantovano. Ma quanta sbagli questo 
grande uomo > Io provano ad evidenza 
le ragioni da me dedotte , ed il Docu- 
mento dell'anno iicfi. da me sopra ri* 
portato , quale chiaramente dimostra » 
che quattordici anni prima dell' epoca 
fissata dal Lami i Fiorentini erano li- 
beri» e indipendenti^ 



CAPITOLO IIL 

Dei Consoli . 

BAlla carta appartenente ali* anno 
iioi. pubblicata neir antecedente 
Capitolo si viene, come abbiamo dimo- 
strato , in piena cognizione* della libertà 
di Firenze e che Cònsoli furono chia- 
mati quei Cittadini , che presiederono 
al Governo della nascente Repubbli- 
ca. Ottone da Frisingà descrivendo i 
costumi degli Italiani dei suoi tempi 
t^irca r anno 1166. dice, che le Città 
ad imitaziQne degli antichi Romani fis^ 
jsarono il Governo dando tatto r arbi- 
trio 
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trio ai Consoli con eleggere tre , dai tre 
ordini del Popolo > e che alcuni di essi 
atteadevano ai politico Governo , altri 
alla decisione delle cause, civili, e -cri- 
minali . Ed in&tti le principali Città 
deir Italia cominciarono la loro libertà 
coii eleggere i Consoli al governo . Se 
poi in Firenze fossero eletti ere Consoli 
dai tre ordini del Popolo secondo il sea^ 
tinikento di Ottone Frisingense > è cosa 
molto incerta tanto il negarla , quanto 
approvarla • Dal Documento da me ri- 
portato non si ottiene veruno schiari- 
mento 9 poiché non fa che nominarli ti- 
tolarmente tralasciandone affatto la nu- 
merazione, ed il nome; non si può nep- 
pure acquistare veruna cognizione dalle 
scritture degli anni successivi , poiché 
manchiamo affatto di memorie fitio all' 
anno 1138., le quali certamente nei 
prossimi anni antecedenti non possiamo 
avere , poiché sappiamo per testimonian- 
za deir Annalista Sassone , che nell' an^ 
no 1I35, essendo per la seconda vol- 
ta venuto in Italia V Imperatore Lo- 
tario li. per superare V Antipapa A- 
nacletò , ed assicurare tranquillamente 
al vero Pontefice Innoccnzio II. il Go- 
F 3 ver- 
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verno della Chiesa Cattolica > spedì da 
Bologna Errico Duca di Baviera suo Ca- 
pitano a soggiogare le Città di Tosca- 
na ( 58 ) che tutte ad eccettuazione di 

.Fisa per attestato di S. Bennardo natia 
sua Lettera CXL« scritta alf Imperatore 
seguitavano il partito dello scismatico 
Anacleto • Giunto Errico in Toscana 
assediò , e prese Firenze e restituì alla 
sede Vescovile il suo Vescovo stato in-' 

< giustamente espulso probabilmente da- 
gli Scismatici « Il citato Annalista Sas- 
sone così narra questo fatto 9^ Sicque 
,5 Florentiam adiens obsédit , & ad de- 
9, ditionem compulit^ ac ejusdem Civi- 

• 95 tatis Episcopum injuste expulsum se- 
„ di suae restituit 05 ( 59 ) Per quanto da 

:. questo racconto si conosca che Firenze 

* perde la liberti » e di nuovo nel 1 135* 
fu soggetta agli Imperatori Germanici» 
abbiamo tutta la ragione di crederei 

che 

(58) Annal. Sasson. apud d. Ecchard. £ i74; 
» ut urbes quas ipse prò tscdio divertendi 
% itineris adire non pott^rat, subijceret i^ , 

(59) Era Vescovo in quel Tempo Gotti- 
fredo figlio del Con. Alberto de Conti Allct- 
ti ^ il quale fu assunto al Vescovato T a^^^ 
1113. e mori nel 1142. 



87 
the poco sopportasse il giogo di questa 

soggezione, imperocché nell'anno 1138. 
si trovano di nuovo i Consoli in una 
carta che conti ene alcune Convenzioni 
&tte dal Conce Ugucctotie d* Azzone col 
Comune di Firenze in nnmero di due, 
e ilomiiiàti citìè Bucello , e Florenzecto , 
indizio manifesto, di essersi nuovamente 
pòsta in libertà , e (orse questa conces- 
sali da Corrado terio successo nell' Im- 
pero a Lotario in quel medesimo anno 
1138. (60) 

_ ^4 Dair 

(^0) Le Cehvetìziom fissate tra U detto 
Conte Ugdccioiìei che era della famiglia 
Ubaldiniì ed il Coiìttunò di Firenze il di 5. 
d| (ìitìgnó di detto àrtno il 38. nella Chiesa 
^i S; Gio. Batista di Firenze furono , che det- 
w Conte dava in pegno al Comune di Fi- 
renze il Castello di G)llenuovo detto Piticia- 
^Oi il Castello di Silliano ♦ il Camello di Trer- 
^^lii t e le lóro Corti » e si dichiarava che se 
fesse stato òonsetìziéiite , che alcun Fiorenti- 
na) fosse ofSbsò nella Persona ; o nella Roba , 
*. fton Io havesse salvato nelle sue Terre det- 
^i Castelli pignoi*ati restassero nel Dominio 
^«lià Repubblica Fiorentina : 1 Testimoni sta- 
^ presenti a quesso Contratto furono 
^ttggerio ) 
Gottifredo ) Guer- 
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Dair anno 1138. fino all'anno ii'ZSi. 
siamo nuovamente mancanti di memo* 
rie I che ci notino i Consoli ; in queir 
anno si trovano rammentati Forese Fcìr- 
teguerra , e Arlotto Consoli della Città 
di Firenze in un Istrumehto di donazio- 
ne latta a favore della Chiesa diS. Gio^ 
vanni di alcune terre nel Poggio di U- 
gone Rinucci. ( 61 ) 

Nel 

Malestrinnac) 
Gadaito ) 

(61) Abbiane) anche nel ii7i. un Docu- 
mento che riguarda la Repubblica, ma non 
ci. dà il numero, né il nome di alcun Con- 
ilo : Il Documento è un Contratto di con- 
venziom fissate fra il Comune di Pisa , e quel- 
lo di Firenze, le quali consistono, chei Pisa- 
m, si obbligano da quel tempo in poi per an- 
ni 40. di salvare , e difendere gli Uomini 
della Città di Firenze, dei suoi Borghi , e Sub- 
borghi , e lor persone , e averi nella Città di 
Pisa , e suo Contado : come pure , che daran- 
no ai Fiorentini nella Città di Pisa una Ca* 
sa dove alloggino , e due Botteghe sopra il 
Ponte, che gli porteranno p^r Mare , e gli 
aiuteranno in . ogni guerra , ad eccettuazione 

con- 



Nel successivo anno 1173. ""^ "-^^ 
carcii contenence un deposito di prigio* 
nieri Lacchesi facci dai Fiorentini » e 

Pi- 



contro il Vescovo di Volterra , il Conte AI- 
dobraniino , e' il C^nte Alberto ; che non fa- 
ranno pace , né tregua con i Lucchesi , ne 
con altri nemici dei Fiorentini senza il loro 
consenso ; che daranno loro in aiuto per la 
guerra 400. Fanti pagati , e che se saranno 
assediati nelle loro Terre, anderanno fra ù9, 
giorni in loro soccorso ! I Consoli di Pisa che 
promettono sono questi . 

Gherardo di Bartolo. 

Lamberto del qu: Uguccione da Corte . 

Longobardo di Piero Viceconte . 

Ugo di Sigiero di Calando. 

Guido di Gallo, 

Bernardo di Cinnamo» e 

Vittolario . 
Dal contenuto di questa carta si può con- 
getturare , che in questo tempo i Fiorentini 
fossero in discordia con i Lucchesi . 

Era intere^ie dei Fiorentini di esser sica- 
ri nella Città di Pisa » a motivo del gran Com- 
mercio , che essi vi facevano colle lontane 
Nazioni , essendo in quel tempo Pisa forse la 
Città più commerciante d* Italia , ho motivo 
da credere, che molti Secoli avanti quest' ^• 
poca , e fino lisi tempi Romaui i Fiorentivii 
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Pisani nella Guerra, che collegati ebbtì^ 
ro contro i comuni di Lucca , e di Ge- 
nova si trovano due Consoli per no- 
me : 



fossero commercianti , ed esercitassero còh fe- 
lice successo i loro traffici iti Pisa. Uri Iscri- 
zione lapidària riportata dal dottissifoo Propo- 
sto Gori Tom; IL p. 23. e che ^ riporteremo 
aapora noi ♦ è la causa che mi fk opinare in 
questa guisa . 

B. Ai 
Mettià; Januaria. Hic . Adg. Coni: 

B; Mi 

Q. OSSÉQIJENTIUS. SeVERINUSì 

AUG. PlSIS. CuR. Kal; Florentinor- 

SlBl POSTERISQUE SuiS ; 

Da questa Iscrizione non vi è dubbiò ^ 
che possa arguirsi , che i ÌFiorétitiiii anche nei 
tempi Roiiiàni avèisserò tiegczj di. mercatura 
nel grande Emporio di Pisa , poiché ili essa 
dimorava Cìiraior Kniehdarii Fìorehiihohim * 
Caleildariò si diceva il Librò delle Ragióni 
del dàhàto pùbblico ; ò jiriVato ^ circa il ri' 
SCÒSSO i e Ib spéso , il qu^il danaro si fcòstu- 
xnava dare à usura , e chi presièdeva à que- 
sto negoziò i si diceva Cùràtor Kàlefìdàrii i co- 
me coti profonda erudizione scrive il Pirisco* 
E possiamo credere , che ih Pisa vi fosse gran 
quantitìi di Flòreritihi i é chcJ vi facessero mol- 
tissimi negoziati » dandosi loro uno speciale 
Curatore del Calendario. 
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me Gianni Donati, e Manno. Neil an- 
no II 74. in un Iscrumenco di donazio- 
ne £itta da Benefecisti Ravegnani a fa- 
vore dei Comune di Firenze del Poggio 
di Pietro 1 posto nella Curia del Castel- 
lo di Mortignano , trovo , che otto fu- 
rono i Consoli a ricevere , ed accettare 
per interesse del Comune di Firenze la 
suddetta donazione, per nome Giusep- 
pe della Lupa, Albizzo, Bonella, A-^ 
stuldo. Guido Alberti, Amideo , Bor* 
gognone, e Prete di Oderigo. 

E neir anno 117^. alla celebrazione 
di un Istrumento di concordia fra i 
Fiorentini ed i Sanesi intervennero per 
il Comune di Firenze nove Consoli per 
nome Abbate di Lambarda , Cavalcan- 
te , Cotenaccio , Forese Iniemato , Rog- 
gerio Giandonati , Filocaro Tornaquin- 
ci, Balduino di Ugone , Giuda d' Jaco- 
po , e Berlingherio di Simone: Il quale 
Istrumento esistente nell* Archivio delle 
Riform. lib. 26. a car. i. è il seguente * 

Nos Senensium Consules Foranus q. 
Lotterigi Filius , & Rustichinus quond. 
Orlandi in presentia Gonterami ipsius 
Civitatis eleài Episcopi , & Canonico- 
rum Beatissime San£tas Mari» & Consi- 
lia- 
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Jiarorum Scudacolli fil. lidcbrandintGuil- 
lelroini , & Bonoiiis fìL Villani , & Pai- 
merli quond. Malagallie > & Ugonisquond. 
Erigoli Folchi consensu judicura & No- 
tariorum nobilium donamus vobis Flo- 
rentinis Consulibus Abbati de Lam bar- 
da > & Cavalcanti vestrisque successori- 
bus in perpecuum ad vicem totiùs Fio- 
rentini Populi , & Civitatis in perpe- 
tuum necnon vice sociorum .vestrorum 
ConsulumCotteuaccii Forisis, Iniemma- 
tii Roggieriì Joanni Donati , Filocarus 
D. Tornaquinci , Baldovinus Ugonisju- 
da Jacoppi, Berlengherius Simeonis vi- 
deiicet in integram medietatem de omni- 
bus Domibus , Plateis, terri^que nos & 
praedifta Civicas Senensis, habet, & te- 
net , & quoquomodo competit in Castro 
Podii Bonizzi vel in ejus • . . • secun- 
dum . • . . . ad nos pervenic per car- 
. tam donationis a comite Guidone Ci- 
vitati fa£la. AGtum Senis in Ecclesia 6. 
M. signa manurii Bellincionis fil. Berte 
Sciatte fil. Gerardini Uberei , Bprgun- 
dionis Ugoois Jude , Berlingarii del . • • 
Ugonis Angelotti Carotiis rilius Fanto- 
nis , Bigalli Gerardini Bualli , Arlotti fil- 
Ranuccini de Hotaio , Rinieri fil. Ca- 
vai- 
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valcantis » Filignts fil. Guidonis Moren- 

cani y Riccobaldi Bencivenne fil. Grego- 

rii y Bernardini Falli . 

Ego Ildebrandas Not. Rog. 

Vi è anche allMscesso Libro 26. de' 
Capitoti a care. 2. V Iscrumenco di pos- 
sesso della predetta Donazione quale è 
il seguente. ,, In Christi nomine, anno 
1176., Aftum aoud Plebem S. Marcel- 
lini Episcopatu Aretino Comicac. Fioren- 
ti2 in presencia Abbati de Lambarda , 
& Cavalcanti Scc. Arlotti Squarciasacchi , 
& Bernardi fil. Adimari , & Importuni « 
& Samueli Judici Senensiutn cune» & 
Alberti simiiiter Judicis Senensis , ^ No- 
tano prò Comune , & Ciampoli , & Avi-- 
goli fil. Arinzoli , & Mariani , & Ilde- 
brandini Antonini, Guarnellotti de Tov^ 
ciano , Bonifatii de Licignano , Renucci- 
ni Feralmi de Broile , & aliorum mol- 
taorum utriusque Civitacis , & Castella.- 
num ; • . . . Foraaus & Rustichinus Se- 
nenses rune Consules prò se, & prò So- - 
ciis eorum, & prò comuni totius Civi- * 
tatis finierunt > & refotavenint homini- ' 
bus & homines pubblice a prasdifta Ple- 
be liberaverunt , & sbriga verune in m^- 
nibus Florenrinorum Coosurkim tot um ter- 
re- 
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rcnum Burlici . . , ia Arfeiara , & usquc 
a4 stagiona Aretinum & praeceperunc 
Renerip , . . , qui erat lune Gonsul Ca- 
sari . , , signa manum Rinaldi Malapri* 
se Priaelli f^l, Alberti & Rolandi de 

Cintojat 

Ego Bellofi^i^s Not. 

Dairanna 1176. fiao all' anno llSq^ 
non abbiamo i^lpuna meaioria che ci av- 
visfi deiConsQli che gove^rnaronpin q^l^J* 
li anni^ nel 1180. si trovanp U^^^^^ 
Uberei , e Lfambertp Ls^mberci . 

E ne\ ii|i. furono Cpnspl^ sopra i 
fatti di Qiustizia Ubertino , Qroaaa- 
no, e ISlarcQllQ, e Consple (giudice or^ 
din^rip f^istor^danno / come ^i deduce 
da una carta psistent^ neUVArchivio del 
Capitolo Fiorentino , e Constali Proyve- 
ditpri Arlotto , e Rc^nucpino ^ Neir anno 
1182. goderono il supremo onpre del 
Consolato Bonannp Amid^i , e Ubercpl^;; 
fangati / I^eU* annq 1183^. Jlonj^ntiao ài 
Bogojese , q Donato di Caponsacco . N^!* 
anno 1184/ Vecchietto Vecchietti t f 
Gianni y berti > i 'q^ali nel mese di 
Qttpbre cóme din^ostra un* Istrumento 
esistente air Archivio delle RiformagM>fli 
libv dei capiti 25. a car. 60* e lib. 29* ^ 

car. 
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car. 66. riceverono il giuramento dagli 

lioniini di Mangoqa » e sua corte di ese- 
guire i Coqfi^ndafQeqti dei Consoli di Fi- 
renze , di pÀP^rire ogni anno ali» Chiesa 
di S. Qio. Batista nel dì dell^ festa un 
cero di una libbra , di dare ogni anno 
ai Consoli liblpire una di oro pqro , ed 
un2^ Àlbergaria ogni anno a dodici Con- 
sqli • Neir 1185. Sfcolajo, ScqÌ3l\ e Ugo- 
lino Fifanti , pel i^86. Pietro di Bostic- 
co , Uguccio (Ji yguccione »eUgq d' U- 
go , i}el 1 1 87. Caponsaccp Caponsacchi , 
e accorro Ub^ldini, nel ii88..HusticOt 
Abbati , Gioco Giochi , e Ugo d' Albizzo 
Galligari , nel 1189. Uberto Nlacci « 
Cannetto Campiobbesi , e Tiniqso U ber- 
ti , neir anno 1190. Marìanq della To- 
sa , e Bambarone de Sizi , neir anno 
1 191. Manfredo Ponzetti, Gianni Fifan- 
ti » e Schiatta Uberti t e nell'anno 1192. 
M. Tegfino 4ei Cpnri Guidi , e Gian- 
ni Pianti, 

Questa diversità di Inumerò, tip\ bre- 
ve cgr^p di 91. anno» che tanitq passa 
dair anpq iioi. all' anno 1199. rende 
più 4i^mcile il S4p^re quanti fqssero i 
Consoli nei loro priiu:)pio > e se in seguito 
ne fossero aggiunti • V Ammirato trat- 

tan- 
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tando air anno 1204. del Governo di ^ 

Firenze , dice che non può assiderarsi 
del niimero preciso dei Consoli , tro- 
vandone quando più , e quando n^eno, 
Je sue precise parole son queste . „ Del 
,^ nu onero deiConsoH noa ini assicuro» 
,, giÌL trovandone quando -più , e quan- 
„ do meno , e pure doveva essere de- 
terminato. „ Io per altro nC induco, vo- 
leiUieri a credere che due soli fossero 
nel comincia mento della RepubbHqa • e 
che per qualche anno seguitasse questo 
numero , imperocché osservo , che aeH* 
anno 113S. due soli Consoli troviamo 
notati , come pat^ na egual numero si 
trova nel 1172. e nel 1173- se in que- 
sti tempi le pubbliche scritture non ci 
danno contezza , che di soli due Con- 
soH , non sò^ vedere per qual motivo si 
debba credere „ che uà numero maggio- 
re fosse eletto aJ Governa, unto più 
che neir anno 11 74. non mancan<x h 
carte di quel censpo di avvisarci che 
otto, farono i Consoli della Città. Non 
mi parrebbe errore ilr pensare» che i 
Fiorentini neir istituire il Magistrato del 
Consolato eleggessero solamente due Con- 
soli per imitare cosi T esempio de' Ro- 
ma- 
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inani'i i quali alloraquando ebbero scacr 

ciati i Re stabilirono al Governo in luo- 
go di un sol Re due Consoli « affinchè 
se l-ua di essi avesse viohito^ oommette- 
re qualche eccesso, venisse dall' egual 
potenza dell* alerò Impedito. Q^al pò* 
tebse essere, poi la causa dell' auoien* 
t3 di questi supreiqi U6!ìziali > non vi 
sono , che le congetture , che possino 
£irci appigliare a qualche probabile sen- 
timento. • Non è fttor di proposito , se* 
coado me y il credere che nel tempo « 
che si andava dai Fiorentini sisten^an* 
do il Governo della loro Repubblica , $. 
proporziouf » che andavano crescendof 
gli affari ^ aumentas&era il numero d^jl 
Condoli , e a tale uopo giova i^efletcere » 
che un tempo s^i trovano due Consoli ji 
un'akro t«m.po ikx un' altro tenptpo ot- 
to , quando nove « e quando dqdi,ci sem^-r 
pre per ojrdine successivo j^ perlòchè pa^ 
re^ che in più tempi fossero: au,menta.ti ^ 
Il «icato Ammirata così parla ; ^ Essen- 
ti do i Consoli delle Arti gli stessi che 
9^ quei del Comune , onde vi erano quei 
,> dei Giùdici , e Notai , dei Cambia» 
„ tori , di Calimala , dei Mercanti del 
j, Comune * deTT^Arte della Lana, r ^ df 
Tom- /. G « Poj;. 
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^y Porca S. Maria . », Questx> racconto 

prova , che divisi tra i Consoli erano gli 
afiari del Governò , ma ^ che per altro tutti 
insieme formavano il Supremo Magistra*- 
tOi ed approva il mio sentimento» cioè 
che fosse cresciuto il loro nunoiero^ogni 
volta f che se ne conosceva il bisogno. 
Non è neppure improbabile, che ne fos- 
se causa ( e^^endo per altro vera ) la ri- 
voluzione seguita in Firenze nel X176» 
per causa , che gli Uberei ( come si de* 
scrive \t\ un' antico codice esistente nel- 
la Biblioteca Laurenziana ; e dal Villa- 
ni 9 $ebbene da questi si ponga questo 
fatto pel seguente anno 1 177. ) volendo 
un Magistr^^tQ di Consoli a loro elezio- 
ne , fòsse pensato dai Cittadini di ac<" 
crescerne il numero, ^U' oggetto, di sce- 
mare quello, dei loro seguaci , appagan- 
do cosi l' ambizione di tnolte famiglie. 

Questa mia reflessione per quanto non 
sembri affatto disprezzabile , pur tutta 
volta non facendo una prova dimostrar 
tiva j» parmi « che se li debba preferire 
la prima come più coerente alla proba* 
f)ilità , imperocché se fosse stata Ja ca** 
usa dell' aumento, dei Consoli la rivolu- 
zione degU Uberti , sarebbero stati accren 

se e- 
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sciati tatti In un tempo , ed essendo il 

loro nomerò stato aumentato in più vol- 
te ^ pf^re pia prpbabilei che la causa sta 
s;:^t4 y aomeptQ dei pubblici affari ; peit* 
$0 ancora , che qoif possa essere stato 
la rivolta degli Uberti il piQtivo del lo- 
ro anniento, perchè credo certs^a^^nte , 
che questa rivoluzione non si^ rnai se- 
gaita t e la memoi'ia che ce fi? d4 U 
Villani, sia una delle sue solite favole, 
poiché osservo , che nell' anno i r76. \ 
Fiorentini fivev^np già cominciato a fé-» 
gistrare gji aifari più rilavanti della Re-? 
pubblica , p pcrciq avérebbero iregistratp 
certaoiente qualche atto, da cui dedur-i 
re potessimo la seguita rivoluzione ; Os* 
servo ancora in queir anno i medesimi 
Fiorentiiil fnolto inteiitt agli ^ffari pub* 
blici, poiché fanno convenzioni, e pat- 
ti , con i Sanesi , e ricevano fonazioni 
di Terre , e Castella ; se avessero avuti 
dei torbidi interni, iiòn aVerefaberq po- 
tuto attendere air ingrandimento del lo- 
ro stato, ma in quella vece sarebbero 
stati costretti attendere a sedare i tu- 
multi per rendere la quiete alla Città . 

Secóndo T opinione del Frisingense , 
e del Muratori , i quali asseriscono, chQ 
G 2 al- 
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alcuni dei. Consoli delle Città Ubere d' 
Italia attendevano .al poUtìcp reggimen- 
to della Città >. ed altri a giudicare le 
Cause civili, e iGriniiinaH, parrebbe che 
in Firenze uà Console avesse presieda* 
to al Governo politico , q; T altro al 
Governo civile . 

Se nel tempo del Consolato , prima 
cioè della Foresteria , vi fossero, dopo t 
Consoli ' altri Magistrati ijiinori tanto 
per r aoiministrazione delia Giustizia , 
quanto per la direzione degli aflkri po^ 
iitici , siamo affatto mancanti di Docu- 
menti , che ce ne faccino con^apeyoU; 
Rapporto per altro air amministrazione 
della giustizia , credo cettameate , che 
vi fosse un doppio. Magistrato > e forse 
avanti di uno si ventilavano le Cause 
in prima istanza ,?^vanti dell' altro nella 
seconda . Ho citata in. queato Capitolo 
una carta dell' anno i i^i. n^lla quale 
osservo, che oltre a tre Consoli di gia- 
stizia , vi si nòmina un Consola col 
Tìtolo di Juddx Ordinarias , questo Con- 
sole credo, che formasse tfn Magistrato 
particolare , e separato dall' altro: dei 
Consoli di giustizia , e che: avanti del 
primo si agitassero le Cau[SC in prima, 

istan- 
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istanza , avanti dei secondi in seconda . 
Seguitò il Governo dei Consoli in 
questo stato fino all' anno 1193. ^^^ 
quale anno seguirono delle novazioni, 
come vedremo in appresso ; ed in tal 
tempo la. Repubblica Fiorentina , potè 
gettare le fondamenta della sua futura 
grandezza, e sottoporre al suo Dominio 
le piccole Signorie , che sparse erano 
nel suo Contado • (62) Secondo Gio- 
vanni Vaiani neir anno H07. presero 
il Castello di Monte Orlandi , ciie ap- 
parteneva ad un particolar Signore . Ne! 
Il 13. disfecero il Castello di Moncecas- 
ciolli ribellatosi per opera di M. Rober- 
to Tedesop Vicario de ir Imperatore Ar- 
rigo in Toscana , il quile teneva la sua 
Residenza ia S. Miniato . ( 63 ) Nel 1 1 25*. 
G 3 pò- 



{62) Signote^giavano in quei tempi nelle 
Vicinanze di Firenze i Buondelmonci , i' Sigg» 
da Ricasoli, gli Ubaldini , i Conti Guidi, i 
Conti Alberti, i Conti di fiorgonuovb, la Ba- 
dia Fiorentina, e il Vescovo di Firenze. 

(6^) Hanno tutta T apparenza di verità r 
Imprese dei Fiorentini narrate dal Villani, 
poiché è cosa quasi naturale , che essi voles- 
4tto sottomettere al loro Dominio tutti quei 

Ino- . 
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pocerono superare i Fiesolaai , ed impa-« 
dronirsl delia loro Cicca. Il Villani, e 
r Ammirato j senza peralcrp alcun fon- 
da- 



luoghi che una Tolta formayano il Contado 
della loro Città, e che allora erana soggetti 
a vari particolari Signori» che havevano acqui- 
stati alcuni per concessione degli Imperatori , 
o Marchesi di Toscana» altri forse per pre- 
potenza. 1! Antico Contado di Firenze, Mons» 
Vincenzo Borghini nel suo Trattato dell* Ori- 
gine di Firenze lo stabilisce cosi. 95 Si vede 
9) facilmente quai fossero i Terreni da prin- 
9) cipiò consegnati ai nostri Coloni, e quan- 
^ to larghi e spaziosi i confini: che dalla 
y^ parte di Pistoia per cominciarsi da un 
^ capo vanno vicini a Prato ^ dove ancor* 
^ oggi si chiama ai confini < donde allargs^n- 
99 dosi verso il Poggio a Cajano, vicino al 
99 quale, come termine del Contado^ è la 
99 Catena 4 e di Ik aggiungendo ad Arno, e 
99 col fiume andando « còme si avvicina a 
99 mpoli« entra alquanto fra Terna pigliane 
99 do « il Piano di Spicchio 5 di Sovigliana » e 
99 di pQtrojo, donde ripassando }Arno« quasi 
99 a bocca d* Elsa« confina con quel di Lue- 
99 ca, quanto tiene il Contado di S^ Minia- 
99 to i poi con quel di Volterra « dividendo il 
91 fiume deli' Elsa ; finché passandola si acco- 
19 sta viciuQ a Siena ^ e con^ lei confina gi- 

y^ ran* 



I03 
damento dicono $ che neir anno io io. 
i Fiorentini già da gran tempo nemici 
dei Ficsolani » il dì 6. di Luglio» colla 
G 4 fin- 

9, rando Terso il Chianti t e se ne viene a ri- 
9) trovare il fiume d^ Arno , confinando da 
99 qaesta parte con quel di Fiesole, ecignen* 
91 do intomo la scessa Città» la ^quaie lascia- 
99 ta dà quésta banda assai stretta , si getta 
99 nel Mugello « e passa r Alpi : nella qual 
99 parte può parer degno di considerazione t 
99 che speciale comodità e ne potesser trar^ 
99 re, perchè l'ordinarie non appariscon ta- 
to Ii> che vi avesser troppo da desiderarvi i 
to lor poderi » se e' non (ù per avere in sua 
n podestà il passo della Gallia per queste 
99 Montagne > Ma qual rispetto in ciò si aves- 
to s^rot assai antiche certezze ce ne sono, 
99 che eirè stata sempre Diocesi Fiorentina 
99 nello spirituale, e simile propria possessio- 
99 ne ( onde ha ancora il nome una parte 
99 di Podere ) nel Temporale: è là per que-» 
9) ste Alpi* e Montagne confina col Vesco- 
H vado di Faenza , d* Imola ^ e di Bologna , e 
99 rivalicando di qua dall' Alpi nel Mugello , 
99 indi fra il fiume della Marina , e di Bisen- 
99 zio si riconduce a' già detti confini di Pi- 
9) stoja, avendo tocco di otto Vescovadi. E 
.)) questo è ancor oggi il proprio Contado di 
t Firenze ec ^ Questo eruditissimo scrittore 

de- 
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finzione di andare alla festa di S. Ro" 
molo Protettore di Fiesole , prendessero 
la Cicca , e dai fondamenti la rovinas- 
se* 

descrive il Contado Fiorentino secondo la 
Giurisdizione Vescovile, Ecclesiastica, e se* 
condo r opinione del Bingimo le Giurisdizio- 
ni Vescovili Ecclesiastiche si estendevano se- 
condo i Territori Civili delle Città . Che que- 
sto Territorio la Città di Firenze lo conser- 
rasse sotto il Regno dei Longobardi, dei 
Franchi, e degli Imperatori Germanici fino 
al tempo della sua libertà ne abbiamo sicu- 
re prove dai Documenti di quei secoli. la 
un Istrum. di Donazione , da noi sopra cita- 
to , del dì 9. del mese di Luglio dell' anno 
774- si legge 9) Affum in loco Cersino finibus 
Floreittie ^^ questo è un luogo distante circa 
sei miglia dalla Città. In un Placito tenuto 
da Carlo Magno V anno 'jSa. si ha 9) ad 'Oa- 
dum Meiianum Finibus Floren. ^ ^^ gi* ^^^" 
to che questo l^aiam A/ediAnam sia il Paese 
detto, oggi Varliingo distante da Firenze circa 
un miglio, il qual luogo confina per la par- 
te di settentrione col Contado di Fiesole . In 
un Istrumento appresso V Ughelli di Dona- 
zione fatta r anno 790. dai Fratelli Atroald, 
Adopald, e Adonald al Monastero di S. Bar* 
tolommeo ci legge Sito Recavata , in oggi 
Galliano, luogo nel Mugello lontano dà Fi* 

rcn- 
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sero» lasciando in essere la Rocca . Per 
conoscere quanto sia desticuto afl&cco 
di vericà questo raccontò -, serve reflec^ 

te- 

renze circa XVIII. miglia. In altfo Iscrum. 
dell* anno 903. appresso il P. Soldani nella 
Storia di Passignano si trovano nominati in 
Coniitaia Ftoren. Signano, e Campoli; que- 
sti due luoghi distanti circa 12 miglia dalla 
Città sono in Valdipésà, In altro Istrumento 
pubblicato dair Ughelli, e dal P. Puccinelli 
di donazione che fa la Contessa Villa alla 
Badia di S. Maria di Firenze si leggono esse- 
re nel Contado Fiorentino -Monte Domini» 
Gignoro, Villa Magna « Marina» Signa,Scan- 
dicci: I primi tre luoghi sono distanti da Fi- 
renze circa sei miglia; Marina circa dieci» 
Signa sette, e Scandicci tre. In un Contrat- 
to del 987. riportato dal P. Soldani nella 
detta Storia di Passignano si legge, die fu 
celebrato nella Chiesa di S. Donato di Lu- 
cardo Territt)rio Fiorentino. Questo paese e 
discosto dalla Città 20. miglia » In una Car- 
ta del 1017. si ha ASum ih loco qui dlcitur 
Bibianum ludiciarìa floren. Questo è un luo*- 
go nel Mugello . In altro Contratto del istes-^ 
so anno si legge Montveclo Indicarla Floren^ 
luogo nel Casentino. In altro Contratto del 
1019. si legge Vestrugnano Indicarla Fior, 
laogo nelle vicinanze d' Empoli. In una Car- 
ta 
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cere , c^e lìeir anno loio. tanto Firen^ 
ze, quanto Fiesqle» erano due Città sud* 
dice ad Errico IL Imperatore ^ e gover- 
nate 

ta del io2t< SI legge Ri^omaciario Comitatti 
Fior, oggi si dice Cotnacchiàja , che è un 
luogo fra il Mugello « e la Romagna nel 
Vicariato di Firenzuola* In Carta del Ì043. 
si legge infra Comitatum Plot Faeèul Are 
tinuntf & SeneTiseni. tn un tstrùmemo del 
1048. appresso V Ughelli si legge Patatinola 
Territorio Fton luogo Versò Pistojà diseosto 
da Firenze circa tre tnigìiai in òggi decto 
Peretola» Irt Carcà del 1064, apprèsso, il Ì?uc- 
cinellì si legge* A3um prope Castellum qui 
dicitut Campanids luiiciaria Plot luogo di- 
stante ì|$. .ttiigUà» e in altra dèir anno 1070. 
si dice Piuan$, Judic Fior, che è versp la 
Valleombrosa . In Carta del 1072* presso il 
Lami nelle Ùeliciae ErUd, Tom; Hi. p. t5S- 
^V legge Fatiti est in ioóo MonieéCatario ^ 
ludicarid FUt. questo luògo è nel ChiAtiti. 
In una Carta dell- anno iq86. sì lègge* Pro- 
pe CònfinÌA Fhrentiniy ìf Borionieifisié^ C^mi" 
tatus ere. in Carta del fopj^i presso gU An- 
salisti Camaldolensi si legge t Sitif Rome- 
na ladidand Fior. F questo un luogo del Ca- 
sentino vicino a Prato Ve<ichìo»Ìn un Diplo- 
ma di Federigo t Imperatore dell' annott59« 
dato a favore del Monastero di. S. Maria di 

Cri- 
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nate da Boni£iziò Marchese di Toscana , 
e che per conseguenza non potevano due 
Paesi sudditi del medesimo Sovrano ar- 

• mar- 

Crispino nella Diocesi di Faenza, col quale 
r Imperatore rende esenti quei Monaci si leg<- 
ge: a Ponte l^illiani usque ad Fontem Pe- 
traesantae , a Consortio if Dominio Fiorenti- 
noriun & Faventinorum t e siccome Crispino 
è sttl Monte che divide la Toscana dalla 
Romagna, in distanza da Firenze più di 50. 
miglia che però deve intendersi che il Ter- 
ritorio dei Fiorentini stava a confine, come 
sta anche di presente « con quello dei Faen- 
tini» 

E in Carta dell* anno lo'^d. che contieno 
un placito tenuto da Nordillo messo della 
Duchessa Beatrice si legge. Affum est hoc 
an. ah Inc. D. N. l C. {o. post mille ^ mca- 
$e Manu. Ina. /T. Faffum est hqc intus bar-' 
go qui vocatur Afarturi probe Plebem S. Ma^ 
riae Ferriturio Floren. Martu è già noto a 
tutti ♦ che è la Terra di Poggibonsi, e fino 
a quel luogo abbiamo riscontri che per la 
parte di Siena si estendeva la Giurisdizione 
Civile del Territorio Fiorentino nell* XI. s^ 
colo . Da questi Documenti abbiamo luogo 
di comprendere quanto falsamente scriva il 
Villani nel lib. HI. Cap. III., che il Terri- 
torio di Firenze poco n estendesse al di fuo* 

ri 
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marsi , e farsi guerra . Si sarebbe la fa* 
vola accostacd più al vero . se avessero 

dec- 

^, • :. 

ri della Città, per essere, come egli dice, 
tutto il G)ntado occupato da vari Signori, 
se pure egli intende di dire, che ciò fosse 
prima del XII. secolo, poiché prima di que- 
sto Tempo abbiamo abbastanza veduto, che 
da per tutte le parti veniva riconosciuta la 
Giurisdizione della Città di Firenze; se poi 
egli intendesse dire che ciò fosse seguito do* 
pò il iiòo. o poco avanti al lioo. non esi- 
to punto a seguitare il suo sentimento cre- 
dendolo verace , e sicuro imperocché sappia- 
mo certamente che gli Ubaldini in questi 
Tempi '^signoreggia vano quasi tutto il Mu- 
gello è la Valdelsa, i Conti. Guidi la Roma- 
gna, gli Alberti il Casentino, Prato, e si 
esrendevano molto presso Pistoja, i Conti di 
Borgo Nuovo di Fucecchio havevano la Si- 
gnoria di tutto il Valdarno di sotto, della 
Val d'Ariana, e forse anche di parte della 
Valdinievole . La Badia di S. Maria, e il 
Vescovado di Firenze havevano il Dominio 
di non poche Castella; E oltre a questi vi 
erano anche molti altri ' piccoli Signori che 
esercitavano un assoluto Dominio in altre 
Terre , e Castella , come i Baondelmonti , i Ri- 
casoli , le quali Signorie quando una , e 
quando V altra furono tutto soggiogate dalla 
forza dei Fiorentini. 
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detto , che Fiesole si fosse ribellata al 
Marchese , e che egli per sottometterla 
vi avesse spedice le Truppe , che egli 
aveva in Firenze. Rileva maggiormente 
r errore il sapersi, che nell' anno loio. 
la Chiesa Cattedrale di Fiesole era fuo- 
ri della Citta, e precisamente ove sino 
ai nostri tempi sono stati i Canonici 
Lateranensi , essendo stata trasferita dea- 
tro le mura della Cicca dal Vescovo Ja- 
copo detto il Bavaro V anno 1028. co- 
me prova un suo Diploma riporcato dall* 
Ughelli , e perciò non vi era di biso- 
gno , che andando i Fiorentini alla fe- 
sta di S. Romolo si portassero alla Cit- 
tà , e se ciò avessero fatto , essi , che al 
dir dei citati Scrittori , erano loro fie- 
rissimi nemici , non sarebbero stati la« 
sciati entrare , specialmente in un nu- 
mero da dare qualche sospetto • Che nei 
1028. la Città di Fiesole esistesse , lo 
dimostra la traslazione fattavi della Chie- 
sa Cattedrale dal mentovato Iacopo Ve- 
scovo , poiché è molto verosimile , che 
se la Città fosse stata ridotta un luògo 
deserto,, egli non averebbe pensato di 
trasferirvi la Cattedrale , e di edificarvi 
quel magnifico Tempiq , che »ncor si 

ve* 
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vcdijt Nel citiito Diploma il detto Ve* 
sgQYQ, chiama Fiesole Urbani Fesulanam 
9 la Pieve ài S. Alessandro dice fsser 
posta ia Civita;e Fij^esulae , lo ch^. noa 
seinbra che dovesse dire se Fiesole fqsfr 
se stata distrutta , e ridotta senza feiv* 
ma di Città. Neil' anno 1105. Papa Pa* 
squale IL conferma a Giovanni Vesco* 
yq di Fiesole » ed ai suoi successori 
fy j^piscopoli » ac Dominicali Jure pos- 
,, ^idendani Arcem , & Civitatem Fae* 
,^ sulanam* 93 G nel 1141. Papa Inno- 
cenziq )I. conferma ad un' altro Gio* 
vanni Vescovo di Fiesole ,, Curteq » & 
fy Civitatem Ffesulanam^ c^m Eccìesi- 
yy ìs , Cur;is \ & Tc^rris adiàcentibus ,^ 
É questo jprova» che Fiesole nel Secolo 
Xil. e precisamente nell'anno 114 1. «ra 
in forms^ di C^ttà^ Le prime dissensio-. 
sii tra i Fiorentini ^ e 1 Fiesolani le tro: 
YO nate sicuramente nel S^Qolq XIL e 
che nel 1 1 25. i Fiorentini praticassero 
ai Fiesolarii delle violenze » lo dimostra 
chiaramente una L^ixera di $. Atto Ab- 
bate di YallombrosaV e poscia Vescovo 
di Pistoia^ a Onorio. 11^ Papa > nella 
quale il S. Abbate intercede presso il 
f apa il perdono per i Fiorentini per le 

of- 
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offese fiicte ai Fiesolani • E S. Atto , « 
Onorio IL vivevano appunto nel 1123. 
In una antica Croaica latina pubblicata 
dal celebre Dote, Qio« Lami nelle No- 
velle Letterarie del i'74'j. ed a lui tra- 
smessa da Roo^a ^ legge , che i Fìorenr 
tini facessero scorreria , e andassero ad 
aslsediare fiesole il dì 30^ di Giugno» e 
vi entrassero Udì 19. di Settembre. Lt 
parole delia Cronica son queste, yy 1125^ 
>9 pri^i^ Kalend. lulii fiorentini ad ob<- 
jy sidfndum Fssulas. cucnrrcrunt, Pridie 
9y idus, Septembris ingressi sunt Fssu-- 
>9 las • ^ Da, certe ps^rticolarit^ » che si 
trovano nella lettera suddetta di S, At- 
to i si conosce , che questo, £ittQ nella 
predetta Cronica viene raccontato con 
qualche alterazione » poiché dalla lette- 
ra si comprende , che 1' insi^lto. {atto ai 
Fiesolani non fu, di consenso di (utti i 
Fiorentini ne ordinata dalla pubblica 
autorità/ ma per ouia furiosa ^ e incon* 
sideraca risoruzione di una paride 4^1 Po^ 
polo ^ e dalle parole * della. ^ Crpi|ica pa- 
re , che^ con. tutta. }a. poii4er^zlone £l« 
cessero i iiorentini ^uell' iminresa avea^ 
4o tenuto, i' assedio alla Citdt quasi due 
^esi ^ e mezza «Sia come si vole per 

al- 
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alerò la verità. è che tanto dalla lettera 
di & Atto, quanto dalla Cranica si de- 
duce* che i Fiorentini presero Fiesole j la 
danneggiarono , ma non la distrussero ; 
e perciò non deve credersi che i Fieso- 
lani abbandonassero tu cri in un tempo 
la Patria , ed in Firenze scendessero ad 
abitare , lochè è più. probabile che ser 
gùisse nel Sècolo XIII. allorquando V 
^stessa Vescovo di Fiesole lasciata la 
sua antica residenza venne iin Fìren2;e 
ad abitare , essendoli stata conferita. da 
Papa Gregorio IX. Tanno 1228.. laChicT 
sa di S. Maria in Campo alT oggetto di 
assicurare stabilmente k quiete tra il 
Vescovo Eiesolano , e il Popolo Fiorea^ 
tino come apparisce dalla seguente Bolla. 

Gregoirius. Episcopus servus servo-, 
rum Qei. ^ 

Venerabili ftatri Episcopo» F^esulana 
salutem , & ApostoHcam Benedi£bionem . 

Controversia , qux rnter te, & Ci- 
ves FJorentino& suborta fuerat nostra 
prò visione, sopita , quia vidimus , qiiod 
«X cohahitatione Fesulani. Episcopi >ma-T 
jor inter eum , & Comune Fiorentinum 
poterat concordia provenire , & major. 
Spiscopatus Fassulani seeuritas > Se ua-t 



"3 
litas procurari > Ecclesiam S, Marlas de 

Campo Cam pertinenciis sui$ tibi provi- 
dimus conferendam . Ve igicar hsc no- 
stra pro^risio perpecaam obcineac firmi- 
tatem » prc&cacn Ecclesiam cam perti- 
nenciis $ais de frarrutQ noscrorum con* 
sìlio tibi , & successoribus tais perpe^ 
tuo jur? concedimus Hberao) , Su exem- 
ptam noa obstance quod in litc^ris Vc-^ '' 
nerab, Fracris nostri j^piscopi Fiorente 
k pablico Instrumenp , qxiibus suam 
super hoc expressit assensum , nihil de 
Capituli conttnebatur assensu» cum nos 
ejus supplendum duximus in hac parte 
defb6lum 9 nulla ergo omnino hominum 
jiceat hanc nostrs concessiqnis paginam 
infringere > vel ei aijsu temerario con- 
traire » $i quis auten) hoc attentare pras* 
sumpserit « indìgnationem omnipocenti$ 
Dei , & Beatorum Ferri , & Pauli Apo- 
fitolorum se noveric iocursarum. 

Datum Luterani 2* Id. (anuar. Pon^ 
ti£ QQStr^ an. 1^ 

E ristesso anno il Pontefice Grego- 
Ùo scrisse ali* Abbate di Fucecchio , e 
»ll* Abbate di S. Elmo , che dassejro.il 



ti4 
posssesso della. Chiesa <}i S. Maria la 
Campo ài Vescovo Ildeprando. (64) 

Se 

— Ili I \ m » »* ^ Il n„ I ■ 

(64) Qualche tempo avanti , e fino al tem- 
po di Onorio III. erano insorte delle serie 
dissenzioni infra U Vescovo di Fiesole» e il 
Popolo Fiorentino: Qual fosse realmente la 
causa di queste non ne 'abbia.mo niemorie 
che ce ne rendino certamente consapevoli; 
Io per altre non sarei lungi dal credere > 
che i Fiorentini i quali attendevano premu- 
rósamente air ingrandimento del loro Ter- 
ritorip, con abbattere e distruggere tutte le 
piccole Signorie vicine alla loro Città, ve- 
dessero di cattivo occhio il Vescovo di Fie- 
sole Signore di quella Città , e che però al 
medesimo promovessero anche - ingiustamente 
liti e questioni per guadagnare, còme final- 
mente gli riuscì, il suo piccolo Stato: Qiia- 
lunque per altf b ne fosse* la Caiisas la veri- 
tà è^ che le dissenzioni freì i Fiot^e^tifit e U 
Vescovo Fiesolano dovettero sieurameMe es- 
sere di non poca conseguenza , e ciò lo pro- 
vai r impégno preso dalla Corte di Rdma in. 
sedare quei Torbidi , quali conmiciafi-oiW; ap- 
pena entrato al Vescovato di Fiesote un 
certo Ildeprando 4i Kazion Lucchese 1* anno 
1220, in cui i Fiorentini s«scitaro^0 ad esso 
gravissime liti , e Vessazioni, per ^tun^ del- 
le quali esule se ne atvdd dal suo Vescova^ 

to; 
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; Se ì Fiorentifti invasa Fiesole nel 
lìttói la ritenessero sotto il loro domi- 
nio non vi sono 4pcameati che ce ne 
H 2 dia- 



to; ricorse al Pontefice Onorio III. da cai^ 
accettato il reclamo ne commesse la verifi* 
cazione al Vescovo di Modena , ma in sbrte- 
nuove tnrb^Ienze, di nuovo Papa Onorio 1* 
anno 1224. e ottavo del suo Pontificata il* 
dì 8. di Giugno diresse per tale ailkre il se- 
guente Breve al Vescovo di Faenza, che era 
in quel Tempo un certo Alberto, all' Abate- 
di Nonantola , e a Tancredi Canonico Bolo- . 
gnese, celebre nelle decretali illustrate dal 
Cironio- 

HONORIUS BPISCOPUS SERVUS SERVQ^ 
RUM DEI. 

• 9) Venerabili Fratri Episcopo» Favemino^i 
)5 & dileais Filiis Abbati Nontotulae Muti-' 
?),nensis, seu nullius Diaecesis, & Magisrro^ 
9) Tancredo <]anonìco Bononiensi salut^m». 
k Apostolicam BenedUionem scribentibus 
» viickii olim venerabili Fratri nostra Epi* 
9) scopo Mutinensi , ut p^rsdnaHtei^ acce^ 
53 densf Florentiam, Potestatem, Coi^iliarios , 
w 8t populum^ Civitatis ejt^sdete'^ nfoneret ef- 
95 ficacifer , s . induceret ad satlsfacendum de 
V damnis (i iniuriis irrOgatis Venerabili Fra- 



diano contezza ^ da quelli per alerò da 
me sopra citati si comprende chiara* 
mente che nel 1141^ il Vescovo era 

Si- 

99 tri nostro , & Ecclesits Faestilani&, & si 
n necesse foret censura Ecclesiastica coarda* 
99 ret> idem Mutinensis mandatum nostrani 
99 ad mouitionem diligenter executas datis 
99 induciìs testes lite non contestata, proces- 
99 serat revocato Comuni Fiorentino, qaia^ 
99 banniverat praediflum Epìscopum Faesula- 
99 num contra Deam > & Ecclesiasticam l^ 
99 bertaeem , propter ioluriam , banni expen- 
99 sas, & damna tali occasione, secata taxa- 
99 tione luramento praemisso in mille librai 
9> usualis monetae, eidem Faesulano Episco-^ 
99 pò sententialiter duxiratus condemLnandum.^ 
9) Caeterum Causam super altis damnis & 
99 Iniunis ab eodem Comuni praefatis Epi- 
99 copQ y 4& Ecqlesiis irrogatis ». sic nosttae 
99 àiscretioni duximus. committieilda pior Apo- 
99 stolica vobis script^ ma^dantes ,, ut de^ flO-» 
99 tQtiijs satisfieri f^iatis, Qjtsdei^^ & de dU" 
99 biis, habentQSv Peqm praepculis, cognO' 
99 scentes, quod lustum faerit, ^ppellattone 
» postposita Aecernatis , facientes quodr de* 
» creveritis per censuram Ecclésiasticani'-^r- 
95 miter obpervari. Testes autem qui faerint 
55 noiininati, si se gratia, odio, vel tiniore 
» suhtraxerinjc,. per Censurai» cìKndem.,, cq^- 

99 san(Qt 
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Signore anche della Città, t credo, che 
per insinuazione del S. Abbate Atto , e 
per placare lo sdegno del Papa , i Fio* 
H 3 ren- 

19 sante Appellatione cogfatis Veritatis Testt- 
9) monium perhibere, quod si non omnes bis 
^ exeqiiendis potuerìtis interesse, duo ve* 
^ stram ea nibilominas exequantnr 99 

Dacnm Laterani B. Idus Innii Poati£ No- 
stri an« o£lavQ. 

Fraseranea per aitro fa questa iinova 
<blegazioi^, havendo qualche anno dopo il 
Papa avvocata a se la Causa , come ad evi«> 
denza dimostra V appresso Brere diretto dal 
dal suddetto Papa Onorio Tanno lasr^. e 
XI. e tiltimo del suo Pontificato , aL Vescovo 
Fiorentino che era Gio. èia Velletri, Canoni- 
co Lateranense^ e stato prima Priore di S. 
Frediano di Lucca successo a Pietro Vescovo 
r anno raos. 

HONORIUS fiPISCOP. SERVIK SERVO- 
RUM DEL 

^ Dlledo in Ghristo fratii nostro Kpiscop. 
V Fior. Grave valde gerimus, & indignum, 
9) quod Cives Fk>rent. Venerab. Fratrem no- 
9) strum Episcopum Faesulanum in Episcopa- 
» li dignìtate iniuriam , & Apostolicae Scdi$ 
M coatempcttia exulare compellunt , bonis 

Epi- 



n8 
riycutini resticuiésMO al Vescovo la -ditta 
' ingiustamente usurpatagli. 

SegMuarono seirlpre i Fiorantlni a idi- 
lata- 



. ^ Episcopi sui , & Ecclésiaram ejtisdeni reve- 
9) rentia divina, & nostra postposita, occih 
.f> patis* Et quidem si amor, quem ad Givi- 
9) tatem. Florentinam hàbemus, motam no- 
-I) Stri ànimi non cohiberec, jain^feeisfiémus 
9) eos paena docente, cognoscere, quancam 
^ doleamns de gravaminibas , te inìxtriis ab 
,yy eisdént ipsi Episcopo irrogatis . Sed nec ta 
9) in iis excusai» negligentiam tuam potes, 
99 qui Cives ipsos, tum prò salute animaram 
99 5ciaruni, qaarum tibi est sollicitadò com- 
^, massa , tum prò compassione ipsins Episco- 
99 pi debétes , ab iaiuriis eiusdem refraenas^ 
99 se. Licet igimr Causa huiusmodi vetierab. 
Mf9 nostro Episcopo Paventino^ 6c Coltògis ejas 
99 jamdudum fuerit ab Apostolica Sède com- 
99 missa ♦ qui tamen propter Civium ipsorum 
99'ditfagia, nondiim est processus habitus in 
99 eadem , ip'sa ad 'examen nostrum juximus 
9^ revocandam : ideoque mandamuà tibi , qua- 
.99 tenus Fotestati, Consiliariis,'& populo eju- 
ly sdem Civitatis iniungas, ut in Kalendis 
99 Februarii proximis, quàs eis terminum pe- 
99 remptorium assignamus , per procuratore! 
t9 idorieos , & sufficieutes compareant coram 
j$ nobis» eidem Episcopo super Invasione , de* 

,, tru' 
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Jatase r«stoasione del loro dominio » poi- 
ché al dire del Villani neir anno 1135* 
presero » e rovinarono il Castello di Moa-- 
U 4 ce 

j) stnidione, ac detentione bonornm Episcopi 
9) sui, & Ecclesiarum ejus exhibìturi , quod 
y ordo poposcerit rationis , aut componturi, 
5> si fieri poterìt cxim eodem denunciando «i- 
9) sdem quod non suificienter ad defenden- 
9) diam, & ad componendum ; nos nihilomi* 
9) nus in negocio ipso , quantum suadebit ra- 
9) tio, procedemus. Quid autem super hoc 
99 feceris , nobis per litteras tuas cures fide- 
9) licer intimare. 

Datum Laterani X. Kalend. lanuar. ^n.XJ. 

Morto Onorio W. Tanno medesinio 122^7. 
setiza aver dato fine a* questa Causa, fii 
la medesima condotta al termine dal suo 
snccessore Gregorio fX. chiamato in prima 
Ugoliao Cardinale , e Vescovo d' Ostia, cQn 
bavere stabilito, che il Vescovo di Fiesole 
tenesse la sua abitazione in Firenze avendoli 
concessa la Chiesa di S. Maria in Campo, 
come spiega chiaramente la Bolla da noi ri- 
portata dell' anno laaS. e primo del Pontifir- 
cato di esso Papa. Cinque anni dopo ristes** 
8^ Pontefice diresse un Breve al Potestà , ch^ 
*ra Andrea da Perugia , e Comune di Firen- 
ze relativo alla Concordia stabilita fra fesso 
Comune , e il Vescovo Fiesolano , quale ^ 
del seguente tenore . GRE- 



te Buoni signoreggiato dalla Famìglia 
Baondelmonci » e nel 1174. si impadro* 
nirono di Monte di Croce Castello » che 

ap- 

GRÈGORIUS EPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI 

POTESTATI ET COMUNI FLORENTINO. 

^ Ofiicii nostro solllcittido d^oscit* ut 
5) controversias , qtlae ad nostrum perferan- 
n tur ezamen, studeamus judicio vel concor- 
fo dia celerius terminare , quatenus litibus 

^ congruo sopitis litigantes mutuo pin- 

9) gi possunt vinculo charitatis . Cum igttuc 
fy incer vos ex parte Una » & Venerabilem 
fy Fratrem nostrum Episcopum Faesulanum 
yy ex altera, super quibusdam domibus, red* 
yy ditibus, possessionibus , Castris, damnis, & 
jy iniuriis illatis sibi, & Ecclesiis suis, nec 
n non incer eumdem Episcopum ex parte 
9> una» & Ugonem de Viclicetto, Rayneriam 
jy Melliorelli , Renerum Ugonis Raffi , Gui« 
^ donem Macigni, ac Rogerinum Giamfiiia- 
^ zi, & quosdam alios CivesFlorentinos, nec 
yy non Se quosdam alios Florentinos, ac Fae- 
99 sulane Dioecesis ex altera, super quibu* 
yy sdam debitis questio fuisset diutius agita* 
9) ta, & tandem a dile<3is Filiis Ildeprando 
9) Aldemarii, & Raynerio Rustici procurato* 

V fi- 
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apparteneva ai Conti Guidi , i quali 
acquisti servirono per animarli a mag* 
glori intraprese , che in progresso esegui* 
rono con molta loro lode, e gloria. 

Fi- 

9) ribus vestrìs , aliorutnque praedidorum , qui 
99 a vobis componendi , 6c arbitros eligendi , 
)) atque |am AiStis Civibus , & aliis compro* 
9) mittendi speciallter in' personam nostrani 
D plenam acceper ant potestatem , sicut pub- 
9) Uioi Instrumenta nobis exhibita pleniùs 
9) contìnebant, nec non ab ipso Episcopo sa- 
99 per iis in nos fuisset sub paena mille Mar* 
99 carum Argenti cQncorditer,compromissum«. 
9) Nos iis quae fuerunt hinc inde propositi 
99 diligenter sluditis , arbitrium protulimus ia 
99 hunc modum^ Si quidem arbitrando statui* 
n mus» ut universis creditoribus, & aliis per 
9) vos tenutam habentibus de possessione Ca* 
ri strprtmi , 8c villarum Episcopa^v^s Fesulani 
99 expukis , sire auflorìtate vestra , sive aut 
9j Soritate propria ipsam fuerint possessionent 
19 adepti , Episcopum , vel procuratorem eju^ 
99 usque ad Festum Epiphaniae proximum in 
99 possessionem vacuam inducatis, & defendsi* 
99 tis induflum » nec permittatis eum , vél 
n ipsum Episcopatum ab ipsis Creditoribus ^ 
9> tei ab aliis molestari, nec vos ipsi eum* 
jy dem Episcopatum ulterius moiestetis. Bpi- 
n Kopus vero Episcopatus nomine P^^. ^^^ 

^ ditf : 
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Fi^io air anno 11.93. noa ^^ *^^^*" 
^to memorie > che mi «.ssicurino esserp 
stati in f irenze xiltre ai Consoli . altri 

. , . Ma- 

j^ ditbribus, qui suo Praedecessori pecunlatn 
55 mutiiaatur , yel aliis lus ab ipsis habenti- 
n btis tria millia libraruni Pisanae monetae 
jj prò universo debito vobis libere it expédi- 
9) te, ac siné aliquà quaestione. infra aoimm 
p e;x:Qlvac, VQsque recipientes ^upet vq^ de- 
^3 IjiiKÌra universum * faciatis Credito^es f sse 
^ summa praenotata contentos # ita cfloà lice 
^5 ratipne )isurarum, nec paenanij aut eti^ 
,) expensirum aliquid amplius ab Èpiscopattt* 
p vel Epis.c0po e;xigatùi*j & super bop irt ^O' 
j3 lution0 pécùiii^e idotì€a.e qaveatis ij^si Epi- 
'5) scopo, & universa CredijEorum Insjtrumenta 
^5 rejstitjaetis eidem., dió^ai^qùe ..pècuiii^atf 0^ 
jj> dijqlis "cìebitis non legittimis dividati ,ì * 
p àistribuitis inter vcros, & Jegittiirios &«' 
)) ditores . (jjuià vero éìt cohabitatipoe M^' 
•^9 lani Episcopi majoi* iiiter euntj 6^yp^Y^ 
ptjèrit concordia provenire, & nis^oi^ ^P^" 
p scopatùs Fesulani securit^s, & utilitàj pf?' 
« rcutari, volumus, & mand^tmiisi qu#a PP^' 
j, $copùs Florentiniis Ècclesiam Saiì£fae ^a- 
9) ria.é de Campò eunl pe;:tirientiis sUis Ep^' 
Ì3 §c6pp Faésuìano aùaòritàte nostra .libff^^* 
99 &' exprèssam assignet, sicut hoc ips^m p^^ 
)) sùas litteras ad nos direSas manifeste .^^' 

^ * '. ./5C1- 



Magistrati. In queir anno ho trovato 
vna Carta che è il Transunto di un 
Istrumento rog. da Adatto, e Sizio dei 
q. Lotteringo Not. Imperiale contenen- 
te alcune convenzioni fatte con ì Sigg. 

del 

n scitur volalsse , non òbstante quod in Ut- 
9) teris super hoc nobis ab ipso Fiorentino 
j) Episcopo direais, nihil de Capitali conti- 
j) netur assensu, cum nos eju^ supplendam 
j) daxerimus in hac parte defe<fìum , vosque 
)9 apud eam infra triennium unum Palatium 
9) Construatis^ in quo possit honeste Faesula- 
yy nas Episcopus hàbitare, quaestionibus om- 
9) nibas , sive petitionibus , s^ae occasione 
)) praeteritaram damnoram , seu iniuriarum 
9j vercebantur inter vos , & Episcopum , Cre- 
9) ditoresque praediSos nullo unquam tempo- 
99 re a parte alterutra suscitandi: ad haec 
99 mandathus , ut vos ab ipso Episcopo re- 
99 qtiislti detis fortiam & auxilium , quod ho- 
99 mitlcs , & Vassalli Ecclesiae , ac Episcopa- 
99 tu^ Fesulani dent auxilium ipsi Episcopo 
99 ad exonerationem debitorum , inquibus Fjae- 
>9 sulana Ecclesia tenetur. Ideoq. untversiVati 
9> yestra per Apost. scripta mandamus^ quae* 
9) nus hoc nostrum arbitrii aequirate suaden- 
n te probatum sub paena mille maircarum ar^ 
99 genti irrefragabiliter observetis ,9 

Datum Larerani 16. Kal. Decemb. Pontif 
Nòstri an. V. 
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del Cartello di Trebbio, la quale mi 
da contezza , e del nuovo Ufizio dei Po- 
destà , di cui tratteremo in appresso » 
dei suoi Consiglieri » e di un altro Ma- 
gistrato composto di sette Cittadini de« 
nominati i Rettori delle Arti , la qual 
Carta tale quale trovasi al lib. 2(5. dei 
Capitoli esistente nell* Archivio delle Ri- 
formagioni di Firenze è la seménte yy 
,5 Paola, & conyentiones Inter D. Ge- 
yy rardum Caponsaccum Potestat?m Fio* 
yy rentiae & ejus Consiliarios , & septem 
yy Reclores qui sunt super Capicibus Ar- 
^y tium ex una paixe prò Comuni Fio- 
yy rentino, & Guidonem filium* quond. 
yy Ridolfini prò se & suis Consortibus 
,y de Trebio Dominis & ^Ibertum Fi- 
yy lium fiennuccii tunc ConsuleiA Ca^ 
,^ stri de Trebio prò se. & tot^ Ma- 
yy snada de Trebio eX alia part^+.Con- 
yy sortes didi Guidonis sunt Gocifre* 
^y dus, & Renucisco, & Filii BauUicri: 
yy Potestas Florentie di£lus Caponsac* 
,^' cus. Se ejus Consìliarii Tedaldus fi- 
^y lius quond. Tedaldini , & Gerard us 
yy Index quondam Cipriani, & struffàl^ 
,, dus filius Bellincionis, & Arrigo & 
,> TegUgius quond. Buondelmontis , & 

Gian- 
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jy Gianni de Filippola , & Lambercus 
9^-qaand. Guidi Lamberti. Sepcem Re- 
95 dores super Capicibus Arcium sunc 
,, Baione filius Ardinghelli, & Gura- 

yy cnoate fili & Renaldus Pi- 

9> iiarK>yeHi r«&'0>(npagnus Filius spi- 

„ riti^ & Angiolerius fil 

Q . • . • &'Carloctus filius. . . .Aftum 
„• FIorencle'^''in Ecclesia Sanfle Ceci- 
yy Uae (^6i) yy Sqipioiiè •Ammirato che 

- for» 
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( 65 ) .Antichissima era certamente questa 
Chiesa. IH'IM Oùpioma di Sichelmo Vescovo 
di Firenze dell* anno ^6.6. si legge Sichelmus 
Episcopus FloTt concedit ad Livellum Rodulpho 
Ftlìo B. M. JìilicbaeUs bona in loco Cello in 
Piche S. Petti de Quarto pertinentia Ecclcsio 
Cardinali S^^jCedlie pi^ denaris sex bori, de 
Argento aa. F; Imp-* QttQnis KaU Apr. Ind» 9. 
Ego Leo scrifitor comphvl anno 966. Il titolo 
di Chiesa Cacilìn^^e indica maggioranza . Qae* 
sta era posta sulla^ piazzuola de Malespini» 
ed era Colkgiata > ^ tale si mantenne con i 
Canomci fina al 125-3. E la Piazza de Male^. 
spini >prinia si chìamay^ di S. Cecilia v corno 
attesta Ricordano nel^ ^^ s|oria alCap. 4i< 
I supremi Magistrati venivano in questst Chie- 
sa ad offerta nel giorno della Festa della 
Santa, e non poch^. volt^ vi si tennero le 
Adunanze dei pubblici Consigli . Nel 
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fors^ ebbe la sórte divedérci' idtero Istru- 
menFQ , spiega qiiali faroiio le GoiìY^a* 
jsipnf stabilite fra il Comaae di Firea^ 
se ed i Sigtipri del Castello di Treb- 
bio , e dice ,, il Caponsacchi con t suoi 
^^Consiglieri, e eoa i sette Rettori^ 

— I - - I .. ■ .1 I—— -«^H* 

Nel 1304. come dice 1* Ammirato rest^ 
incendiata per opera di Ser Neri Abbati, e 
dalla Repubblica fa riedificata nel 1341 Nel 
1367. fa dalla Repubblica demolita per am- 
pliare la Piazza de Sigg. e la rifebbricaronp 
capovoltandola aprendo la Por^a sulla Piazza 
de Malespini e nel suolo della Chiesa fti fiit« 
ta la tpggia detta anche al presente la Log- 
gia dei Pisani, perchè fetta dopo la Vittoria 
riportata dai Fiorentini mercè il valore di 
Manno Donati ratino 1304., e negli Arti- 
coli della pace deir anno seguente favvi' V 
obbligo ai Pisa.ni di fare a Ipro- spese detta 
Loggia, la quale dice l^ Ammirato era luogo 
ove sedeya il fiore della Nobiltà.^ Dal detto 
anno fino s^l 1637. >non se ne legge altra 
Vicenda . In lale i^nno pòi il Priore Gio. 
Bongianni per grazia ottràuta dal Granduca 
Ferdinando IL rivoltò la Chiesa riaprendo la 
Porta sulla Piazza dev Sigg. det^ oggi del 
Granduca ^ E finalmente ai giorni riostri re* 
sto soppressa la Parrocchia, e ridotta a sem- 
plice Oratorio, e poco dopo fa demolita 
affatto. 
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yy che ermo sopra i capi delle Arci, 
9y ^komtdÒMi^ di LagKo odia Ghie- 
I 9y sa di $1 CéciYìi in fiofné del. Garaa- • 
^ m^ di Ftreiize ; eoa Guido dei' gik^ 
,1 Ridolfino «e sdoi.Cofisorti Signori deli 
^Castello di Trebbio» e con. il Conso- 
,^ lo del meddaimò Casceilo di ficè^^er6 
,y in essa presidio/ e guarftigìone ' da 
„ mertervisi a vdaatà dei- Fiareqtim, 
„ secando il gusto dei quali yoU^^Vo es- 
„ ser tequci ?i ,% guerra # e pace con 
^ obWiga per ogai Casceilo che Jbssero 
yy per edifilcdre di portare ogiii anno un 
„ Gercr alla Chiesa di S. Già. Batista, 
>, e ai Gouiuiie di Firenze dare una 
„ Marca 4' Argento? è il Pb4està prò- 
j, niesse loro che i Fiorentini' nó^ per- 
9> metterebbero , che persoda addasse 
}y cóatro detti Tre&biesi , i qualir co£ 
^y loro Bèni sàrebbera cratts^ti con^ Fìq'- 
^vvencini' $% -f 

hp iiicóhibense di questi Boctori deK 
le Arti^ càe mi 1204^ gli croro chìà^ 
mati Priori ^ e negli zmiì successivi Con- 
Soli credo che' fissero tutti quélH a&ri 
che rigaardtfvaito h prospetit t rfcL Gom- 
I mercioJy e ìp Hé^nìi^imte : Ho mótrVo 
' il pensare anoonti, cho questa Magi- 

stra- 
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strato non solamente presiedesse all'Eco^ 
nomico f ma anche fosse Giudice negli 
ai&ri contenziosi > poiché ho osservato 
che la maggior parte dei Magistrati del*, 
la nostra Repubblica havevano U f&-^ 
coirà giudiciarìa. 

L' Ammirato dando air anno 11104*. 
un- idea del Governo di Firenze , dice * 
che oltre ai Consoli» Podestà » e Priori 
delle Arti , vi e^a il Senatore della Cìt^ 
tà, un Consiglia generale» una specia-' 
le , e dieci buoni Uomini per sesto -^ ha 
esaminata seriamente questa proposizio- 
ne, e ho &tte moltissime diligenze per 
ritravare qualche Documento che po< 
tesse provarla: ed in &tti dai Docu*^ 
menti che ho ritravati osservo essere 
stata dair Ammirato accennata k veri< 
tà. In unia carta dell'anno 1201. con- 
tenente una Conveoizione fra il Comu- 
ne di Firenze e un cerco Gonnella di 
Guiduccia di S. Donato in Foci, e» che 
noi riporteremo nel 2. Tomo leggo que-^ 
$te aignìficanti parole ^^ cum Consilia 
» generali consilii consulum mercato- 
90 rum, & militum,. & Camt>iatorum , 
n & Priorum omnium Artium Floren- 
Vi (inae Civit^tìs. ^ Farmi non possat 
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inetcersi in dubbio , che da queste pa^- 
yole deva comprendersi che intervenne 
9, queir atto il Consiglio Generale com- 
posto dei Condoli dei Mercanti , e dei 
Soldati f d^i Cambiatori j e dei Priori 
di tutte le Arti , In^péroqchè le parole ,^ 
,, cum Consilio generali Consilii Consw- 
jy lum jy credo certamente che devino 
spiegarsi col Consiglio Generale del Ma- 
gistrato dei Coq^oli « essendo fi equentis * 
siepi gii Atti di quei Tempi nei quali 
vn semplice Magistrato vien chiamato 
Consiglio : e nqn poche voice si leggo 
Quni Consilio Consilii Consuluni. E perciò 
credo che il Consiglio Generale della Ke- 
pubblica in quel tempo consistesse nella 
riunione di tutti i Magistrati della Citta , 
^ che non fpsse composto di distinti 
Cfi(:tadÌQÌ come pare, che pretenda X 
Anain.iratp* Mi conferma in questa opi- 
nione una carta dell* anno 1 204. che 
contiene V elezione di un Sindaco , q 
$ia Procuratore alla Corte di Roma. 
per interessi della Repubblica nella Per- 
sona ^i Tignoso di Lamberto» poiché 
osservo essere intervenuti a quell'atto 
^ttcci i Magistrati della Cittì, e nomi* 
natamente i Consoli della Città che era*^ 
Tojn. L 1 na 
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no Guido Uberti^ Roggieri Giandona-* 
ti, Albertino di Odarìgo dello Scotta» 
Compagno Arrigucci, Aldobrandino Ca- 
valcanti ir Berlengherio d' Iacopo , Iaco- 
po di Nerlo , Qherardq Rossi , Baldo- 
vinetto del (^uoqd. Borgognone , $ Ugo 
di Giuda; il Console di Giustizia, che 
era Manno di Albonetto; i Consoli dei 
sold4CÌ> che erano Sizio, ^ XrinciaveU 
la , ì Priori dei Mercanti , e delle Ar- 
ti , che erano Latino, Giambono, e 
Guadagno, e il Senatore della Città che 
era Force di jbilicozzo; ( 66 ) tutti questi 

. che compongono cinque discinti Magi- 
strati uniti insieme elessero il suddetto 
Procuratore . E chi non comprenderà , 
che l'unione di tutti questi separati 
Magistrati, formava un sol corpo, mo- 
rale, che certamente esser doveva il Ge- 
nerale Consiglio della Repubblica , im- 
} perocché non saprei indovinale con qua- 
e altro nome havessero i nostri antichi 
chiamata queir adunanza, tanto, più che 
era pratica quasi costante di tutte le 

. Hepubbliche di Italia > che solennemente 

' ^colV 

(66) Da questo Forte di Bilicozzo, pretende 
la Nobile Famiglia dei Gpndi.di Firenze ave-^ 
1^ la sua Descendenza. 
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e coir intervento del Generale Consìglio 
»i coscitiuisserp \ Sindaci, o $iano Pro- 
curatori ^ 

Né credo possa fibbattere questo inio 
sentimento una insigne Carta che ripor- 
terò nel 2. Tomo dell'anno 1197. con- 
. tenente la (nemoria di una lega fatta 
frc^ . diversi . Comuni di Toscana , allo 
stabi|iri)ento della quale si vedano in- 
tervenuti oltre ai Consoli /e Consiglieri 
in. num, di 129. soggetti, che certa- 
mente esser dovevano i componenti le 
diverse Magistrature della Repubblica» 
moltissimi altri Fiorentiqi:^ che forse 
questi potrebbero esser considetc^ti per 
i componenti il General Consiglio, in^- 
perocché costoro , si conosce benissimo , 
che flou foroiavano veruu corpo mora- 
le* per essere intervenuti ài giuramen- 
to di n^antenere quei patti , in più tem-^ 
pi , e penso possa credersi , che tanto 
quanto fossero chiamati a ratificare; queir 
r atto , per renderlo più soleìm^ forse per 
essere^^ i primari soggetti della Città» e 
forse quei soli che godei: potevano del^ 
$uprenio. onor del consolatp. 

Credo che. vi fosse anche, quel Conn 
sigilo che r Ammirato chiama Special^ 
l 2 e cr^^ 



e credo CM questo consistesse nel num. 
di quei sogcxecti detti Consiglieri del Po- 
destà , pvoichè ho ragioni da credere che 
questi non costituissero il Supremo Ma- 
gistrato della Repubblica, ma bensì un 
Corpo separato, e distinto. Neil* anno 
1200. da una carta che noi riporteremo 
nel Tom. 2. contenente alcuni patti sta- 
biliti fra il Comune di Firenze, e alcu- 
ni degli Ubaldini , si rileva che il Po- 
destà ed i supi Consiglieri con i Conso- 
li dei Mercanti stipularono quelle con- 
venzioni : E che i Consoli formassero uà 
Magistrato distinto da quello dei Consi- 
glieri del Podestà lo giustifica la diver- 
sità dei soggetti, e la diversità degli 
affari risoluti alcuni dai Consiglieri , al^ 
tri dai Consoli in un is tesso tempo. 

E che i Consoli della Città costi» 
tuituissero il Supremo Magistrato, oltre 
a provarlo la loro denominazione , ch« 
pare indicar voglia Superiori della Cic- 
W , lo prova ad evidenza la direzione 
del seguente Breve d' Innocenzia IIL 
deiranno 1204. spedito ai Fiorentini ch^ 
si conserva neir Archivio delle Riforma^ 
gioni lib. 30. a car. 56. col quale viea 
coa^^rniata la pace da essi fatta i' att-i 
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no avanci 1S03. con i Sanesi , quale è 

il presente, jy Innocencins servus servo- 
rum Dei . Dile£lis Filiìs Consuiibus & 
9> Populo Fiorentino salntem & Aposco* 
jy licam Benedi5lionem • 

9, Postulacis a nobis , ut pacem » Se 
99 concordiam , quam cum Senensibus 
habuistis. Apostolico degnaremur nìu« 
nimine roborari • Nos igitnr vestris 
visis postulationibus inclinati , con* 
cordiam ipsam > sicut sane pravit.ate 
provido fa£la est, & ab utraque parA 
te sponte recepta , & ha£tenus pacifi* 
ce observata> & in scriptis authea- 
ticis pieni US continetur , au£laritate 
Apostolica confirmamus , & praesentis 
scriptis patrocinio comnìunivinius . 
Nulli ergo omnino homtnum liceat 
hanc paginam nostra^ confìrmationis 
infringere , vel ei ausa contraire te- 
merario . Si quis autem hoc attentare 
praesumpserit indignationem Omnipo» 
. tentìs Dei , & BB. Petri , & Pauli Apo- 
stolorum se noverìt incursurum» . 
>, Datum Laterano Id^ Mail Pontifi^ 
cattts nostri anno settimo. 
J.e parole della .dii'ezione DiUéfis Fi- 
Uis Consuiibus prova a meraviglia > che 

1 3 il 
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il Magistrato det Consoli era quello che 

aveva il governo della Città , ed era il 
primo fra tutti gli altri » essendo ora^ 
mai tròppo notò ^ che i Sovi^àni dirìge- 
vano le 'loro Lettere à quelli presso dei 
quali risedevsl il Sapremo Potere ^ 
V ili quale aiiiìo precisàtnerlte questi 
due Consìgli cioè Generale^ è Speciale 
fossero creati i non ho potuto nòiì ostati 
ife la ihassima diligènza fin Venirlo ^ Io 
iper altro noti sarei lontano dal credere 
ch0 ambedue i-epeteséerò il principiò 
dagli Anni vicini al Secolo ìLUL impe- 
tocche esaminaiìdo attèntamente le car« 
té che Si trovano dal principiò della 
Repubblica fino al primo Podestk , non 
ve n' è lina i ^pér qualunque affare che 
tratti i che ci dia idea di alcilnò dei 
predetti Consìgli: la dartsi da noi Sopirà 
-riportata dell' atino fi 26. che contiene 
uri latto niòltò interessante pei' là Re- 
^bbiicà , darebbe certàmèrité contézza 
dei Consiglio se fosse esistito • La pri- 
ma notìiii i che abbiamo del Consigliò 
che noi chiamiamo Speciale ce lo som* 
ministra la medesima carta che ci assi- 
cura deir esisteiizi .dell uflizio del Pò- 
diestài la quale è dell^annò 1193- E di 

quel 
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quel Consiglio che io credo il Consigliò 
Generale non ne abbiamo memoria fino 
airan^o i2on 

Se questi Consigli fossero molti an« 
&i avanti stati introdotti nella Repub* 
Mica ) e preciàaitteiìte nel suo comìn- 
ciamento, iion so vedere per quai ca- 
gione tutte le carte di quel tempo dò* 
vessefò tacerli > tantopiù che Se ne in- 
contrano alcune, che conservano le me* 
moria di fatti » che per k loro impor- 
tanza non sarebbero stati risoluti se non 
da chi avesse' àvUtò tuctb- il pubblico 
Potere . E se vi fosse statò un Consigliò 
Generale i siccome questo in ogni tem* 
pò è stato cfeàtò per la risoluzione de- 
gli affari più àrdui » quelU dunque co- 
me tali sarebbero stati col suo voto ri- 
soluti^ Corivien credere perranto > che 
il solo Magistrato dei' Consoli » come 
quelli che risolvevano tutti gli affario nel 
principio della nostra Repubblica aves- 
se un pièno potere > e che fosse il solò 
(Còrpo morale rappresentante la Città, ed 
il Comune i Fino a qual tenìpo poi se- 
guitassero questi Consigli non ho potu- 
to precisamente rinvenirlo* credo per al- 
tro che dopo dòn itìoÌj:o tempo seguis- 
1 4 se 
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se qualche mutazione , e che oltre al 
Soggetti che rappresentavano i Magiscra* 
ti della Citta concorresse à comporre il 
Consiglio Generale della Repùbblica art* 
che un numero , che certamente esser 
dovea determinato» di Cittadini. Mi fk 
così pensare una carta dell* anno 12 15* 
e che riporterò nel IL Tomo , conte- 
nente una Convenzione stabilita (va, il 
Comune di Firenze e quello dì Bologna, 
poiché osservo che separatamente ai Con- 
soli, intervengano a queir atto col Ti- 
tolo di Consiglieri 104. Cittadini . Co- 
me pure ùtt* altra Carta nell* anno «224. 
che contiene una Convenzione stabilita 
fra il Comune di Firenze , e quello di 
Volterra intorno a^respettivi creditori, e 
debitori mi fa rilevare , che il Consiglio 
Generale adunato per quell'atto, si com- 
poneva colla riunione dei Magistrati del- 
la Città , e con un numero separato di 
Cittadini, la qual Carta è la seguente. 
,, In Dei n >miiìe amen . Hec est con- 
.,5 cordia fafta , & concordata , & órdi- 
p data , & firmata inter Domnum In- 
*,^ gerramum de Macreto Dei gratia Po- 
py testateci Florentie vice' & nomine Co- 
jy munis f lorentie de Consilio Consulum t 

« Mi- 
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)^ Milicum » Mercatorum , Campsorucn » 

^ & Porte S. Marie , & Arcis Laae , & 
,, Priores Arcium, prouc judìcacum fuic 
^ a generali Coasilio Civlcacis Florentie 
^ ex una parte , 8c Bonaccursuoi qu« 
^ Parisii Procuratorem, & Siadicum» & 
^ AQ:orem Comunis Vulccrrani ,& Dom« 
^y num Sigirium Potestatem Vukerre » 
^ vice » & nomine ipsius Comunis » ut 
^ scriptum reperitur manu Sorici Sacri 
91 Imperii Notarii ex altera ; In primis 
^ quod quicumque de Florentia, vel di« 
93 stri^u contraxeric cum aliquo de Ci« 
99 vitate Vulterre ac modo, uc ab ilio» 
^ vel ejus heredibus » & fidejussoribus » 
99 S^ successoribus tam juris quam rei 
99 sétt altero eorum petatur,& requira- 
^ tur 9 cui iii£lum fuerit , & cum quo 
^y Contra£lus £dà»s fuerit , & e con ver- 
99 SO quod quicunque de. Ci vitate Vul- 
99 terre'contraxejric cum aliquo de Fio 
59 rentia vel Distrlàu , ut ab. Ilio vel 
99 ejus heredibus & fidejussoribu^ 8c suQ* 
99 cessorìbus tam juris quam rei» sea al- 
^> tero eorum petatur. & réquiratur cui 
99 datum fuerit 9 & cum quo Contra£lus 
fy faftùs fuerit , & prò. eis alterum prò 
7} altero in perdona vel rebus non impè* 

n àior 



%i Uiutur vel detineatur aliquo modo } 
ty $fsà de prediftis conctaftibus ^ & ob- 
^ bligacionibus & promìssionibus > & de 
„ his que fieri debent vel dari alicui 
„ hinc inde humsque » fiat jus à, ratio 
^ hoc modo» secundum jus quod debeac 
^y terminàrl & finìri , & compleri & sen- 
^y tentiati » & executioni mahdah infra 
yy XV» dies proximos post querimoìiìam 
fy depositàm non obStante aliquò coiìsti- 
,5 tuto^ vel ordinaménto, nequè Ferìis, 
99 seu solemnìbos diebus « Et si de pcf^ 
99 cunià tota conviéìia > seuque con v in-" 
99 cerètur, aòtì possit satisfieri integre 
99 de feonis credìtoris > deBéat pòtìl pas- 
99 saglUiH SaltAis & Bestìis comestlbili-^ 
99 bus illiuà Terre de 'qna esset ijìe a 
99 quo' pecunia pereretiir. Et si non sta- 
99 rèt jufi & non facèrèt integre ratio* 
99 nem pètitdri debéàt iilùd comune iin'^ 
99 de esàet > ille qui cèsàarèt accipere 
99 boriai t^ìs tèssàtìtis , & distrhàere , & 
'99 vendere infra predif^as XV^ diéS' & 
99 satfsfacerè.credìtof^. Séd sì bonartiort 
99 siiffìcerent I de residuo debeat poiii 
99 passagtutn > ut diftum èst; 5c Satìsfie- 
99 ri creditori . Pass^agfUm vero predi* 
9r^um non debeat toili Salmis vd Be- 

9) Stiis 
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3) stiis alicujus qui ésset Ci vis utrisque 

yy Civicacjs , scilicec de Florencià > & de 

91 VuJcerrìs * Omnés vero hòmines & 

9j petsòaè de Fiotentià ^ & distfi6lu sint 

« securi in personisj & rebus in Cìvi- 

» tate Vulterre i & e contrario òmnéS 

>» honiihes & persone Civitatis Vultet- 

31 re siiìt securi in pérsonìs & rebus in 

3> Ci vitate i fk àistiìBLÙ Floreiìtié. 

h iìèc omnia ^ & singola deb^ant St 
i» posisitit aligeri > minai ^ Se totli » & 
3} iiitelligi i & interpetrari ad Voluiità- 
$3 teiii Consiliariorum ùtrarumqup pre* 
il diélarum paYtitìrt . Afta sunt néc Flo^ 
»i réntìè in Palatio Comùriis 12^4^ die 
i> Italend. julii Indi6t. }tÌL presètìtibus 
il Piliniannó Ugòiìis Importuni , & Ben*' 
il ei velini Febionis ^ & Favilla fih Te- 
>) derici * , 

Itèm séqUetitì proximo die, scilìcet 
hi VL Nonas Julii predica omnia & sin- 
>i guia dìQià Se publicata fùerunt in Cà^ 
» merali Consilio Civitatis I^lorentié ad 
»> sónunì Campane in Palatio Comuiìis 
h tnoré Solito congregato , & iiiterfue- 
>i riint Consules & Procuratores supe- 
)i riuà notati * 

Qui Dom. Ingerramus Potescas Fio- 

w rene. 
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„ rene, vice , & nomine Comonìs FIo- 
„ rent. presencibus & consulentibus ^ 
^, volencibus supradi£lis ConsuUbus , Pti^ 
„ oribiis , ibidem presene ibus , & Consilia^ 
„ riis Generalis Consilii , nullo contrjidi- 
,, cente, neque contrarianrc, & ipsi Cba* 
„ sules 9 Priorcs , Consiliarii firmaverunt p 
^, &^voluerunc & rata habueruut hec 
,, omnia, & singula » sicut snperius seri- 
p. pca sunc , presentib. Joanne Stambc'^ 
„ rio, & Nicolao Framico, & Michele 
y, Bannìiore , & Petro Boni Cardinalis , 
„ & Rainerio Caccia, Bencivenni Judex 
„ & Notarius , & nominatim prò Co* 
„ munì Florentie Notar, pr. Pote?tatis, 
,. &Comunis Florentie existens hcjc om- 
„ nia coram me a6i:a , & me presente 
„ gesta scripsi, & in publicam formara 
„ rogacus redegi , ideoque subscripsi ,, 
£ un'altra Carta dell'anno 1239* che 
è la seguente , estratta dall' Archivio 
della Badia di Coitibono,la quale con^ 
serva la Memoria della protezione ac* 
cordata dalla Repubblica Fiorentina alla 
delta Badia , mi conferma in questa opi- 
4iione • 

,, In nomine t)cmini millesimo àn- 
>i centesimo trigesimo nono , Ind. XlL 

f, die 
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,, die Vili, cxeuntc Augusto • Caram 
„ Dotano Ardicione de Medicis , Domi* 
,f nico j Sinibdldo, & Zencilesco Bduni- 
p tortbus Comanicacis Florenciae , cun 
^, Datnnus Guido de Sesco Dei gracia 
p Fior. Pocescas in gerieraliCoasilioCo- 
p munis Fior, congregato nidre solito 
,1 per Campanam in Ecclesia S. Trini* 
p tae (67) in quo Consilio fuerunc 
p LXXXX. voce preconia vocaci , pro- 
p poneret , &: dicerec , sic hotnines ad 
p diftuiii Consiiluoi existentes voiebant» 
yi & eis placebat > quod ipse nomine & 
,> vice Gomunis Floren. & prò Comuni 
,, reciperec Dom. Abbatem de Culcubo- 
„^ no (68) & re;s & bona 6; personas.» 



( (J7 ) Monastero acqulstatto daUa Congrega- 
zione di Val loinbrosa fino dall'anno 1078. 
al tempo del B. frizzo > Caponsacclii ^bace 
Generale .. 

(68) La Badia di Coltibowo sotto il Tito- 
lo di S. Lorenzo fa acquistata parimente dai 
Vallembrosani al tempo del Generalato del 
suddetto B. Erizzo.. SolFrì in questo tempo 
delle disgrazie dai seguaci di Federigo IL Im- 
peradore . In conseguenza del soprascritto De- 
creto della Repubblica il i. di -q^obre di 

4et- 
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& jura ipsittS Monasteri! Se Abbatls 
Il in sua & Cpmunis Floren. proteftKh 
.! ne custodia atque cura . Unde volun- 

4etto anno fa pubblicato in Firenze il se- 
guente Bando ,) In Dei nomine Amen Cun- 
^ ais hanc paginam inspeSuris clareat evi- 
^ denter quod Ugo Albizzi Bannitor Coma- 
9, nitatis Fior, tempore D. Guidonis de sasso 
„ Flpreiitini Potestatis; ex presente ipsius Po- 
jy testa tis; in Platea, quae est ante domum 
^ Filibrum Xornaquinci piibhlicavit , & ban- 
9) nìvit',^ bannum misit dicendo, & prae- 
99 conizzando hoc modo quod nuUufs homo, 
^, vel persona in Ciyitat? Fior, verCo^^^*^ 
99 quolib^t offendere praesumat in personis, 
n yel rebus, Monasterium'vel domum, bo- 
9) na, vel Ves,' Monast. de^ Coltibiiono, ex eo 
99 quod diSum Monast. est sub Comandasela'. 
cioè protezione 99 Comùnitatis^ Fiorentine ; di- 
99 cens etiam, quod siquis contrafecjerit, Po* 
99 testai ' punirei eum' ad suum arbitrittm. 
59 Missum est hoc bannum in Civitate Fio* 
99 rentia it\ dida Platea r "praesente , et afl- 
99 diente me Diotisajvi Not. septetn praesen- 
99 tibus et rogatis testibus Arnolfinò Bilenchi i 
99 Raineri©. Morelli ," et' Amato. Compagni > , e* 
99 RustichellÓManrielliiet aliis* 1239. in quii}- 
99 tadecima Kal. Oaob. Ind. XII. Ego Deoti- 
99 salvi Iijdex atque Not. hec omnia coram 
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I, tace di6l:i Consilio beneplacito ,& con- 
„ sensu idenj Potestas. njanualiter appre- 
i> hendens S<, assumeqs di6tuin Oominum 
„ Abbacen\ prò se , & Comuni Florenr 
n tie ipsmn & \|oaasterium diftum, & 
« res, 5^ bona ìpsius pgiricer & piersonas 
i> sub si^a protei oae , 5c. custQdia at* 
» que cura con§ticuic, S^ recepir, salvo 
>i otnni iure/ patro.iatus vel dominii,. vel 
t, cujuslibet alteriu.$ rationis cuilibec de 
9, Qvicate Fìoreacia Sc^ discri6lu , quod 
„ haberet in dìEtp Monasterio . Icen\ quod 
n praedifla recepcio, vel assumptio ne- 
>f mini in jure suo ^enerec praejudiqium 
M vel gravameq,. 

y Ego Spinellus Spad,. Judex. Ordina- 
li rius, & nunc Consiliarius Comunis 
Il Fior, omnibus suprascripcis. incerfui « 
ì3 ideoq. subscieipst... S. R.. 

Aftum in Consilio, antedifto . 

o. Ego Blasius. de San9;a Cruce Sa- 
li cri Palat. Noe. & Jacobus Presbiter 
,; similicer , ditti Pot. Scriba ìis inter- 
II fui j audivi , Sf^ scripsi ., 

Ed* 

», me a3a public^ scripsi », La. pubblicazio- 
ne di questo, bando, «^lla presenza di un Not* 
e sett^ Testimoni xi dimpstra con quanta so^ 
l.ennìtji si facessero simili pubblicazioni . 



<: 
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E da altro Docameiìtp del 31. Mig- 

gio 1250. che coatìene Ix proposizione 
licca itt Consiglia di doaare ai Frati 
ymiliati t detti in quel t^mpo di S. Do* 
liato in Foci , Terre , e Case ti^l Popola 
41 S. Lucìa, medianti? V utile , che ap- 
porta^vano alla Città per V esercizio delF 
Afte della. Lana , rilevo che non soia- 
piente anche in queir anno si contiiiaa- 
va il costume di chiamaìre al Qeaeral 
Consiglio le Migistracure della Cicca 1 
xnéV di più ch^ il Caa>iglia Generale, 
non comprasi \ s >g5ccti d?i diversi Ma- 
gistrati, era coaiposca di 90. Gictadini. 
Nel principio di decco Qocumento, che 
si conservs^ neir Arcivescovado, di Firen- 
ze in un libro in perga-tnena $ di cose 
?ippartenenti agli Ùmiliaiti, si legge n ^a- 
t* no lascPridic Kalend. Maii Indiftio- 
9, ne ofltava Qominus Rayne^us de Moti* 
p> temurlo IDei , & Imperiali gratia Fj^" 
ij rentinus Pot^sta$^ in Consilio nonagiq* 
„ taVirorum, & Generali Civitatis FIo- 
„ rentie 65C. in Palatio de Galigarlis ubi 
i> fiunc Consilia , & Ordinationes p^^ 
,, Comuni Fiorentino , ad Si0^^m Can<" 
j> pane , 8c ad quod Consilium vocati &* 
I» ^xy^at Clonsvles JudiQum Mercatorum» 
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„ Campsornia , & Porte $. Marìae , & 

,y Re61:dre3 Artis Lanae » & omaes «tliap 
^1 Citpicudiaes Àrtiaoi Ctvitatis , propo- 
M situai futt ^c. M Ddl significaco di 
queste parole parml noa si possa meccer 
re ià dubbio^ che anche in queir anno 
1250* M' Consiglio Generale detla Repub- 
blica intervennero tutti i Magiìscrati del- 
la Città , e più 90. Cittadini • 

£d ho tacco il mocivo di credere 1 
che anche prim^ di quest\Epoca 90, 
Uomini oltre ai Magistrati . formassero 
il General Consìglio; della .Bepujiiblicat 
per osservare nella Carta, deli' anno 1239^1 
de me poco sopra riportata, conceneace 
la protezione. concessa .dalla. Repubblica 
al *Mofi4;^ero di Coltibono , nominato 
il ConsiglM Generale di LXXXX. Vo- 

. /Credo che esistesse aqche Jl ni^de- 
limo Q>0S]glÌ0 Speciale.^ poiché da una 
Cai^ del |ir44^ che.contieMLùna PrcJv^ 
visiooe^' delia Repabbltca per^poc^stone. 
di '.predicare sulla Pia;i;^a.vecfhiit di S« 
Maria; JN ove! la I ne rilevo. quasi sicnr^, 
notizia 4> AniKO Poniipi 1944. ^^ ucror 
n que Gossilio Ciyitatis tlorentie , ^. 
9t Potestatis subilicum Sl ordinatum Do*"- 
lom: h K „ 4ni- 






„ minis Jacobo Alberti Ji*dici, & Ghe** 
j, rarda Guidi , ad videndum , & deter- 
„ miaandunfi Terram , sive Terras prò 
„ supradicld Platea crescendu, &; facica- 
„ da , licencid , & parabola forec plenji 
yy concessa, & mandacum datu!n> & £i* 
„ ftum sìcuc dìcicur per manum Gui- 
„ sconis Judicis, & N^k. essa scripcum, 
,> & ipsa. Terra mea^urata , & decermi- 
„ nata, & assignata esset ,. prouc inrV 
j, rius concinexuf per Petrum <le Brozzi 
yy fìli olint. \ . . . & Maghinarduoi ^ 
^y filiam ^.... m/^nsuracores rerraruoii 
,> placuic Pòtescati praedi£kaey & Capi* 
3, taneis ac eciam Prioribus infrascriptis, 
y, quod difbt Platea sir , & esse debeat 
^^ ita ampia» & spatiosa,, prouC|.per di-* 
9^ 3:os mensuratores est desigviat^m , ^ 
^y per diftos Fratres petitum hac condicio^ 
,y ne , & paflo , quod in ipsa pk> tea, vel 
^ super ipsa^m plaseatu in perpecnttm tìui-^ 
^y lum deb«8t-fieri edifkipfli., a«t edifi* 
^y cari , sed semper li tiferà ,&' expedi- 
,y ta . . . w^. & ad utilìmtem hominutiv 
,y ibidem praedicationem attdientìiim de-» 
yy^ beat permanere, Dcsignatio, & decer- 
,; mi natio prò diftaPlacea £iciendaTer 
:p rarum praediélarum hea esc > 

,VTer^ 



\ 



ut 

i» Tetra Atnbrosiis Panora decem , 
Il & novem» & pedes decem. 

„ Terra Dòmine Berte pedes sepcem 
^1 & sexta pars unìus pediSé 
. „ Terra Domus Pauperam Cum ipsa 
if Domo viginti unum » panor. ^ pedes 
>, decem >.& tres quani unius pedis . 

>> Terra feci panora décem > 8c ter-> 
it tia pars unius pedis ^ 

„ Terra Domine Pavlgnane statia 
>> duo, & unus PeS) & diaiidium. 

,y Terra Corsi filii Marciai decém 
)i panora . 

i, Terra Guillelmi Nòt. duo panora* 
,> & duos pedes > & quarta pars ùnius 
„ pedis. 

„ Terra Borghi Calzolari panora se- 
)i piem , & unus pes i 

>, Terra Gambacorte juxta viam , u- 
i) num casolare parvuni, summa in to- 
si tum sine di£lo casolare panora decem 
li Se cres pedes & dimìdium . Et sic di^ 
iy fta Potescas , & Capitaneus > & Capi- 
iy tudines ^ & Priores confirmaverunc se 
yy insimul èoncordances • Fa£ta fuic di- 
9> £^a concordia , & stabilimentum peif 
i» didam Potestatem > Capitaneum , & 
39 Priores, & Capitudines Flon in dicko 

K 2 i, Pel- 
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., Palano anno Domini 1444. Ind. IIL 
;, die XIII. exeunce ;D^c«inbris 4. Incer- 
„ fiierunc rodati Dcrtniiir Ugo- de CiS- 
„ sio , & Nicolaus ,♦ •& Joannes de Ori* 
„ co Jad. & Bonaventura Noe. di£le 
„ Potescatis , & Guido Scephani , & Guil-j 
„ lelmus Guillelmi Nuncij Capicanei . 
„ Nomina diftorum Priorum hec sutflc. 

„ Jcicobus Otconelli , Boniiliolus JkiN 
,; detti , Se Bonaccursus Capannesi ^ Se 
„ Domrnus Henricus de Coscia Jadex, 
„ & Aliodus Sodi , & Compagnus Co* 
3, rami - 

„ Ego Attavianus quod-Ulivierilm- 
,, perialis Aule auftoricate Notarius, & 
„ rune diftorum Capicud* prò Populo 
„ Floren. Not. existens, praediftis onarìi- 
», bus interfui , acque de mandato , & 
„ voluntate Potescatis , & Capitanei , & 
„ Priorum praedifitorum scripsi y &. pub- 
^, blicavì . 

Le parole in principio di xjiue^ta car- 
ta ii6 utroque Consilio Civiiatis.& Potè- 
^tdtis &c. mi colgano ogtii dubbio per 
credere , che il Consiglio della Città 
fosse il Consiglio Generale da noi so- 
pra spiegato ^ e che il Consiglio, del Po- 
destìl fosse quello stesso da noi cpeduto 

nel 
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nel 1193. ^^ Consiglio Speciale. È cre- 
do parimente che in quell' istesso anno 
1250. fossero» in gran patte quésti do e 
Consigli vatiati) poiché attese le rivo* 
laKiòai popolati Ifù tiformàtototalmentb 
il i^olameatd^ della Repubblica • 

Vi era òert&m^ftte un' ihi^ Magista-* 
to detto il Senatore della Qttk » né iti 
questo metitisc^r Scipioiie Aekakrrato . Li 
caria sopra òitìta deH' aMK> 1^204. che 
conserva b memoria deirèleèiòtfedi uii 
Sindaco per 'il Comune di ^t\stAt zWk 
Còtte di fioma ci rammenta quééta ca*- 
riea esercitata in q'ueir àiinò ^a Forte 
di Bilicoszo^ Ma quali fo^èifò le 'iii^ 
geréiize di -questo Senatore , la %uà AU^ 
tofità; è I>tenità>non ho trovato irfem'<)«- 
tia chts me ae-f^néa avvisato > anzi ad e^^- 
cettuaaione di onesta carta» nbnho^ 
fniÀ irtiivinire àltfò istrntn^nttì , nò ne- 
^H anni sntècètféttti-, ne ddcceiéìvi , che 
M faccia menzione . Ne posso credere ^ 
che fosse il primo soggetto del supre- 
mo Magistrato > ^ come .a prima vista 
firel)be credette un tal iTitqloj Impéro^- 
cliè' osservo.,, ^he nella carta e 1' ultltpp 
notato dopo .tuiti gli altri Rap(>rissei»* 
tanii^^- . , i-, \ • ■ . ' ■ '. A 

K 3 « 
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. Il MagisStrato de^diecr bHQpi noitu- 
ni per Sesco i 6^ ) <^ ,V Ammi^^r- 
to vuole che,. ^siscQSs^^ i^llf anno 1204» 
per quante diligenze fil}bia« £itce'if09 ni 
ko trova(9 memoria ia^c(iiiJLa quqlteip* 
pò, e pare;. che st Jiealpa^ente m qu^eli' 
arnio foss9:^$^i5Ucq, se oaedQy esse /avere 
da Cernei ^aitici c^e ci spfip qualche. toj^** 
jpe^za . La .f^rÀma notizia. cAe ìp ^ abbi^ 
jcroyata di t^iuesta Magistratura è dell* 
i^ano 4235. :e me la somministra uà' Is- 
trumeato 4^ allean?^ stabilita fra i Fio* 
xentini e, gli Orvietani in detto anno 
rogato da Ser GMg|/|Qlmp <di /<3erig^^°^ ' 
il transAnto del quaje da me trovano in 
jup^ lib^p j^i,J!4,emQrl$ ,ddl* Citt^cdtFi- 
i^^2e . .i^t^Ql^tc?: ^ Ziba|dOfli> :«sìstcnt0, «iel- 
la, Libi:er4if . dpi| P^, Mi^^-^^mpl^ ^-^ 
i»ia«^:è.ìA §qgvfi9tev,ij , ,:, o.•o^^';i^ •'„'>. 
..;, „ Anii..ifl35* ii*dfnVHIfr4WTÌ|-iw» 
W Socic^as contrada incer F^entMP^!^ 
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(ópy fera divisa, ia ClttV 4i Firenze-^'.^?' 
rti, ed^^rjiho detìomihàtì' il^^esto^ di P>)5ta 
*^dcl Duomo, '^11 Sesto di.9:^5?atibra2iò / il'Se- 
stogili B^rfo, 'il sestoidrSl^^ieftxSchérifg^^; 
il Sesto di Porta S. Piero , e il Sesco ff «ol- 
trarno . "'^ 
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^MnVLÙt'^^1S>)ni.i III' r]r. J ,;^L' " .. 

.': * ' ,5 Man- 

J ( r^):L*(iinho craga.* ì $JaniwÌ4ireierole Af- 

ni cDsitrò^^ Montepakiaiio ^ L'>espagm)cno > e 

lo siii8ntellarDfio.:ic^Ì0rentinÌ7dìe<fino dall* 

anno* 1203. si eranorcan{edmaH:coiL*i'MQxi- 

tepulcisnesè >r atldaitmo? con»/ ^rpstO)' esèrcito 

contro Siena- V bd t entra ti in«b];sup^Còntadk> 

messera a fèrro , eofiioco; ^tot^ lincontrarm' 

no^ e presero il CasoelW di Qui^ifeia 'glossa 

Stante 4. imigUa da Sì/oa^;- seguttò la Cnciy 

ra Iranno 123^31 e ranno'Mcoe^ivo^ ìh cvid 

Fiorencini revinaceiioi ooìte rCausU^ <iei ^^ 

nesi V e. fra '^qaesto u&flBÌaoo'^i.e.?Qrg^àle .< Eri- 

traco r ahào ft^^3|.>fu:<QrattataL/!làir(iace,-e}-!a 

xiitditazÌQae!.del:Bain2Bfice'Gr9^mQsEK idatcSi 

par*t)iiest6 afiire.?fujelÌ9irtQ7Ìfi:; kgato U-Gstf- 

dinaL^Predcntixro;:» restò cUdcIasall^ltiml) giù- 

cnocded niea^s di/.Oiugilò ,ij^' fov^at^idetto Gaor 

>^nale .pd>blicùtaf .isolennemeiue .nel: Gaaifio 

'Aei''FiorentiÌi7) ìntmvmmetwr/j^ quésta /pncfe 

-mela ilistxnti isbggdttr pfi 'Bpà -qììùm.Ardingo 

IVescevo: >fli i^lcénzvM è''ilr^oé03tìù v^l^Órutio 

>&el iGeào;ìdofoe.'P43oci}tatDrmilei^ci(4pu%bIi* 

'^ Ko'ileiiliimv BonA^iaoVAsctlya dìtSmaia «c^ 

Bernardino dei BxLidà iViiodén^> Bodtit^O d^i 

'.-SàUesi V BoimstaViavloro^7coaicati>r0U pagano 

Véscovo di Vjdltfio^', lI4^xniJÌ^:)V:<ì»PiP^i 

Fio- 
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>5 Maataanii8:'F6tescas Ftonenìe éd.Tvp- 
^ luntace Consilii Genéraiii & Spedalis 
^ in Ecclesfluc S« Repamt^ conigrega^i , & 

Con- 



Fiesòle . e Banìori' Vescovo dirOWicfw ^ Fra 
le condizioni fui apposta i^pieliaV olieà'Saneii 
dovessero jrèstaurarc Afoàtepaldaflo , noitmd- 
lestàr Montalci3lo^» e restitaire agli Orvicta» 
ni ciò che avevano tolto'. 'Non ostante, que- 
sta Pace , quattro giorni * dopo i Fiorenti- 
-^i strìnsero^ alleanza i(ton Orvieto , conn» 
la Repubblicli' di Siena , Ciò mi fa credere 
che i Fiorentini conoscessero lion j>otere esr 
Jsere nìolto danevole questa PaceT, ^o pu^è fe- 
■ccsseib questa 'alleanza per-tenere ;in timore 
i Sanesi ^']^cchè tessendo >il:J<}on]une4i ^^ 
frenze confirUeratOi- con i q^^o d^ Orvieto/, i 
iSane^i èhe^imiiiorinaiteazoial ^ueai due. &^ 
iuatili eraiw costretti a itariAci doro- coo^* 
•àkv. Utm «imile Alleanza-T a<veÌQasio Itkbili^ 

I j^'BLorenHnt eoa gli, Orvietani^ nuche 1^'aiMO 
«lOfti^i.^ il 1. del mi^se di Luglio.^ come isri> 
leira dal seguente transttotdi d* SstrumédtQ di 

II 'Convenzioni esis^nte nel suddetto lih, di' ^ 
«•^ 'gU di Scrìcturb pùbbliche della . libreria ^ 

& Patito :,)Àm 11229. K^. lulti Pa^a.^c 
'^' soctetar fadei snter Gotn. Fior. <c Cont ^ 
^9^ (tebeiet quib. hit interf. « ^ " 

» D, Ioannes fiottavi Potestas Ftor, Coii^ 
w silium Genetalp» & Speciale didc Civita- 
i tytis, 



\y Consulatn sttpràscrìptorum cuta Con^ 
n sulibas Mercatoruai » cnm Prioribus 
>i Arnum> acque decem bòHjè ^ifis cu* 
„ juscuoique sextus Civitat. Ufir.'fit c«m 
n Jadicibus jurisperi£tis didèGivitacis. 

,> D. Gaccacus Sdivi Flon Civis pò- 
i, testas Urbivcc. », ^ 

11 transunto di. questo Is&tifaiénto 
oltre ad assicuraripi della Magistracrifà' 
dei dieci buoni Ùc^int per Sestd » cT 
fa consapevoli essere stato praticato da 
quei nostri antichi il lodevole Costume 
di chiamare a Consiglio per gli alTari 
della Repubblica i Giurisperiti , oggi 
detti Giureconsulti, giacché non credo 
che da quelle parole cunt Juiicibus ju- 
rispehtis ditìle Civitdt. „ deva intendersi 
che questi formassero un*^ altro éorpò* 
morale , poiché la parola Judicibas ag- 

igiun- 

n tis« Consulem Militum, ludi^um k Nota- 
nriorùm, Callèmale, Porte S. M^^riae » Cam-<> 
n psorum , Priorum Arrium , & Rcdornm Air* 
9) tls Lanae D. MigUorellus Catalani Urbis 
« Vet. Potest. Ugolenus della Greca» & Alas- 
» seus Fastucci Ambaxiatores. Urbis Veter^^ji 
e altra lega fra questi due Comuni ^ fu fatta . 
Jiegli anni successivi, e precisamente nell* 
anno 135 1. 
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giunta aite fiarola Juri^erkis iìSiae Gvi- 

Zfltis fe comprendere abbastanza , che ebbe7 
ro Uogo in quella pubblica adunanza tutti 
i Legali della Città , e forse questi come 
vernini versati nelle Leggi , erano fotti in- 
tervenire , perchè gli affari fossero riso^ 
luti con giustizia , e prudenza . 

P«r quali afl^ri precisamente fossero 
adunati questi Consigli, non mi e sta-» 
to possibile di rinvenirlo» Penso per al^ 
trp che iX Consiglio Speciale si adunas-" 
se. allora quando il Podestà doveva ri- 
solvere q^ualche affare di non lieve im- 
portanza ,.^cciò quello risolvesse col vo^ 
to di quei Consiglieri > né son lungi 
dal exedere , che lo scopo della crea- 
zione di questo Consiglio fosse di por- 
re un freno al Podesià , acciò non po- 
tesse abusarsi di quella suprema auto- 
rità di cui era rivestito , come vedre- 
mo nel Tomo seguente» 

Ed il Consiglio Generale poi , cre- 
do senza dubbio , che fosse convocato 
solamente allora quando trattar si do- 
veva dì importantissimi affari • 

E questi' sono i Magistrati che ho 
potato ritrovare con certezza essere esi- 
stiti in quei tempi . 

Fine del Tomo Primo. 



SAGGI ISTORICI 

D* ANTlCmXA* TQSCANE 
LORENZO CANTINI 

SOpIO GQLOKIBARIQI 
TOMO II. 

B|U.*OrniO DBL POTB$TA* 01 riJlIllZI. 



W FIRENZE MBCCXGVE 

MelU Stamperia ALBIZZIHIAÌ9A 
da S. Maria in Campo, 
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in 

AL MAGNIFICO CONSIGLIO 

DIGIUSTIZIA 

SMT S. A. R( IL SERENISSIMO GRAN-DUCA, 

DI TOSCANA 

"!co ìi t o s r . 
DE6V ULVSTRISSIAJI SIGNORI 

AUD. UBALDO MAGGI 

CAV. dbll' insisne militare ordine di S. 

"■ STEFANO P. E uLE POTESTÀ* ATTUALE 
DI FIRENZE 

AUD. GUIDO ARRIGHI' 

mXih^Ó t» UT^^O CONSIGLIO 

AUD. GIO. BENEDETTO 
BRICHIERl COLOMBI 
AUD.TOMMASO SIMONELU 
AUD. AN%M. GERCIGNANI 
AUD. BARTOLOMMEÒ 
RAFFAELLL 
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ILLUSTRISSIMI SIGNORI. 



lu opportuna occasione di que-r 
sta non mi sembra essennisi pre- 

sen- 



sentam di 'Ìk(3À.<$àtè \ allr dn&KbRiir 
Vostre IlluIstrissìme il* (preseoif 
Tomo dei miet Saggi Istorici sulle 
foìcane antictntàj ^i dimostrar^, 
vi ii mio profonda rispetto* quan- 
to la fliatei^*, che foipa h sor 
stanza di ciò tht' si ' espone in 
questQ ìùm \ im^Cjpfibk ^ih . és- 
^.'si. ttàttà' tìell' Origine i'É! Uff^ 
iìi^ di qtièl NoBtLisilW MagìsÌ-ra^ 
TO principifito qua-fii fin "i^i primi 
tempi della EuepubbUca Fiorentina 
cioè del Podestà di Firenze, di' cui 
le Signorie Vostre Illvs':^rissime 

' -■• ■ - ■--•' - ■••' ■ ■'■ • rag-' 



ra^i:eseiita;ii!c> ; a^39o . W Dignità , 
e lieeseguiscoiiQVcQn ap^lai^só uni- 
?eij3ate le piìi sjigge , ,e raevanti' 

.'A Voi 1 ck^^ , pjji; diritto si 
aspetta questa mia Otìferta^ ièentre 
nel trattare la sostanza^ e la mate- 
lia d' uti Uèzio sì luminoso e sì 
importante >; io yengo itiHterta riia- 
niera a descrivere , ed illustrare 
le Vostre più sublimi qualità, e 
le sapientissime Vostre Decisioni. 

Degnatevi dunque Illustrissimi 

Signóri di accettare questo piccolo 

Do- 
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Donò-ki A'ttesta»^ deli^dlU' 4idji!ia^ 
che v^ pà^^i <Pdi^F@6taniiéne )a 

ne, mentre animato da quescl: Gdi' 
più profondtìfiriéplèltó^hb l'onore 

:•; ■.; •■r'./i"f;n;.i'.- ■ ■ «■.;.\ii; J ì.:j lì ji. 
: -©€flle)«& ¥pstrfe iU; 
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Umilissimo Servo 
Lqkejszo Cantini » 
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c A p ITO LO 1 ; 

. \ • il '■ •[ 'ri 

Dei Padenà di Firenzi^ 

• '■ ' ' .... \ j 

PEr quanto sotto il Gpvcrno Con9^ 
lare la Repubblica. Fiorentina ffii^r 
ces5e dei rapidi pregressi nella .dilataziq; 
ne del suo QoniiqiQ^ coututtociò sul fi* 
nire del XII, Secolo vollero iFipreutjni 
fdrQ qualche mutazione ^1 loro' Sisteià^ 
di Qoverao . Fino air anno I193J. pf^S; 
so i Soli Consoli, come abbiamo vedu; 
to, risedè T'aito DominVo\deU* Repub; 
blica , e r Àmministrazioqe d?ll4 Giusti* 
zia. |q queir aiino oltre 4Ì Consoli si 
trovit un nuovo Magistrato composta di 
uà sol Cittadino' chiamato potescSl. 

Quali fossero precisatpente /gli afiàri 
a questo npoyq Magistrato fcompicssisfi 
se avesse parte qegU aifari di Giustiziii 
non ho trovato (pemoria che ce né reo* 
da avvisati: pér/quello che osservo in. 
alcune Carte di ^Mt\ ténipa fu certa- 
mente il Potestà il primo Soggetto de^ 
Supremo Coosor^re Magistrato ^ poiehì 

T.IL A ^' *^lo 



fo vedo IRterVefìire a' tutte*'quellc*^ lnì> 

zioni, cltó riguardavano. il^.polirico.Reg- 

gimenco Uéllft^Rèpabkhcaf ^ M>ve«ore^ 

gistrato il primo fira tutti gli altri Rap 

presencafitl • ..Nella Csaak) bcMt^ndnte aU 

cune Convenzioni fatte dal Comune di 

Firenze con i-Swnoji del C^swUoi 4i 

"If^'iJBbioy'è' à^^ noi 'riportata nel Tòmo 

àil'tededenté ; Si legge che. GheraifdQ Ci* 

j>6d^cchi Potestà' di Firenz^e assi^m^ con 

1* Suoi ^ (^òwslgKeri 'tèdkl^o dlel q> Te- 

ykldriio, 'M^' Gherardo d^^ cj,' CiprijinQ 

tiladice^; 'Scrii(fa(dp del \^, feondeltaqnte^ 

c'Giatim'di'Fiìippdla stipularono, perii 

Comupe ..'E quésta q là ori ma meiiionsk 

derca';* ed; indubitata i cKe 'nói. abbi ama 

Idéir Ufizìo déf Podestà^ 'quasi ' tijicri l 

h'ostri Scrittori hanno\ fissato il prìnci- 

]Ì)Iò della •PqBèstieria di/Pifenze, m^ qua; 

si tutti ickì6 stati fra * loro digcordj.. \J 

iÀtothii-ato pretende, icKé avesse princi- 

^ito*'qiiesto yifliziq in Firenze \étr anno 

f 184. aSse«*endo egli di aver veduto una | 

Carta tìiqùèj^ tempo, che' Contierie una 

Èònvenziphe "fifa il CoWairte/di Firérize, 

e qtieilo* di! Lucca , rielli eguale si tì 

menzione del Podestà V Ho l'iqfcrcatk an- 

èbr^ io «itteki^ Carta i'éTiiO tó^fm^ate 



«sàmiiranì w tua mt eaivttta ic<«dere ; c^i 
k: patda Pottuaùs. <jhe , v.i. ^i , legge -«?^0 
devriatendi^si per il Podjstà, mabeiv* 
sì per laBodestà, cioèlper la pvW>lic* 
autorhàv e::che ptrciòi : «iPA ancora, ia 
Eirenzé al conosceis^ quesco Magistrato ; 
GioYMSL Yiilaai»' H vM«lespina , fi M^n-, 
chioBoer'dì .Còppo :StQ falli non prim*. 
•ddl'aano ì207.,fknoa menzione dQ^Ppi 
«iestài ed a Mecatti nella, su* StorijiCror 
iKiiogica gli .seguila' ciecatneinte. L<<Aab 
core d' Hna< Cronica, i MS., antica, ch^ 
conservasi nella librepiai :LaMrw^^a|i% 
fissa il princìpio della 'pode$tefla Jt^U; 
:Anno .12013. E Paolino! Piftri< nellp. «^f 
Crofticx stabilisce rincrpdiM:ipne:4^1 ?©:• 
«lesta nell'anno 1 199. jQu*sta diyeji^j^àf 
di' sentimenti senza .che yulcnnQ. §^\^it\ 
poggiato . a. veruna prova '. 'ài fetta > 4^^'''^ 
(tra abbastanza • ^oanxò; tatti ragH^^in? 
alla cieca. L' esistenza del Potestà ac- 
cennata da; noi, siccome- è appofgwxa, 
a un 'Doctiqento che noti sbkn^ent© àc 
^menzióne.', ma andie 16 iiomina i cpsr 
si, rcnd^ s'i^f lira , é , superiore , &, qualun- 
que .eccezione^. .... 

Ija . cau¥i .delU ó«a?ione di quésto 
>l»gi«r»«o crede rÀin»i?a^o» che de^ 
' > A. a ' PCO' 
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pttxdesM dalle "ibgtiistixte praticate' &t 

Consolli per favorire alcont più degli al^ 
cri . hi per iUtd cre(i j ette fa^lsaoiea* 
te opf r»! questo ; Uforica , e che ' U ca- 
gione per l<i; qnde foss^ mcrodocco il 
Pódestl,. derivasse dat volere i Fioren- 
tini imitare il Si^teÀia. 4feUe pii]|r«ggqar- 
devot? Città Ubere d'Italia, imperocché 
^a maggior parte oltre ai.Consoti > il Po* 
testar avevano tla qualche tèmpo intrcH 
dotto i In Modena neir anno 1151* go^ 
Vernava il PoJest^» in Crernòna neiran- 
iko 1 159. e in Verona non più tardi dei 
iióò/ E ciò ehe parn»i che avvalori 
qaestd mio fifenci mento , è che i Fioren*^ 
tini non un sog^^ecto Forestierq c^h^<i|a*'' 
rbrìo a coprire qaesca nuova CtirÌQ^i^ nia 
bensì assunsero a tal dignità un lorq 
primario^ Qttadino, quale fu».ooaic ab* 
biamo veduto^ Gherardo Capoasacehi(t) 

che 

(iX Che la Famiglia Caponss^cchl. già estin* 
t|ti fosse in q;yel t^m)o una d^lle primarie 
ctella nostra Città jo /prova bastantemente ta 
Carica di Podestà» di cai fu decorato Gherar- 
do. Ho tutta la ragione di credere, chò an- 
chq medito avaiiti a questo tempo fosse consi- 
derata fra le ptà rispettabili I poiché in an 

. . Car- 



che dSWt^wtvsL tutte quelle mfdesiinf 
relaziofli di Pareótelai e di Amicizia, 
che avevano i Consoli.. : . 

QttUnto. tenpo iMse stabilito, che 
segnitafiseróu Podenà oel loro Governo 
come pure se altri stretti fosseno elecT 
tt negli anni /jsuccesàiAri a. questa subii*- 
me Carica > per quante (diligenze io f b- 
bia £itte ià cutti i nostri Archi vj » non 
mi è BtaitD' ^possibile di titrovame tpe* 
moria alcuna. E* da credersi per. altro 
che altd;Aon ne fossero el^jtjti» poiché 
dcre a. non avere rìcoedanz} di alcun 
altra» abbiamo akaM Carte molto sti- 
mabiii deiraflno iipt* contenenti una 
lega» e il Ginn di più >Citt^i Terre ^ e 
Signori di: Toscana ^ dalle quali se il 
A a Por, 

«■■■—■■ I i ' I Ite ì m i fii » t\' \ > r «■ I I I I ^ ;,! ' 

Carta del dì t.« Marte itoo.; contenente un 
Investitura data dal G)nie Gu^do ai Canonici 
Fiorentini di S. Reparata della Corte di Cam- 
pilftp allap^ìesenza della gran Contessa Ma- 
tilda leggo fra i Testamenti un Gherardo Cà* 
ponsacchi, che forte fu 1* Avo del nostro Pop- 
desta: la qualità di Testimone da esso esec^ 
citata alla pfresènza di Matilda indica -^cbf 
egli era di cospicna Famiglia « poiché talij 
Testimonia^ si esetaitavsiso. soIanmM d^ 
primari Signori. 



6 , 
Podestà fosse %^$dtbj fienfaineiiier aardr 
ne dòvrebbemó' qu«[tohe 'ébntèzza; esse 
tacciono affatto il Podestà i^ «e soltanto 
rammentano i Gmaoli , e altri Qtcadi* 
ni come Rappresentanti àLConrane: le 
quali Carte esistenti nell' Archivio delle 
!Riformag. lib. de Cap. 29. ^'.4^. sono 
del Seguente tenore: < •; t 

,,' In nomine Pcttris & FHii et spirti 
;, tus ' Sanéli • Amen . San&i Spiritns adest 
J, nòbis gratia. ^ - ' . : . j . 
' 9^ A d honorem Dei & Beate Maris 
i> Virginis, et omnium Sanftorumj ec 
^9^ Romàne Ecclesie , et ad honorem ec 
>i salotem omniorp; qui:in hac secnri* 
y^ tate sunt, * vel fiaerint^ obs jttramus 
^^ suprit S. ' Dei «Evangelia ab hinC' iu aof^ 
^ tèa toco tempora vite nostre firmam 
^ pacem Se concordiam inter omnes • • • • 
^' hulus socìetatisr renere, ^t • 'socfetatem 
'yy sanctam et xoWcordiamintef Civita^ 
5, tes Tuscie, et ^^pìscopoé, & Gomitcs 
,, & Castella ^ & "Burgos que ec quoa 
^ ;P.M Cap4 ip'r^venpt/ ver j'uratuito ha- 
fy 46nt> &:.alios nobiles » qui peirCapd. 
^> )SÌmiÌiter. ad . hoc breve . 4ur?^tij^m ha- 
^ befit ^ vel juraverint cum jf^opcordia 
^ Rràoram omfliìBmt vel i9a.)oris partia 

. \'' qni 



i> .-qui: V^P . terq/poi^e £^pr*MY^r* constiuui ; 
^ sio^ilijciy .firmam; & ri^upi habere^jt^* 
^^nere^ no^ ru^pere ^ yel pccasioq^e » 
^^ Si^u aliqiio.^f^oda vitl^re^per nos^yeT 
« per alio?, nffC:prJmus^,ig^(;ion3ÌlioyeI 
^ fa£^o ordin^(qetM:o,^&94V^on$entimenco/ 
t, quQd .rumpacur,:,vel.^ vUi^tur alijgjiof 
py .^mp^o , vei ingenio , yel* aliquid cpajjri^ 
„ hoc agfcur . I^si ^ciw pofierimus qupd 
^^ajl^ua fK^rspaa yejic v-i^l veline. coa;ri' 
^i hoc agcfc s^tt, aliquod cqa^r^rif^in^ pr- 
^ 4jnare ^a.fide et éis. contrarli, p^ì- 
^ mus, et;feaajiniqre^iaciemus)^iìe fraude» 
^ et icitìufii. quem ppterìmps Capitaneo? 
3^,ji^l, CapijwieU., s^H Reè|pribus. huìuSf 
^ ^opiecatì^ nuatia^ioiu^ , v^ deàttntijr& 
3p.£tciemu«r, ^t7sÌ;aUqua^PArs.9n^^ Erìn^' 
^ ^pSj^Vi^l Rc«i seu^^alVteSjtas,^ V^ 
^ alia pwrsfMia^ vel pcr^Q t qu^^^P^ P^ 
35 sent ex>i^t%^Compiignla., ,u(^^a^ 
,, ess^nt , "^eyeptfa^ere gVnranf vcl gu^ei<- 
^ ris alìftti Cmta^ti , yd Igplkfopò jS'ea 
9 Corniti^ vel CaUteìlo seu.,JB;jrgo >^ vef 
^ alicui NobUi qiii per Capfì.. essetidcj 
„. ista praijiagqif , .. occfifipii? [^ ^it\us ^*"' 
,5 cìetati^,.aon dabinaus pec^dare ff9S^- 
-^ mu> ei.vel eis aliqug(4.fj^<?,n5nìum*.v^^ 
y:, adiu torlum |t , nec darijCppVé^5Ì,emus;pC 



„ pcrmitteiniis 'riec In ^ffua^ibus, tiec 
fi' in aliis aiiqao modo vèl ingenìo ; et 
jIp si sine pocèriufìLiSi quod liliqui perso** 
j^' lia vellet eli vcl ers éarc'^diur^riut», 
,, vel ConsHititn Sìne fraade ei > vd/cis 
;/ bona fide contfariàbiaiu* éc concr^ifia^ 
,',1te fdciemifsi. et eutn ^ ycl eòs qui fue* 
,\ tint de hac societa<é adiuvàbimas' bo- 
/. ria fide uum. tam secandunt formà'nì^^ 
;/et Cotiìatìdamertium Capicaleoràm st^ 
/>:yc^ Rect aratri., qui prò tempore ille- 
si Hnt de ista è.jciecacé : q(H Reftoires 
^ sive Gapìtartei teneanttif ficere ca , 
**qa« uciiu noverine forè Soètecacì pf a^ 
^'diflaei» & ìlHs qui . de isru societàce 
.,^;JPuerint, & priecermittérfe; ea • qa« no* 
J yeriirt tnucilia» 8c cenéantur per se# 
3i;^'^'per atiós dthnes» qni sunt vclfiie^ 
p irint ex iscà socìecate Se -tH teoeantur 
^ ve! tenebuntur dare i '^&"* &cere dare 
^ adiucorium 8c forciam cum Armis' Se 
p sine Armis ei 8ceis ,q^ui snhc velenint 
2). ex' ista società te» quibu^ trècessefiicric 
3^y 'secundum^c^di)d meiius faeritvisnoi ìUis 
„ Reàtbribus omnibus irei tiiajori parti 
^ ad utilixatem» & salvicatenr ipsras»& 
^' ipsarum qìulbus necessé fuéric & totìus 
9> societacis/& concordare teneancur in- 
' . ' h V ter 



9 
jj ter 9e > & dfcere saatn sentìfciidani , Se 

fy assentir! meltori parti • 

^ Qaicanque ex ìsta soeletate fueric 

^ eledas He&or, stve Capitaneus teaeap 

^ tur rectpere Regi aien rum» & tennina 

^j stbi impostto teneatur regere» & eoa*' 

yy ducere cocam societat^m itielìws , quam 

jy sciverit , Sc potaerit bona fide «tot 

yy frande & uno Mense anteqnam cer* 

^ miaus ipsorum finiatur» ceneaatur sU 

yy mal coadunart bona tide est mietere 

^ alios Redorem , vd Redores » qui si- 

^ milimodo teneantur bonos » & tdor 

9^ neos & utiltores , quos cogdoverinc 

^ fe^e ad atilitatém sociorum » & so- 

yy cìetatis omnium bona fide t Se line 

9> frande • Et ipsi qui eligentur in re- 

9^ gi mento constringent , & fcònstringl 

yy &cient ut lurant totum» qttod conti* 

,^ netur in hoc Breve » Se concordia pre^ 

9^ fati regimìhis • Et si aliqua v«I di- 

95 scordia j sea guerra apparuerit inter 

^ civitatem , Se civitates « sfcii Episcch 

95 pam » vel così'item , et Caseellum » 

fy seu alios , qui per capd. faerinc ex 

95 ista societave teneantur preedifti Re«* 

9, dores omne» , vel idònea persóna «or 

99 rum' ire ad terras, & loca #.^ homif 

j, nts 
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jj nes Inter <)4iQffj^t6q€M^ C«set, &'in- 
yy ter ipsos anr^icabiU i:prPpfìsicioii€. co|t« 
yy sensu parcium. finire sì possuqt» p^out 
yy eis iB?Ìiu$ visum fueri(;, reiDocis.a^Q- 
iy re ^ & o^ìo j & omni maliti^ , lÀ^ìft 
^^.perdDQse Inter quas essere di^cordi^^ 
yy vel gjjierra tenfant.ur esitfe,. & sp9^rp^ai;r 
^ bicrÌQ] ìpi^Qcuin R^^orunfi . £c si'>p$| 
9, ^e^kirft^ 'Qon porsene /(:QnQ|Ordìram frin-» 
•y^ ter (SQS &cer4 nihilooijnut. ceneantur 
^ conqofdUip » & SQCÌ«U¥ein« ut supra, 
^ & infra: JegituT ,.|irpian> ptnni .i;eftxp9r 
^ re ren^r;e,f. Itera ^ quodcun^que pttficè* 
jj ptunn &. ps??c€pta JRfiftores prò tem* 
-^ pgre «^^jip^nces ,. y^l, ali(jui$ egrutn^, 
'^^.-pro ofnnibus jt vft fnajori.pa^-CiS nobis 
^ laguri iSi^nt. $ub . sacranGiento prse^tQ 
^vel hqpocf hujus^^flcietótjs, per gevei 
yy ctorusKi f^iertiipiì ^nuntiu^^^ yel . per CQxltm 
^ cefjtiiSuUttfiras audiemps I & obscrvabi- 
.5;^ xnus., ^ audìre & obsjcrvare pprtfrau: 
'0y àcm iiQD ce^sabifiìua 4. Et teneancur Be« 
^ &or$s (ungulis ^""i^ ^einel coadunati 
4,; ubi 9Js.YÌs^<|n fueri^^^ & pJuri^Sr sji eis 
jj^pkcvertt ; Jk, tr4ftar^., & proyi^ere , 
$f..^tW?.,yÌ4€nnji;. e>5pedire., & utilia fore 
^y toti 8QCÌr€t:a(^ pr^^i^^ K.f^'^^\ ,reiiifj}Se«. 
99. rit WRCiJiéaeftto ^^ ve] , paral?ttla.;.»lio^ 
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9^ fuat & ttfliim: priorem» vcl plare^^ce* 
99 nea'ntur coitscjcuere ex eis . c)«> Kjpa* 
Iunior, in quanuor mensibus, cnjii^; pr^r 
9> cépca. teaeaacur observ^rc; dev^aiea* 
>^.da.« & sraÀdo ad cerminum ., & ter- 
p^ mÌDps prac&or hujus Sociei:ati$ . No$ 
91^ Con^ttles-, vfl.iie^Qies civifati^m^ ca- 
^.dfiejlwiiin» biii^rjum» qui burnus « vcl 
9, eruQui alt i$ca soeiecate non recipie» 
fifimii aliquem jGbdsuleA v^l jRedgtretn 
3^ Htiinbxn Mvìutt 9 vcl castello ^ seii 
99rflMic|>Q^]^iii lioe idem ut sapr4« & in- 
<9j^ fra., legitur in cotum non jaret «,Ec 
^ /R^dm^i de nostra cerm quandi vene* 
^y\^ f>ro fa£to liuius 49ociefaci$'^ :jk sòr 
rfy cfis :sw9 e>u9dem . terrae dabipiMS ex«> 
^..pe^sas , qu« eis fiecesse AierÌQt sine 
9>; fraude» & da^moa^que habnerHU e& 
9»itK3casÀOfie «fneodabì^tts .v^i; arbitri 
.95 qui «tattkt in i3o^tra terra «bìss^s prò 
^ ,-en?e«^M)o , &, faci'endo c^nstifutppo- 
4 Mn^tiQrra ^ge«x«Q8 parare > quod nj^it» 
y^ c^IH^. iJR conMttuco ip^o han còacor^ 
9> diajn ! in cotUQi > vt supra » & isfira 
9> Jegìtnr> firjoam tenere & .sihil con- 
jy tiA hanc coiKoirdiam in ip$o coisti- 
^ tm9 ptixtexfi fackint & sic de Consu- 
py ktu , & de Regimento in Jtegispento 
99:IKnftantur facere^ & observare. 
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j^ Et tsos Comites/ft nobiies jaranmSf 
jy i^uod faciemus ^ nostros filioSi A ne* 
jj potes ex fìliis hoc idem in foram fa- 
^ cere -, Se joraré ut sopra , & infra 
>^ cootlnetur Tcquisìti a Be^torìbiis hu- 
^ jiis sociecatìs infra' doos meiises post 
fy inquisitionem > si fiierìnt «tatis^ «nmch 
9^ tHiii XiV. qua» ìnquiaicìooem attdif 
^ mii^; & aodire M>tt cessabtmos. 
' I, kèm si qua «ivitas vel EpisoofMSi 
fy seu Comes; vetcasteUniSf vel burigtis, 
^ se^ aHus Kobilis de Tuscia requisita 
95 yel réquisitis p vel requisitntn a He* 
99 àòrifbuspro tempora existentibus r- vel 
',, UMLJori parte sive a Consulei v^l Bpà^ 
M scofpo^'9 vel Còmite» de cnjiis Comita-* 
'^ tu vel distrtfttt esseti non veneric.ad 
9» hanc sòcietjltett j & non juraverir ad 
,, volùntatem ìpsorum Redonim i làcie* 
„ ìnns inde totum , & observabiniiis , 
9» quod pr«didi Redores omnes $ irei 
,3 etiajor pars dtxerìnt , & eoneofénve- 
i, rint ; £t qoodcomqne • G>mune $ vel 
^9, sìÌìbSj qui per capd; fecerit hoc jnra- 
9^ méntBiìi non observaverìt lilli « • « eri^ 
*^i 1XÌCÌ& inde ; & puniemus eam , & eos 
iP ad dietim Red:ónifl] omnium 9 vllma^ 
» jorìs; partis i 
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^ Icem 110$ Consules » 2(. Potcsoices 

9f sea R^dores civiottum » cascellpraoEÌ /oc 
9$ bHrgQrftOi f^ci^iQUS pacare bine ad Kah 
<> j4na4FÌi,pro3(ÌQ)a« fio$tros «ocios Coa- 
„>i*fesi, vfc Consigliarios ^4 ^onpm cani* 
M piina; omaes ad minus ceotiiix|:,p$r ci* 
p> YM^tem booa fide sine fraQJe » ^ ab 
^ inde ad duo$ menses pro;(icqos, facie^ 
^ iqE^us jurare pppuLum nostrs^ terF^mà* 
>f jores , & minor^s I hoc idei» yw^m^xi^ 
,9 tUtq, iq (pcyip ut supra » ^ infìr^ con* 
,» ti9«ciir » $i fiieria^. ascatjs aqqpram 
«« XViU, S^ plurìis nfque «d scateni L^* 
,» annorvin qi^i r^oiaqseri^ p^raboU Jlè- 
Bt ^>Fua} oaqniuiT^ y$l majoris partii eò* 
*>. fH® >. .vfl illivVrqwi supef hpc ordi- 
„ nams ?^^st ^li alii5 ReftioribHS ^4 re- 
^» cipiead^ jiirarn«nCfi , 6c singi^la quin-- 
M que;ni)io r^uovari debeanc pr^dj^ }\i^ 
jf ranaenca praediflo^ 6^ ÌQfr^scrkcaiQQdo^ 
,y. Et no$ Episcopi , & ^Colpite? « & 
9» Ifobiles , qui p^^ ca.pd* juRmu? fe- 
„ CÌ«m9s jurarf p^aej roilit^.ceFr«? no* 
*t sfrjB , ^:di?tirftns. pTr «racìs , & pc- 
„ djtes sijftijiwr ?^r^ity4Q pf? .B«aoruni 
>i opiivwin , vel cqyij|ons par(i5 ut supra 
M diàui9 esc j & l^ingulo quinquennio 
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,,* bvH nostri distinftiis , Item'-hòtf^ci- 
i, piemùs ad hanc securìtatem » v*ff-so« 
,, ciecatem aliquód'eascfum^ vel |p^sa- 
j> nam , quod vel auae sic de Epteetopa- 
„ tu vcl comitatti , vtì distrigli atlkii- 
9f jus cfvìtatrs, vcl Episcopi , vcl òomi- 
,, tis, vcl castri de dujus comkatu', vel 
,, distriftu , vcl Epìscòpatu esset ? & $t 
'„ reeepeHmusaliquarhpèrsonara ad hanc 
„ eotnpagrfiam paràbòlil , &c ^Tolutatete 
„ alkufus eorum non 'tencamuSr èi , & 
„ 'eia conerà vohihtatem iUorum'f vcl il- 
„ lius de Gomitata ciij|us , vel distrìftu 
„ a ut Episcopatu c^isct ; Si Pòdi ù boni- 
„ zi possit , recipi per ' capd. Itertii non 
„ laciemus pacem vel padutn , étìà tre* 
9, guam cum aliquo hnperatore , vcl 
„ Rege , seu Principe, Duce; vel** Mae- 
„ chione sen alia persona prò éitJ -, v«l 
„ prò aliquo eofum sine parabola Re- 
w ftorum omnium vel majoris partìs prò 
„ tempore e^isterttmm ; Item qliidquid 
„ boni, & utiHtatis additum fueftc, vcl 
», diminutum in hdc juramento , & se- 
3> curitàte a fteélforibus omnibus liojus 
yy societatis vel major! parte de addiélis 
n ccneamur » ^ de' dimiaotis ftbsolva* 

n mur ^ 



fj «uri non tam qaod proptérèa praedi* 
f^6ta società? solVatur, vel ininu^tur, 
w*& sajva sic cqncordia statura Inter 
>9 Konficinam Curiam , & Ijanc concof* 
n d\am Tuscia^ • Et ubicutnque !n hoó 
fi Breve , &/rocó jura mento mei wr ali-^ 
%^ quid fàftuni 've^ esse ', i^ut ' non prò 
jj rijaióri parrer Hectorurii $emper inteh* 
yy ìigaciir , et ^sse 'debeac, quiin ipsa 
p maioti parte si>if Recto r , qui erit pre? 
9y Dòmino Episcopo FulrerrqinOf et- q ut e* 
>3( i;it prò cz virare flortn.; et prò tue. 
fy éivldUéstt pro^ qhicac^s" S^nen.:^ et prò 
fy Castro TMn\ et prò Càscro S. MiniéL- 
v^ ti$ , tf. ètìam ilte ,' qui' fuerìt prò chi*' 
fi tate Pisatta't •r prò Piscot. civitate , et 
9} Castro' Podii B'onitii sì fùerlt in ista 
ff ifcycietaèè , «ce aliter vakat , nec va- 
« lèie debeat . Et quìdquid ad manu» 
fy hi^ius, socfe^atis ócicasione regiminis 
^ alìc^ijo roòdo , yel i^^en^o ,. yèl alte- 
,> rius prò eò veneat <i. XX. ,..v. Lu» 
^^cèns. vej, fisanomm , aut ^en^n. su- 
i^ 'per tptàm' expendjBre vel* expendi ili- 
^^ deté in fàcti? Soci.etatis bona fide si 
ii ìrcf^sse' fuerit , Sin autem restituac il* 
5^ lud in mànibus sui succéssionis vel 
ii sncccssbrum àcctcruln bona fide excc- 

;••'- „ pto 



j6 
j> pco qood possic percÌDere» ctretia^re 
9, prò suo f i^udo id quod sibi iorec con* 
9, sricutuni suae terree vel Reccori aut 
99 Domino , prò quo fueric » prò ipso re* 
«9 gimente £c non accipiemus aliquem 
9> imperacorem , vel Regem > seu Prtn- 
M cipem , seu Duccm vel Marchionem 
99 seu Nuntium vel alium quemlibec ^ 
M qui prò eis» velaliquo eorum debeac 
9$ dominar! , vel administraré sine as* 
M seasu, ec speciali mandato Romanae 
j» Ecclesiae, Ec ex quo ego Rector hu-* 
M ius societacìs fuero requisitus a Ro- 
M mand Ecclesia per Nuacium , vel per 
», cercas licceras prò aliqùa possessione 
n Roraanae Ecclesiae r^cuperauda , vel 
M defendenda ìurabó/et turare facìani 
»» Roinanam EcclesidtQ secundum quod 
M mihi meisque sociis Keccoribus huius 
1^ socieca5Ìs ornai bus vel maiori parte 
jt melius visam fueric. Sed quia Civi- 
ci tas vel Comune huius societacis ali* 
M quod decinec de pr. possessionibvs » 
n de tllisnoa ceneat eum adiuvare. Ec 
»» si conrigent quod Dominus Papa» ec 
99 Domini Cardinales essenc in aliqua 
M civicate vel castro iafra fines socieca* 
u US» et obsidwQCttr ^^ aliquo exerci* 

n tur 
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w'Àuvarfr .(iqi4nj p§v n» , . ;5fr ppr fortia^ 
f) totius ' 0i vieatifl booa iidt line fr^ii^q,. 
w Ec si Win^^ffi, vel aligrtiis. prò ?p, 4f 
I» Qpmwni cQflcprdia R^i^iaBac ^ÈcclesjaE;^ 

,, ce postca dsseviree. .cqq tra.: Romani^ qi 
hlUQQÌm^m^S^\rt90Btrà i^%qi .«ocietateia 
9 contrarialo ^l>i , & gf^ei^iiiqì ^i 4f^yLta 
^ V»^ n»€ , r^ per fprtiam rSo^Hecatiis 9 ,a^ 
^ arbit^ifm rumext Re^o^iipi p!nmua).fre( 
H mìori^ iN^rcis ta $tinul, cQa^uaaco^iiq(| 
fy «ine vi, et fortiam dg .his, & C3? hiS 
>^ qup stacttta sunt , de additisi teaear ^ 
99 ^ de ^emmntis absolv^r , non taq»eq.^ 
9, pra^di£l^. sooictas corr.ampatur , .y^I, 
», vitietur , ftuf fra^ga:t^r .. Et scratan|^ 
« per fiqes o^qqes fiocì^tat.is securam^^e^ 
„ nere faciali sìne frauc|e,. & si f|tte?i^) 
a ibi jfkfta pffen§a studebp fiicPTe emepj 
1^ dgris^Iyis QQpstitntio^iibus: ^vitatuin;^ 
Il fif locofiim.^, ,^ ^ 

V *> Incsil^^ttQi est r. ini ?€c^lrit{^tc ^ct 

H eoavtivfiiQt^ 6^ utsqpr^ Idgitvr I^^^ 
'* S*^ Q»^ÌA5^^q»od siPoqiinus Pa^a^' 
w ot. Pqtnini Cardinales non fecerinc , 
99 & adimpleverìnc ca omnia, quae sta- 
wjute S^SBÌ^og C!is.|; &.e.ori?;n P^rte,§ó^^ 



,» cietatB Tu«^ de luAÓ «A Ka. ^hf 
„• xìmas lantiari*», vel adtiliiiift tewn»* 
>, flum , ve! tertoiflo» ReftwibM ttìéif 
„ utii omnHms , vel «wièf» l^^f eloii- 
ù' gatum , vel eloAgatoS , è[itód d«rt|a» « 
>, atirea Bbmati» Curi* de i«t^ «h;*»* 
iJ' te non ttnettt ec. ' -^ 

/J «cribra Sttnt i« isto éajpértèri ««»»»'^ 
j, nello. & pagìrtà & itìràta |Jra:«6ftC»- 
i; bo« D.P*«au>pfto Bas^k* XU/P 
« itolorum & D. Bemardo tittftó * *^^f 
,V tri ad Vìncala PresfeyccrlS CardinaH- 
rtthis, & Legar Js Tesci»; *cor»i«.P*: 
gi'tabola , & m«ndaro an«(S-Dfl«io«* 
,1 Incarnarioais MCXCVa. i*^<^f. ^ 
,i'5.'ChrÌ3topK<inin BUrgo S» GBi*»^,*'.Vi? 
,; mdiaioné. h tertÌQ ìdttft Novembri* 
,j prt-senrftas Francisco cJb!. ««f*'*" "„. 
» éamoncQtte Indice , Bansèi*'^ ^^^ 
tìLanfred) Lucensibus c»vibtf$ »^^ ■ ^t-; 
„ da Canrone ,. Tolosano (yi. ^^l-' 
H-Tforenrloi» civibu^. m^^^ ^iSS 
„ Quinisal , Conte Ptetondrt ^JT» 



,i tìvlbtìs , et aliki phirtbiily via»»'^-' 

— 4r — ■^T~.'"-^-'ìotg* 

(f) Efa^esti- tta Ijtttsid et »no«* "^^ 
sotto S. Mmiac». 



-^ 



ji LocmsìInm CDnsiiltbos Gomelk, qi^ 

f» MtIcfoniien« , Lpderio qu. Bernardi 

^1 Si Coosulibasi Florcnctnis Acerbo i^a. 

u Edlseronia^ Guinibello qo. Tedaldiai» 

$f .Avioci Custtliofiuovo Senensinm Con* 

Pf sole f & a Vacalo qù. Sissedi Consvi- 

», ie Castri S« Mioìatis ^ & a Senzanome 

91 de S. Mìnhi^ct » et ». 4>* Ildebrando 

»> WoUerrftno episcopo lorance Brano 

p, ludìce de Florenci^ «npcr anima Isua^ 

,♦ & parabolani, ut ita aunirei: ìbideni 

p, coram cuné^is ci d^die i «S;; ab lacobo 

pf Indice de p.,. , tonsille 3enensi ^ seà 

p, (amen lalero habnic iinelIectnin,qnod 

I, noQ ceneat^r faccre ìnrare homines 

„ sa« terrai et dìscrifkus t ^ qnod de 

#, jsta secnritate teneacur posteaquam I>« 

p, Papa, absolverit ipsum.Jiacobiinide d^ 

n delitarci, quani jecerat fìUo Oliw Im-^ 

#» peratoris^ ./ 

M Post hme sequenti proximo mense 
n videlicec fnridie nonas Decembris apud 
M Castrom FJorentinum in Ecclesia hi 
n sunt ReQoi» constitotLin&fto htilu», 
$f sopie^tia prò Fiorentina civitaté A7, 
» cerbns , prò civitace Senensi lacobu* 
n qu. Aldòbràndini ^ loseph prò civica^ 
j» to Lucana i Orkndinna Akkpresepro 
B » Ca^ 



ctó 
*t^y Castro S/ Mimktis, Birdtié qn^Tad- 
i^'^i, qui *omu05 ìbidem ->HcaveruAt 
^:^s«per ÉvaifgdHa qùìeqtiid* Gobtitretar 
nfy In sopra4i[£):o Breve cdncòrdke >:& sor 
^^^ cletatis prò fà&o regiiiMifaobofUt.fi- 
^ide , & skié frdude observate,,' & D» 
^ fipiscopus ViUterraaus prò se ipso est 
Vi iteftop; &iCapitaneas: constitiiciis ia 
9^; «ociiecate *pf séf£fca prsescndbus^^ suprar 
^^éì&ìs ¥rMtio6iC' Qcaiiiome, & Brunp 
S/I«dice,&. Tebaldo, & Guimssi, & 
W'Cottte Palniei?», & Raiàerii» della Bei- 
^4a, &:aiiis plttribus... . . ' 

<^ 'i,j Ho<se«ea2ddìtt>m in secMitate pfacr 
^>«di^a a 'Domino ;Episcop<>' Voi terra ao 
j^'>Re£iore per soipso , & .ab jAcerho Kc- 
9s^Q:ote prò ciyitate Setiensi ,: & a Hdànr 
5V dino Mafepresa prò Lucana; cìvicaia^ 
5> dcaBarofte* Reftore prò Castro S. Mi- 
n niatis . Quod ubi dici tur iiy. sccttrii:^ tft 
rf pratdifta aKquid fajcere jrkì lesse , aut 
^ Qon< pò maPiori parte ih«eliiga£ufc> & 
5> esse defatìat itt ipsa meiidri -pene Ben 
ri ^or qui erte ^ j>ro Arecin< i tfi vitate > & 
5Ì-fReftor , qui ncrit prò «JOQpmisa Git«d(* 
^/^©iierra i>&r Re£kor y quiccrit 4MrO tj^o- 
^f^'intce Aidebi^ndino r^i^&tt^int in.ìsts. 
9>cs9cteta]té4icaeieiitibiia u^svlii^s . testi^ 

9y biàS.v&C. f .i yy Post 



!— ì i j g » ..»- «^_ 



di 

• ,, Post hì^ ÌA'Gvittfte Floireadto» 

yj prxsetìti prb.^imo tttt^hse F^bruarìi i vi-* 

,> delicét nono ejusdem mensis Guida 

„ Guerra Tusciae Comes juravìc ad Saar 

,> da I>ef Bvangtlìa dbservare, & adUn^ 

jV plere cotum ,'quod'còrflin«tur ra 1it# 

,, fireve , & secariracef Tuscìe bonBr &r 

;, ^e stnefpaude, si titcncahatmerk in^r 

/; telle^llini £iciendi )ttrarehòmines-suaQ^ 

;,' teiTSsid'Wrininttin ^óccenninos^iMmy 

,; & qa^ò^Re^ores societatris omnesV'^elr 

,V taajorp2(i*%}'bi dederint> 'vel dare £see<* 

9, rinc prsesisnc'rbus Acerbo priedifio Com^ 

«/ ^agno Giani • Bellore y Giani Bert^pe it 

„ Uberid^^Guildacci /Gfi«fredo , Qhnl, 

„ Be Ho SI tió , Si nibaldo vUguceione -Gctt 

jÌ T'dxdìtì'y CoSl Florenf. ; As pi^senìciifuac 

,; tescibui»' Rainério defta^ Bella-^ Ubtpcot 

,; BefnArAi^ , RiistFno fìtio - À4>batU j^«^ 

,;OftàViàttò de ^uosA p^ ^aliis . t v S ^t 

,i Post • tvaeb ^odèm «Mhse a|>0(t Mbrt 

»r ^ttascerkitD de Camaldulii^^iituin fJMfpet 

o^^iviraw -Florent.^ vMelicet VIt.4tfli*t 

», Fébra^tit Comes Albertus qo ; •'. Jli^t 

,f ftirìt ^c/bsierrare» & tahlUnpl^e bona fi-vc 

»; de '6)de ^atldd totani ', 'quod coiitiKe-^ 

„ tur in istò B^eve , &^$eaurirare TttiN 

n 9ckt ^*'Si 4Galein liab«Mrir>^ imtellè&iim ic^ 

'U : B 3 quod 



^ ^a<l4 noa tepeatur facere jurare mi« 
^. lites $ Se popuiuiQ su« terre ad ter- 
^ mimim. Se teri^ìpos quos ^i dederinc 
^ Rf;3:ore$ omnc$ $ociecatis , vel major 
^, paxs eqriiin , 4«c. dare fecerifvp . Item 
j^ quando di^u9. . Comes Àlt>erpus fecic 
1^ iscttd Sacramentum fuic hoq expres* 
„r$uài incer eum & in^rascripcps Opn* 
i^fiuks Florenùo^ civitatis » qood ia 
j^ pwalbus ex^pierunc &^ufn de Su(a- 
^ mov fonte quod prò ista. Compagnia 
990 Comune Florpfitina? civitatpi yei e]o« 
^;.$dietn Re^ores ìa nul]o po^sj): distia'* 
19 ^.g«i a Rettore societati? t se» ab aUo 
,i:^ììqa9, pccastom civitati^ ^)neqtte de 
99::^cie(ida gutfrra illis de Summofonte 
^. si. Fiorentini facere vplueriat in aliis 
n qwim antea eQS lacere veJiot ;} & si^ 
fija^ìlìitr aAcepfnriiut ^ftum. 46 Qerul* 
fy do, quod JUfec Opiuiit F|orf Aititf.fr* 
i^dScre jurare ^o«nÌQ«5 c^ Cert^ido ^ si- 
ff,(f»IL ohm fttit . cooventum ^i^* appasti* 
$fSUtnm » &. x|MSKÌ possine p«cer« , Si 
9r^^ì}vt rodicv» qaod illi d^ IMliangoiie 
I) itQiivenerviic ;d4iw Communi Fiorente 
i9-dk^^ illi de Certaldo npn feceriac ju* 
sy^jiimenta prò ut statucum itti.t,\& iUi 
ni dft idaogQiie^ noa dederiftic iinpuAtiai 



>» mani Floreaciae &cere :fiÌ6 forciam ad 
j> ea facienda, &.habetida ,8ÌCttC volue* 
o rinCt non obstantt ta aliqaà Occasione 
7. societacis predifts. ' '* ' 

M ASa suQC apud Camajdull ut di- 
^ dum esc prssentibus QàiìsifUbus Fio* 
9^ rene. Acerbo, Giani Beìlo^ Sìpibaldó^ 
9^ Rainerio BalduiniyGxopag^Q Gianni 
„ Bellisore, Uberto Giialducc) •••Qiafii 
n Berrs , Renaldisco & iGuidooo San-' 
ff guigni , necnon'& prsMncibus 'vlÌu% 
9 hominibus ejusdem civitatis * Tolosa* 
p no. Catalana >Sittibaidb d^ Scolarlo # 

Catalogo de Consoli , « <{/£rf FiqrentjifÙ 
che giurarono detta lega conchiusa 
in S. MariiriQ d' ^fp^li^ , 

In OtS nòmine ainettw ' ^ ^t 

Vm Nofljìnjfj.C^nsuIufflL ^jqrcflti^ Ci-" 
n vitatis , qM jttravcrttflt .^e<;9riw^i?jftt| 
i> Tnscisp secundt^m q^ijod,,;ff;rip» c?c] 

i> oc Mercati Noftar. Lucert'sis. lA èiidein^ 
»> civìtate in Ecclesia S. Martin» de ^Èin** 
99 porio anno MCXCVlJv1dJb|iS:Noì{ea- 
n bris Indiftione !• nrsesentcJ' 

4 Guer- 



• ^ '^ GvLtrvi JttcSttfi te Noteirio. ' 
I.'^ Arlotrui Squatciasacchi . 

• t^ SinibaUÌH$ dérCompìirou .. 

^ Gianni Bense. i ^ - . • : - 

^ U|)ertus Barucci. ^ .,. 
^ Sitius'c^. ButtlghelU. -' * -'. 

^,5 Gerardus Rossus. 

• ^ Ubertus (jualducci . * i 
] ,5 Gianni [ Bellisore . * y 
i f^ tldebratldiliu5 Sciancati. ^ \' 

- ;, Claritttfe .PilH :>' -- - 

t^ Renaldisc^ t|. Mule.. ;. r.» . i r , 
.'i, SpinettUs Malaspine: ^ . • 

. ». :VB?95^^ fj;.Gerardini» 
,5 ' Àclaviani. 

^ Guido ,q.. Sanguigni . , , < . 
n GotìifréfluJsGiiinidttssi/ ^ * 

fy Àlcefra «veto die sequente » silicee 
^ XVIII. t^j^^^eccmbriii }gfQ^eiiinc Con- 
,, Siliarii civijpacis Floretmae sìcut $€acu- 
,,**tum.cé tritìi iBré ve cofM»r3àttfm de se- 
„"tiirìtate Wietatis Tbsttii , jiraesèjfie' 
,?^^dfem stfpjadiao Jùdifcev& ea }|bh- 
,; menta^ reòf piente ', quòruict nònìi^a 
,/'sùnc haècl'*^ ^\ ''' \ '' 

.» ygttCC|0 q. Albaniti. ;•- , - n ;;•:'- 

,J tsaccus^ q..,Sin(elIi. 
9) Gualdcfotùs Bovoli. 
'^ - *- Bro- 



. —•«*<*->•» 
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,) Brodarms q. Sachitl. '^ ' * 

99 Pandulphinus,' & Gianni fratrea£lÈu Amodtoi» 
« Oaaviante filius GTualducci . * 
9) Clarissiiivus q. Guadiclixi ; ' 
99 Jacobilsq/ Ramona. j ' . 
9> X. Grimaldu& ^. Allòti.; \\,. 
99 Latinus q, Latinie'ri. ' *^*' . 
99 Ugo Vinciguerrl- ' T . T - '' 
99 Gianni Taufedi, * ' ""^ ^ 

99 Jacobus Patricioli.^ 
,9 Odericus Judex Béllandi,: ; /'/ . 1 
99 Gianaozztts q. Niasi, ' :.' ^./^ 

99 Scalfatus q. Aiguillatìtii.' "^' '" 
^ Gianni GallitS/ 
99 Gerardus Adimaii. ! ' . 

V XX/ Albcrtinus qV'AlattianniVj 
99 Asuncolltts q. Burella • * ^ ' 
99 Ogerius de Pulcineini/ * ' 
90 Bellincioiifc q. ÌWalpihii, 
99 Stni&ldtts e}us filios. ** ' ^ 
99 Orlandus CJfvaioJi. ,' 

19 Bosus Filiufe Ifosil. 
99 Maisopus tìftdS* Bulli . v***^ 

99 Soldus q. Rppc^bii. ; " . .^'; •< ^ 
9) Jacobus »^ziàgalìì.. ^ ^ ^ ^*-'^ 

99 XXX. Bonisighia 'CafùgiaL ', *• 

99 Meliorellus Pttttiv t * 

9> Bejeaus q. Sere . 

99 Vechitus q. Gmdalocti. . '' 

99 Cappiardus. V * 

19 Rainerius q. Pazii, ' " '" 
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,, Bonizitii q. Bonici. 

^ Arfin^l^erìas de Carraia. 

^ Brutus Jodex i^ Truifi . , . 

^ Goarento q. Bertoldi. 

^ XL. Spavoldas SquarciasaccH» 

^ DionisÌQs Lamberti. . 

t) Tolosanos q. Beorbidini*; 

I) Todaldtts de Cantore % 

)9 Joannes de Fìlipole. 

fy Alderoras Rediprez^. 

9> Rainerius BarbeloQ. 

99 Gerardos q. *CipriaiUt 

99 Arrigas fil. Compagni . 

jy Romanucciait q. Galgaai. 

» L. Ugolinus Merli. 

91 Isibrardus 9r«fUti & BionIse<|fkf fiVMi ^ 

Mori. . * 

9 Bonfantinns q. Spade* ^ 
f) Albertus Judex de Corsii|t^« 
99 Joannes q. Guamerlii. , ,.. . - 
99 Angiolinus Mallii. . T^ * 
99 Spinelltts Jodex q. Spitiéll]i^ . 
99 Rusticus Jùdex Boniaiitl]|p7 
^ Pellavillanus tt ' 

9» LX« Marese di CampidQlUe> . 
19 Renuccinus fiL BaldrQni 4i 
99 Consilius q. Boninsejpie •£ . 
99 Falconerius Passarim. \ 

99 Galcanus q- Greci > it 
99 Brilitus de Ultrarno • ; . 

9 Jacobtts Toraaqoincie* . 



9% 

19 Benedidas Jodes. 

n Julianus de Uittarao. 

9 Albertus udex q. QQtzvhnU H 

« LXX. Ravigiui^ fiiiys Per«ji 

99 Engelasius fili. Angioletti, 

99 Conoscente q. Mariscoti. 

99 Verius. 

99 Guido Zoculi. 

99 Blaneos de Monte S. Georg. 

99 Ugo Brunelli. ^ . 

99 Jacobu?Hi.:j9r4»nÌ8. 

99 Bernardinus Sprdwelli« 

99 Spronellos. 

19 LXXX. Raibelles^ : 

n Guido Servar^.: ; * 

99 Legenis Jodex Notwiil|« 

99 Raincrius RiccU*.;; •. 

99 Germanas M«99ltfii4 } 

n Morinitos Bratigellié 

99 Brunitus Radol&^. ■-: '* 

99 Bilicozzus, .i. ' 

99 Guido NassI. -rv/ ... 

99 Fo^tegue^^fl,l|B8as»|I•TiWdl^^ • 

99 XC. Giandone 61^:Qmi Rxm* 

99 Bonus q. Arrigejiii- ;-; 

99 Uguccione Marignolle» 

99 Bonaccursus fil. Ferij^i^ 

99 Mazztts q. MeliorcfUiT* < 

99 Bonfantinus Benincàsii^ 

99 Bignalle. .«tij^rv 

D Aldebra^tdinai (fftjg^^ « ' 



„ Bringerlits fil. JacopfWii! ' •"*.'/^ 'r 
„ Riccius fil. OrleriSifti. * f^ 

,5 C. GflSgatius BelsamiPw^ \ •' 

^ Bernardifftif 'Bacioliewr» — ^ - '• 

9) Accursus & ./ ; / ^ - r 

^> Rugerius, . ^ " / , ^* 

,5 Arrigitus fil. Bonicase. '*' ' ' 

9) Bonintende de Cieta. • ; i*. 

,5 Guido Sedecie . -* - ^ * - 'v* 

^j Bonzus q. Bonsignoris. ^' -■" ' 

,, Camellus Lutherus *de CSak^ii^ " -* 
,5 Maximianus firJHabire. - r.: :.; 
^ ex. Avocatus de Bonsis. ' 

,5 Rafaldus fil. Perini * •" y ' ' /' ^'' ! 
9, Bonaccursus fil. Ruberei. . ..- « 

99 Priorq. RarabaMt';- *"- .. : ^ 

99 Bonacursus de Baldacb. 
„ Altocilius fil. Ildelliflitidihì Bottotarr; 
95 Barnolotus. •**--; ^ ^ *" f ' 

9) Gttavianus fil. Pleri*?-^'* •-*''- '*'•'' 
,9 Pola fil. Bacarelli. . • :^ 'V. ^^ 

99 Corbi^zus fil, Davizzini: " r^ ^- ^ - 
99 CXX(' fetónte «E'-BaflÌÉcii. "^ ^ ,i ' 
99 Bonamkfus'Pagteriliv* ' ' "* ;; 
91 Belcarns q. Orlandaccr« ./; - rf- 

19 Ingiltoerias . *» ^-r-, - i...v.r;wr :• 
99 Veclus de S. M^tiTnh, -, •:.v^,. > . 
99 Angilqfus q. FontfiyV • / \ ^*^V. 

19 Benicasa Moranèi; " * ^* '• ^ 

99 Agratus fil. VarmifXé ' - * 

fPlAscivole Altafroìftt q? Jóstp%'r ' - ' '' 
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^.Berlifisèss qi Giiidticei; . r .'{ : 

^.CXXKv Baldolas &1 Baìamontì^i] 

:^y ( Bgo Qu/grius Judex, a5q§f i Np- 
„ tariwpr«di£iorumJuraraeBj^ffìciipien- 
fy ,dì$ ÌP€€rfi|i ÌA ha>QC putiiigaqii fermata 
^^.redegt, & ego^ me juvavii ^ . ... .- 

„ ( Bgo .JdQp^bus feL^mem..; Domi- 
,^ ni Henrici.Ifl^peratoris ^abeilio , éc 
yy nunc Commapisì Floreàtijs haq exem^- 
^ plum eumdumquod in 4utbept:i.co rc- 
yy peri ita scrip$i , & exemplayi i». ^ 

( ,y Ego Belfi^rus,ap^orit^t€;Jjnp9riaIi 
^ Judex Ordinarim & No^was: ex^m- 
,5 plum hujus esemplavi , vidi ^ & legì 
9^ diligenter . ^ quicquid in «o. cpntinè- 
,5 batwr hifi fideliter scripsi id^oqae ^hr 
Il scripsi . .. ' / - ^ 

Formula del Giuramento , fe lUQini 
dei Fiorentiai , 4?lio c^;rtTacotto Vocila pre- 
detta lega» 

• • • . » 

In Dei Nomine Airièrf* ^ 
„ Ex hujus puèìici instrwj^epti Jirte- 
if rarum serie cunais a;ij^ìeai?i$'Mr9 ^J*" 
j> reat manifestp' «^od iiQ$i nf^sf tracfa- 
»> mentum sccuritatis , &jsQaÌ€^<rii; X"' 
i> scia? quod Flocontki >uttveraiic q^o- 
>> rum nomina infisriùs «knoMiimt Wide- 
.O li- 
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o licec: lEgo juro sopra San£lftBei£iMte- 
f j gelia deinceps in atncea toto iJelDfore 
j» vitéfc me« socìetatein Tusci* i & sc- 
9» cttri'ticem sicut scrìpca «st per omnia 
»» per ' manus Guerrti d< Floreocia i & 
9f Mercati Lticensii Nócariorurt tencbo 
$$ & obsèrvabo , 5c non ero in còn&ili^» 
jf vel fdfto , quod rumpatur vel vrtie- 
„ tur aliquo modo & pafto , & convefl- 
Mf tiones omncs in ea comprhensas w- 
9» nebo & non conrampam vcl viciabO', 
9) Nomina vero Florcatinorum q»» 
„ prapdiaam socìccttem & secnricatem 
»9 juraverunt sunt hec videUcec^ . 
„ De Porta S. Pancra^ii de Ec<:Iesi* 
/i videlìcet S. Pancratii juraverunt . 

51 Alone Segaficni, 

99 Buiieaus^ Orlandini « 

9) Advoltorone Ughlcoiomi» 

9) Pace RQdoIfini 

« Guidtis Villanathi • 

n Fallas Ragetti , 

19 Mascharinùs Bonamichii 

f) Bene Guacchetti. 

99 Cacciattts Bonfantis, 

^ X. loanaes Pelagatti .^ 

9 011vafim^4ligeUi. 

)i Addimmarii Tintw» 

M Fùnhotùt^ Boiidani* 



9 Gertrdos Mals^TIe .^ ^ 

n Capiftueos Bernardini . 

n^tkindidante Di^tijaari. 

^ Diotìgn&na M^rcinocfu < 

91 Guido, , ,; 

n Faci* sunt prècditta iyfamenti àn^ 
^ no Nativimcis l5oin.MCXXXVllI.XVL 
1^ Kalendas Unuarii indictìòne t* coxam 
^ Ruspgp, & Inghilberto HQC4riis. 

^ Alia proKimo sequentl di« scilicejC 
„ XV, Fcbruarii QQram pr«d)£^s UKi- 
,> moaìis iuraverun5« 

9) Uhs^ldus. C^^rcherer Iw , 

9) XX, Bona^a(^^ If^rrit 

1^ Quidp Ms^rtini < 

9> V. Idus |anu2^ri,còram Uberto i * Mi- 

n^b^tto , 
j) Nerius A,ldobrandin\i« d^ Sanwiil ^ 
9> Baldovinns Fanticelli ^ 
p Ioanni Qenincasa. 

^ IV. Idu${ànoarx còtim RÌiìiO!rbet- 
^ to et Inghiberco corarH Hùsdco ec 
9^ Inghilberto. 
n Arnghettus Arrlgóiii ^ 
99 Bannaccius, Biipelfi. ^ i ; i n 41. . ^c 

„ & Guarniero, • 



» Stratnense Eontganefl 

9) Ridolfinus Signx)ife,tti . "' ^^ 

99 XXX. Martinus Cortoaji,, , [f.p. " 

99 Cambios Nigri. >; ' /^' . ' ^" 

99 Forte Bihcotti. " ,; " 

, » Benpp,eani Qrlandi.^, 

n Coram Rustico, 4c Inghilbcrtoi- '* 

99 Detémé Bernardi . ^ 

99 Siinèné Bjirci . ' ' 

99 Bandmès Ridolfihi • 

99 PriUie rd«6 lahuari; ' 

99 Bencivenai Gualdimari. 

9) Bornedus Rainaldi. 

99 ludes Bamberotti. 

9» XL. Falcenerius AldiA>mQdìnL< 

95 Beli<;ottus Marinelli^ , * 

99 Bosu« Cacciati. 

99 Fulcus, Ad*5bbati^ 

9> Bonsus Orlandi . 

99 Berfinus Borne<£ii-. 

» Reorus Scotti. 

f> Guarnetius Fortator ^. . r ^ 

ut Rodulfos Bovaccianx .. * '" 

» Ricolfiis Scilinguati. ^f* 

99 L Gianni de Totro. • r 

9» Idibus lanuarii^ ^"^ ' 

f9 PomoneOus Albertini . ' * 

^f> Ildebrandinus Bernardi. «^ 
9) Se^ealius Bavitxm. 
n Maccarinus Becivenniv*- 
M Rodolfi!^* Catttìci.*' - w., ^ 
». Paga;ieilu5 Ugolini . Uber*. 
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fy Ubertellas Gallotii. 
^ Bonus Ridotiìni. 
^ Rannuccius Bernardi. 
fy LX. Fipinus Senthanomi. 
^ Arlo£h2s Giraldi. 

jy XIX. Kalendas Febroaril. 
f^ Giailarinas Fprnari^s* 
^ Mathetts Sirocle. 
fy Magnanus Rodolfi. 
^ Bencivcnni G^ani^acoli . 
jy Ugottus Pieri. 
99 lluATolu» Ranttccini . 
99 Aldibrandus Martinelli. 

„ XVIII. Kal. Februarli, 
19 JPmnus M,annclli . 
99 LXX. Benp venni i^tefani. 
99 Gerardus Guittinianni . 
99 Bonmaccinus Strarumi.' 
xf Bencivenni Martinelli. 
99 Guilielmus Gttilielmi. 
99 Gianni Broccardi. 
99 Mannerius Marisciani. 
9;i Mannellus Cottolini - 
99 Seccus Òrlandini. 
99 Ormannas Mannelli . • 
99 LXXX. Gianni BaroncélU. 
XV IL Kal. Febraarii cor&m Rascico 
Se Ranuccio. 
99 Atdìus Judex. 
99 Ghibrflinus Gianni, \ ^' ' 

f) Goram Rustico, & MinorbeSo. 
TcfiuII. . C ,'2 Ugo- 
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„ Ugolinus Arrighflili. . * 

* „ Mattingas ejus Frateria 

„ Coram Attstico » & Cambio • 
9) Cambius Falconerìi. 
jy Ricoverus Sedonie .. 

,, XIII, JCaK Februaril coram Ru^ 
,, stìco, & Inghilberco. 
jy Bonarreclita Ardin|[hl. 
^ De S. Mimkte . 
^ Loderius Aldibrandòli. 
99 Guerlus, 

„ IV. IdttS Januar. coram la- 
yy ghirberto , & Minprbeftp . 
9, XC. Leo DcotisalvL 

,9 ilt Wm Januarìì coram Ru^ 
99 stico, & Guarnerio, 
99 AltQgradus Belgradi. 
99 Chiercus Hiercò. 
99 lidebrandinus Judxcis. 
^ Ugolìnus Orlandi. 
99 Guido PanfplUe . 
9^ ManeJlus Giamboni. ^ 

99 Pridie ìd^s Jannarii ^oran\ 
^ Minorberco, & loghilblsrCQ f 
99 Vinta Scarabone . 
9 Giambonos Nerci, 
99 Bonfradus Baroneti . 
99 C Rainaldus Albertini^ 
99 Lo^leritts BaldovixH. , 

^Idibiis jAft»ajfUi«9r*m Rusti- 

99 CO & InghilbertQ- G^ni- 
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fy Cambia) Mmusceru.^ 
^ Albertinus Giamboni. 
99 RomanucciQs Foìierdini. 
99 Piero Ugolini.' 
9) Brunus Manente. 
99 Fede Petri . 

;K1X. y^Ù fotifuain cor^m ci- ^* 

9, sdem, 

99 Calutus Amidei. 
^ MinorberSus MinorberAi • 
9^ ex. Rainerius Bondinagold^ . 
99 Bencivenni Guerrìi * 

99De S.. Andrea. I 

,, y* Id^s Janq^r'M coram Uber- ^ < 

,j to & Mtnorbeflo* ' , 

99 Halisius Ciotti .. • ' *^ 

99 Boninsegna & 

99 Ughicio, & eju« Filii. "i 

99 Ubaldinus Magister. ^ 

99 Mainedus Rodolfini.' 
99 AUoàos Friccolas . .*: ^ 

99lV*Idus Januariì ^oram . Mi* .| 

99 norbeClo , & Inghilberto . . % 

99 Bon^ambius. Guidi. 

99 Ristorus Ariosi. ? 

99 CXX. Boiius Casombelli. r 

99 Bonaccursus, Magister. 

IH. Idas lani^rU cpjrftia Rù- 

99 stico, & Guarnèrio. 

99 Straffaliotes B^rtpleitti . 

p Thomasus Arkai. _ « 

C s, Ber- 
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^ Berghlse Giani* ^ 

99 Diotesalvi Bdiofti. 

9> Bentivegna Balioni» 

99 Jacobus Arrighi . ' i 

99 Bene Carombelli. 

99 Dèotisalyi Rugleri. 

99 CXXX. Bonaiides Arcòvani, 

99 Coram Rustico, ed Ingkilbertcì 

99 Guictomannus Arriffht, 

19 Gianni Magister. 

^ Gianni Giraldi. 

59 Ugolinus Giannelli. 

99 Berlingherius Oderighi. 

99 Pridie Idus Januarii coram Minqrbe£lo. 

99 & Inghilberto . 

99 Ceccolus Bernaldini. 

99 Girardus ejus Filius . 

99 Compagnus eius frateu. 

99 Arrighettus Sca^raftone. 

99 Coram Rustico, .& Inghilberto. 

99 CXL. Gabianellus Ciatrolii. 
,9^ Sega Aldobrandìni . 

99 Biantanus Gerardina * 

99 Brunaaius AlioSi .. 

99 Bonagiuda Rainerii. 

,9 Idibqs Januarii». 
99 Armannus frater Cbari • . 
t) Màrreaus Tolosani . 
99 Jacobus Deòtisalvi . 
99 Gerardinus Guidi - 
9^ Gerardas Capoinsacchi v 

XK 



>^ 
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. ,^ 5CIX. Kal. FebniaTiu • . , 

,, CL. Corsus Guidi Lamberti, ^ 

jy Beccus Mercatore 

9) Guido Petri. 

^ Ugo Rodolfini . 

)) Bartolas Judex . 

jy Ubaldus Carombelli • 

yy Cebaldus Deotisalvi * 

t) Laurentius Grugnoli. 

t) Leone Gianni Vi£torìs . 

,5 XVm. Kal. Febraarli- 
D Latinus Bonaccorsi . 
9) CLX. Irighiloftus Petti. 
yy Michele lubelli . 
9> Rota Becchi. 
^ Rodoffesius Rodolfi. 
9) Geraldus Bertolo£U. 
9> Nerius .Qdavamis. • 
99 Gianfolle Tignosi . 
99 Albertinus Ughetti. 
99 Guictone Melioris« 
99 Glerius Carombelli* 
99 CLXX. Incontrus Bonsignotis. 
99 Aldebrandinus Slmegnis. 
99 Sega Bernardi . 
99 Berlinghieri Martini . 

XII. Kal. Februarii coram Rusti- 
co Notarlo, et Ranuccio. 
95 Lotherius Guidi. 
99 Gualterius Tiniosi. 

9 Coram Rustico, ic Itighilberto. 

C 3 Lasfi» 
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f} Lambertns Guidi . 

fy De S. Mi^cle Bertelde. 
95 V. Idus Janutriì coram Uberto 
^y Se Minorbefto . 
99 Piccinellus Conni. 
n UgheSus RiegociQ. 
» Falconeritts Ixàportanl. 

9, IV. Idus Jàrtuari. 
99 CLXXX. Bernafdus Ùbaldifii . 
99 Saraciuus Floris de Riccio . 
99 Bardellòne Martinochi. 

99 Coram Minorberto, &Inghilberto. 
99 Deotisalvi Màfnrìi . 
99 Ambrosius Neri Oflolone . 
99 Bencivenni Mascherelli. 
99 Marsilius Bomoce. 
i> Pace Jordanis. 

99 Coram Rustico, & ìtighilbci^. 
99 Arringherius Floris de Riccio. 
99 Cambius- Bonensegne . 
99 CLXXXX. UbaldiiiusÈorneai. 
99 Ugollnus Tabemarius . 
99 Ricovertis Sigiiorelli, 
99 Jordanus Ticchi. 
99 .Campiscisi fil . Petti . ^ 

99 Talentus Tiniosi. 
99 Giannibeilus Traversi. 
>9 Pace Aldobrandini; 
99 Bonfenciulla Rinucci. 
9> Pie^o Cacciatore. 

Itt. Idùs Januarii. 

ce 
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„ ce. Bertus Tiniosi. 
„ Bonensegna . Varii . 
^ Gianni de Ragna.* 
yy Jacobus Benencasa ? 
yy Davìttinus Bilcotti • 
yy Davittinus Gifagini. 
^ Goarnerias Pieri . . 
yy Bellone Ormanni. 
jy Martinus Petri • 
yy Jacobus Benentendi» 

^> .Corani Rustico > & Guamerto. 
iy CCX. Àrrigos Ciaolbom . 
yy Benentehdo Sinibaldi. 
t9 Gaidus Giamboni. 
9> Bonùsdei Baldinucci* « 
yy Bonsegnore Giambi . 
9) Gianni Bambucci« ^ 
9) Orlandinus Cafagini « • 
,, Michele Petri. 
9, Thampa Ughctti. 

jy Gerardus Chiusti. < 

y^ OCXX. Gerafdinos Qrilli . 
^ Baldanthe Ubaldini . 
9> Groppoleilo Gianni. 
n Schema Ma^alo£ìi« 
99 Mainedtrs Beccai. 
» Gelabue Rocci. 

^ Contm Ruscito, & làghilberto. 
9) Guidus Magiscer. 
91 Aliodus Vernacce . 
9» Advocatus Bernardi . 

C 4 AU 



99 Albitus Pieri. 

9) CCXXX. Ruscictts Marsoppi. 

99 Bondus Meliorelli. 

99 Maineclas Pieri. . 

99 Bonaiides. 

99 Guido Pctri. 

99 Piero Gerardini. 

99 Benvenutus Renacci. 

99 Rustichellus Giamboni.. 

9f Bonaccursus Bandelonas . 

„' Barone Oddi. 

n CCXL. j3cobus Barnedi^ V 

^, Riccomannus Magaloài. ] 

^, Altomese Federighi. ? 

^, Castaldus Gregori. 

, Belcramus Lambardus. : 

, Aldebrandinus Bconei. 
*„ Varius Tanti . . 
„ Cannonense Cittadini. 
9, Tasca Tasche. 
„ Bondone Arlodi. 

99 Pridie Idus Janttàrii coram Inghil- 
99 berto, & Minorbedo. 
99 CCL. Benentende Matrochi. 
99 Bernardus Francie- 
99 Guardi Villani. 
99 Guidus Pighinotti. 

99 Coram Rustico, U Inghilberto- 
^ Orlandinus Malliavese. 
jy Belloccius Sagrati. 
^ Rusticaccius Cotenacci. 

Pc- 



19 Petrus Marsoppi- 

jy Flore de Riccio Gonne . 

59 Archiepiscopus Accharisci. 

^ CCLX. Cantore Traversi. 

jy Compagnas Spinti. ^ 

^ Cortcssinus Cortessini. 

jy Barone Pichinotti. 

^ Belcarus Guidi. 

^ Albertus Arrighi.^ 

^ Rustichellu^ Martim. 

„ Rannuccius Ugolini. 

♦, Bencivenni Ciaffarini. 

„ Martinus Giannelli. 

„ CCLXX. Cambius Davitini. 

fy Turchius Advocati . 

9, Daniellus Guidi . 

y. Cacciaguerra Bonsegna. , 

„ Testa Martini. 

,, Marcus Joannis^ 

,j Idibus Januariit 

„ Aldibrandinus Stoldi- 

,, Bententende Boddi • 

„ Loderius Grecici. 

^ Lo£teringas Judex. 

„ CCLXXX. Gerardinus Rigolii. 

„ Rainerius Boni. 

., Bencius Bettaglieri. 

,, Baldino£tus Si:gnorelli. 

;, Bonensegne Bonensegne . 

,, Clarissimus Battallieri. 

„ Siccus MaUricini. 

Mar- 



42 . 

„ Martinus Bonichi . 

„ Orlandinus Magistef^ 

,; Guarkerius Radolfini. 

„ CCLXXXX. Jacoppus Girtiessini- 

„ Baldiccane Pieri - 

^, BufFaldejlus Aithi. 

„ Aminedlus ejus filias. 

,, Guictone Ugolini. 

„ Clericus Berardini* 

^. Scodos . 

,, Ubaldiniis Ardinisi. 

jf Donatus Dominichi. 

„ Bononcontrius Ugolini, 

„ ecc. Peti-as Ruffòli. 

,y Rastìcaccius e)as fratèr. 

„ Joannellus Arrigucci- 

,, Bencius Lnchìerir 

„ Martinnccius MellordK . 

„ Gonnelli Rustichelli. 

„ Altogradus Traversi. 

„ Bonedas Martini. 

,» Bernardinus Gianni. 

„ Lierholas Perum.. 

„ CCCX. Bonafides Martini. 

„ Meliorellas Tiiàor. 

„ XIX. Kal. Februarii . 

„ Jacobus Grognolini. 

„ Gianni RuflEbli. 

99 Clericus Gianni . 

99 MargaIo£lus Patri. 

„ XVm. Kal. Fébruiarii. 

Mar- 
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yy Martinus Porcator. 

,, Bonifatìtis Peiiccioli'. 

,, Bofsns Germani. 

„ Muéiofellone Arrighi. 

,, GCCXK Baroncionus Cotonacei • 

„ AlboreSus Boddi, 

^, Gianni Grecci, 

y, Riccomannus Albonetri. 

,, Maineriu^ Albidrichi. 

„ Aldibrandinus Gianni. 

,, Cittadinus Sinibaldi. 

„ Meliore Martini . 

,, Peppus Bernardini. 

,, Bonensegna Bifolcncct. 

,, CCCXXX. Te(^ldtts Oberagli. 

,, Astràcios Margalofti. 

^ Bonaccursus Arfighetii. ' « 

9» Ristorus Villani. 

„ Meliore Atti. 

9, Jovannellns Soggoli. 

^, BenciVenni Tamphe. 

9, Malacresta Joseppi, 

,, Gianni Meliorélli. 

n Bernardinas Bemaidi • 

,, CCCXLu Gerardas RnffoU. 

^, Pietro Catelli . 

„ Bonaccursus Nerbofti. 

„ Tolomeus aghetti, 

,, Aldibrandus Birgoli. 

,, Coram Rustico, U Rannccìot. 
9y Guido Falchi. 

Fo- 
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^ Forese Sinibaldi. 

,, Coram Rustico « & Cambio Mi- 
„ norberto . 
,y Rusdchellus Marsoppi. 

„ Coram Bagoncia » & Cambio Mi- 
H norbedi. 
„ Bona)us Beccarios. 
,, Riccomanus Patrhi. 
n CCCL. Guido Martini. 
„ Odericu» Guilli. 
u Bernardus Calcagni. 
„ Turcus Terraguti. 

y XVIII. Kal. Februarii- 
,9 Rustichellus Albertinelli. 
,9 Paganellus Botrichelli* 
„ lacobus Davanthathi • 
,> Braccius Bonetosegne., 
M Bonaccorsus Calcagni. 
9> LoiSerius Villantthi. 
„ CCCLX. Bonellus Odaldi- 

„ De S. Donato de Veccliis* 

,, IV. Idus Jannarii coram Ingiùl' 
fi berto, & Minorbedo. 
,» Guido Guidalodi . . 
^ Chiarius Mirabello. 
^. Astoldus Trespi. 
,> Simeone Lambardi^ 

,» Coram Rustico , te tngilbern»«^ 
,y A^vianus Ormanni. 
,» Cicolus Scribei. 
t) Aliecione Baccalani* 

Io- 
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^ Bonensegna Rodolfinl . 

9, III Idas Januariu 
fy Jacobus Simeoni. 
t9 CCCLXX. Deodatus Mezzi . 

w €orain Rustico, & Guarnerio, 
9) Pierius Boni, 
ìo Rierius Aldibrandi, 
^ LoSerius l-indi. 
95 Fressingus Albertini. 
9) Albertus Ormanni. 
95 Qrl'andus Jacopini. 
9) Duadodus Aurìcrigoli. 
95 Struffaldus Strappi. 

,5 Pridieldus Januarii. 
95 Rogerius Guidi. 
95. CCCLXXX. Barniaus Bacalani ^ 
95 Livaccius Pedri. « 

9? Sensinome Strappi., 
95 Aderigus Guidolo£H. 
^ Macaccius Bavieri . 
95 CastQllijius, Addobbati. 
95 Benen tende Gianni.. 
55 Davanthe Gianni . 

95 Idibms Januarii'. * 

95 Aldi^Vandinus Odaviani. 
99 Ughicciooe Petti . 
95 CCCXC. Bonaius flonueau!^. 

^ XIX. Kal. Februarii.. 
91 Falchus Ughetti . . 
95 Adimerius Angloletti \ - " '' 
f^ Àldibrandinus Malatimar. 
t Olì- 
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^ Olivcrius Lanaivolui. 
^ Pienannus Vaganqeci. 
« CavaU&nte Daini. 

„ XVIII. KaL Fcbruarii conia Bi- 
^ goncio, & Cambio G^rmantis» 
,, Goarnerius Joannis. 
,, Ruscicus Gerardi. 
„ Altitho Forcnsis. 
,, ecce. Ristorus Claflfarelli . 
^ ebiarissimas Simeonis. 

„ De S. Maria Novella. 

„ V. Idus Januarii cpram Uberto & 
„ Mlnorberto . , . 

,, Bellasta Mainardeschi.« 
„ Alexius Guidi , 
„ Junfla Michelis« . 

„ Bonaventura Tuchi. 
„ Ristorus Uguccionis . 
., Baiadetius Chiarissimi. 
„ Benentende Faber. 
„ Bonarota Michelis. 
,; CCCCX. Bonaventura Qrlandlni, 

,, III. Idus iaauarii coram Rustico 
„ <c Inghilbcrto . 
n dandone Spetialis. 
,, Orlandinus Gianni. 
,, Stipotante Rodolfi* 
,^ Cartone Martini. 
„ Guido Tocoli. 
,) Orlandinus Attili. 

n Corap iUiftico^ ti Ùv^x^tpo. 

la- 



ft 
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Jacobns Perini. 

Sodias Toti. 

Pace Martini- . 

CCCCXX. Rustichellas Peruthi. 

Iqgbilbertus Bbnfantis. 

elisali tus Mo^tesàpi. 

Albertus- Toscanelli . 

Jacobas Bellondini. 

Benentende Albertinelli . 

Giannellus Tiniosi. 

Bernardinus Schelmoli. 

Bifojcus Fj|ber . 

Bongianni F^ber. 

CCCCXXX. Bonafides Albertini. 

yghettus Martini. 

Ugolinus Boiiardi. 

Rusticus Pieri. 

„ Pridie corani Inghilbertpi $c M^- 
norberto . 

Bonfante Giamboni. 
Bonareddita Pape. 
Compagnus Micheli. 
Bonaccorsus Micheli. 

„ Idibus Januarii cor#nj E^us^co & 
Inghilb^rto. 
Guidus Peringus 
Benintende Lugiiati 
CCCCLX.^ parovar4iw Hisiì^ . 
Marsinomp. 

AngioleUus Rwfag^r». . 
Papa Ugolini , 

Cai- 
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„ CalAaros Ugolini. \ . ' v 

„ Baldese Bonafedi. \ « 

„ Octavianus Ferraguti* t 

„ Bemardinus Bornecti . . 

^ Bcniveni Ugolini t 

,, Gualduccitis Battoli. 

„ XIX. Kal. FebruariT. 
„ CCCCL. Bertoloctus Orlandinf ^ 
,, Rannuccius Orlandìni. 
„ Signorellus Auricula. 
„ Aldibrandinus Aldibrandini . 
„ Belnerius ejus filius. 
„ Bonafede Lajifranchini,^ 
„ Bondla Gelato. 
^ Guiduccius Giannelli. 

„ XVIII. Kal Febroarii. 
^ Kaspaccius Benentendi. 
^ Joannes Pieri. 

^ CCCCLX. Ghisellus Paganelli. 
,> Jacobus Botsi, 
^ Guittone Uberti. 
„ Bonacttrsus Artholini.. 
^, Gianni Meliorelli . 
„ Bencins Bongianni. 
,, Alterius Volontieri.. 
„ Bonaventura Paoli. 
,, Paulas Orlandìni. 
^, Aldimannus Calvr. 
„ CCCCLXX. Ubertus TolKa- 

„ XVII. Kal. Februarii, 
,, Benvenucus Giambom * 

De 



,« V. Idas hnoatii èoftm Uberto et 
o Minorbecto . 
tt Goctìfredas Barattiere;* 
99 Locterini^s Prioris. 
•^ n Ferrante còmpetitor domortrm . 

n IV. Idas lanoarii ooram Minor» 
H heotQ, et Ittghilberto. 
«t. Simone Vicine, 
H Falconcriqs. Falfonerii, 

,» ni. Idus lanuarii 
«et Inghiibecto Notario, 
t» Octavianus lacoppi, 
M Albertinns Bonecti. 
„ Bellindone Ralnaldi. 
„ CGCClrXX3[. Sacsettas Gentili» « 
•» Corani Rustico, et Guamerió^ 
„ Ricevtttqs Gregorii. 
tft Deodatu* Iosq)pi/ 
>i BefAu Gàimeldiicci , 
,. Corsini Roscico, et Ii^gluibeit» 
il Priore Compagni. 
^ H^inalduf FagAnelIi^ 
ti 9Qn«Qinp^gQus Gianiii. 
« l^ainecias Rinaldi, 
t» Tofellas j^^inerxi. 

' ♦» Pridie idus Tamiani>^ 
•l'Rogerins Afehi. 
« OOCexa AlfoctàsTerragatl. 
Il lòEtoinesiTrànsf^énei. 
n fcMcterins.^f^tfi, ^ 

Tkm. Il i> Boll» 



„ 'Bo^i||tfpff«i^eyH«r( j ^v ^ 

„ Gmdas Alamanm. o^jd - ■ M 

„ losepptts Pao.,, --r.-.}] ,. ,? ;ì .,.•> ^^ 

.^••■•■..iT •-.f.'i-.-..-x'J *! 

Ego. Fandolénitt Bpst ■ HmmìhIt I^o- 
mttiOtum.Impcnicoris itt4eàr'0«dinaritts, 
et Notarins predi eti9 Ìfivi(S«ntÌ8 'tótcr* 
fui, et memorile can^' 6|ia6ia >&pia* 
tcri^Gi ìn^j^tbli^anr^rlocùr^'ia Rfedegi. 



C A PIT.OL'0 IK 



..« 



B 



'Reve tempo segrtìwrW<Ì:À P.isitìpof»' 
ni ad eleggerQijien :?(lldsSltì^.^»C,^t- 
,ta4inp|^fCll(illiì Ineil' jiafliaik j4i9$b <e>(;psi 
sei anni dopo la siciiPQSBqr: <^tt^<iesfttw« 
za di q^esco y fi»i0 V a[td>%<tt*Ì!-^ 
che ci as£(icurano'àv^r^ r-fléliì^citii chia- 
mato per Podestà un'Fdr^Kift&^i; & per 
Ja prima, volta ^ciòj s^^1is|.^|^ ^i^ll'Sii- 
no, o pure 'fésse séguiC9^4Ì'4j\^';ig^ jiran- 
ti, ne siaing..^flÈ^5tp,,fti.,]i||^.i>««ft:3©«en- 
dosi per anche tr<iK»^>ilJkfiir4a«lfii9a' 
to^ cht pe at somoitnìitiii is:. ^Micliè 



cari df Lucca , Podestà di t^XfffW»Sfì}fi 
taip^eo^jt ai, sjxf». ^fvm^ nr4l^{j^<> ^ 

filaci ii^.0iro]d<^.iTii^W9llftiélfc-^<te 




, _ wjttìi^ 4* Ejr^zj? dai Qww-Afe 
berto NQC,tigipya . e, .^aj; Mffb^tM^'fUtf 
ngliolp 4*'^flnaj?ioìae d^i. C^^cellflifli;§9y 

re rilevanti notizia ^p9is^òt?|tej|i»|jj 




t.f] T> s que 



n ^ne pm<MitM& e|^ Bonaìttelfàs^aia 
Ù •et^dni5>& ^ctienmiis iq. toira nùitn, 
ti ftnfU; & dbtrì(Atf,^ «bioÀtnaiiépo- 
«''tnerimni; .*'- • • •" •••,•• 

- ' ' » Item iàranttis ikc^re direiiik veor 
«i^éRioDis vd ébniatiohis Comuni Ctd- 
^ >tttn ^lortoti» «d dictnm sà^ùentis & 
»» ss}»ténciini PotesCf^trs floretftie, & Re- 
})-£toram ctnii-^peèsòfliis tieces$ariis de 
H ttot* Podio qttod dicicor Sfeinlfontis, 
j» si<Hit ieoDtinet^r' cuòj ipuris 8^ fi^veis 
y «iCftt cifcitiàda'tlìin est prò castro, & 
ì»'ckrt«s- quais rnde'habemùs» vcl alia 
If, |>fersoriat pirq oc|bÌ9 ,' d^bimus Potesta- 
t^'ci Florehcte, «"oonsiH-ariis. ad èxem- 
fi ^tandum qùàttdtxrtttnqué voloerin^t , ^ 
^ ^ittìnt, si'nfe firande, ' 

- ' i fteiri' f^ciéilitiiS'guefiiirt & gtiefra* 
t» oMiiibns hoó)i*h(tbtls & peràòrt i^ dtì Sc-i 
xt mifonte usque ad goerràni fiiìitain , & 
i) i^orf- giierràitì' iiàbtractand, » «" «ITao a 
S9 Focestare vel co^(fìa,rir& cjus , sìve * 
i^ é(MiìraIibii$ Flòféiìciàis ve( kèctofìribus, 
^ foerìmas ih<|liittTÌ / qui Ì!)àféntìé prtf 
1^ t«tÌipore ermic i^r se, vel jpe» ébrpoi 
nttttiiiéi nundttin' cnm litcens sigillar 
9' tb 'dtgi)k> Gora uni* Florentie ,iy cu m no^ 
• ìRVa Fo^tia ^ne ftftàde, cani " Mifiti- 



„ li^^é ^eipjifbnte ha^e|ri|||r6ii«lii< ^Ipa-^ 
f, cem ciiqi. FioreatHii^.^csan». 'i -.t ,, 
„° lùni de omnij^ .;aliis gutrm > 
9 qaas Fiòreacio^. Ciiriji^s .A9n<: JMktteC^t 
D ve)L 4«»r,à»)^«i ^J^W«i «^iav»Win»s & 
D Mccurr^ttS; cKM.U^ai.dli^ vj^^ati^ 
«post imjui$ii^Ì9pfffl|.i%Byn ,no)H«!. per.. 
^.P9ce9tat^9^^,vel .9q«}ùiiar%os «jus». .iie(« 
}^ CÓQfi^ll^^. ^el, |L4)9i)orps. Floi^ntineCÌT, 

» . ^*^^* ,|Sf^ i?w»«» . Jkw*» Wgill« Oh. 
n mutiis FlprepcijB Millft|««» pam-tfiUtt 
n aoscra. forgia sine trii,p4e i & (aumamm;, 
» dibnnL ^..sùre f.am iQ^iimiioi Flojmi-,, 
ti àat, C\viia.w fa,cwjsìàffi jgtjierrjt .iai(M«i^< 
n ejus».9Uii^tum ji|>s^,s(«Mrinc is^j^rito?, 
n rum,'s(vc. conti»» .epcutti iaiiaicQ9 ^. 
V hoiit^. & similices.coiaMsi Sjnbì^^, 
tt telili & dabimi|^..FUi)Kepiciai$.»<,^ ^«^ 
t, ciemus dare cascruifi de. Certaldp ij^i], 
t} Jià ficìeadum eÙHgi)eirr4ai & l^pgiiaes 
n de Certaldo ^ompell^mvf Si, .^qi^iofi;, 
«. £ìcfre viiuua suercaia juredi^o fintini, 

*« > I *■■■■■■ / .1 ^ ■ I , I ■ ■ i ■ ■ ■ 

{i) Ccml^ au^d.GfeMfUo^ftlU YaldP£^ 
*« ùtuavo lòpra na de^pso ^qìJa^ì . t .-. .^ 



„ re fdcieriUèPèbrUfli é(ditatÀré§;^sr'|}0- 
^«aifitt)us^vSki^^tfd, & rd!VÌi(àdo ad 

5^^ 2;»'l«8m lirtiaiAtfÉlftJé fìtftfts^iwteeiir 
„ iaaJ.-iÉtìeai lteu»'àft^n*ifl ^'^^tté^tìfe- 

j3lbntè«;veIi:«MUiiiì?»sètfa; ' pftr'^fe!^- -fe»* 
„-i«èftiW»r'«AAe^^»^a'-'PottóSfft . '&• 

^«ttortMi-V »«fi^6ll^Ì}|^ GiVJlÌl^(f ^otóm* 

^W^eiSèitni^tìft?; ^aiU>aMtóu8"'%de 

j[ifedifekiripHoak fiUK' "' '»*^^ "'"''^ - • 

„««S*fié;^?àtìP tteft^r-jiai TttJiàfcsgHf ^•' 
^ f^lé* Pocestatis^ wl Consulum, seu 
^ Reccorutn Ctvicacis FIorentiejpro_tem- 
„"p5re~éxrscentfiim'V itT~qìiò(rnon jiàs- 

n no eorifiai'-ftégiià^nfe»-' * >• -Itetìt * 



- )^'-'„'^lt«i]t's«òf»aftfr>'ffolll-o<^4f8M'Tfiésv 
y^& fìdeks ut «Mitfc d^^Séfo de Selhi'^ 
y,7iiimtt / ut ' iti jifterfus > àOiir fhdn^cttr y 

^ .fideks co^MdttSi d«<«rdtt!''l«c0Verett<*'iir 
^sditelo «afBro;>d« 9^1fòntfe/^hW ul- 
^(Wrtiit «OH'iHèrilkfBf'^d di^feftéeridunoii 
^^ieaaUiicsBR»uin!p(Vitl(l«i^ndbffi ^tiér« 

^«òrum^iadiuvdribtt^ «ìb^'ilabdb'ar'tfoM 

.tI);t'i«eU ^ilMlMi^ ilUéèYéP ^alleai' '<^o< 
,^«MUlli>ifFliwlMi«'^it<ì-^^ctieifff'-^§àpieiitis 

^*r^»iiimi!(;ii£t^«tèklHft« é»!^dé '^Ò" Oa«« 

i^^M^ei»*^ 4t'lMi4fis >tàcioflCbaìi-dé^ uGfde« 

j^i4^ sxflUtis <ist 4M[(Mfb ié'^is' «éMil^'& 

„ hominibus. •*'•' ^ •"''• « 

*-'-' ,^ iativ:i&«itiira»^iiivfrt% ««Mim ho- 

^«int»- aOTtmtéiti- «fHHlf uifiv ^fiW^^^ 

-ii.if o 4 t«e* 



M re» & dfif»p4on -oaines hQmiaes/'.&. 
,^.p«rsonM Civ:it#^ Fiordottc^cociim. 
„ ìxtOM., Se t<>taa ìffam icottAmlmm te?. 
^ nere» & .p(»ifrvai[ie> sìoahUa aialicia. 

•rper jioscFi^iiì cernoi i8(, :£»rciaai;, bdq. 
w coUemus .^mm^nm, a«ec jtoUore &t 
.1. demiis ve|. permiccemiuh alioai iMev 

w quod conscicucum essec cui» camuli-- 
^r bns. Aif^r^corun^ Qivìtmi filof^Q^ie . 

w Itei» »i parabaUfiosvn diammoi. 
n Comiciim eoi^cui9> ~ yel.; Re dMi -Fior. 
o:rqii|ciaa» pio cen^Mm^ «liy^em tneipe? 
^ fi^ yel .fecfrit goorramr aiicvi^peratM 
i><ne vel. "(19190919 >. v<[l:.!l(Kìo.«4iarftbi- 
Hh#ix «PS » tMaea^ro^aiiìQ \a.b. «t »^tt^r 
M:ran|Ht£^ieiid.9» ^ -001»: iìclKfiuM .wwa 
rt v<ìir.f^c««* cum »a |>^ft(0fli». 1^1 peesD- 
,,11 is liae {Hr»t>QU jP9€e8(aiti$ Floremie» 
„c vel: .GooMiiiMarrYfl .Heccflirttqi:;jCivMar 
M. tis; FJoceii^e.. . :l&c iq«0ci«ttc^lPiqtte.^/eat 
a»>«i6fC«8Ì9i|ft. literic fiMn^'/rciiwep^ft^.ar 

^ sìne fraude. 

ar.icem noa 'fìkciefliiM a4iqjiod ca- 
«.fOriu» V Vffl iiiGMttllahifflnt ^ Mtàuìnw 



5* 

W tiiqafli Aoiìb tàm». rV^rp^iilillh ^ £1* 
„ ttm , aec &ccf«e penniccemu!» ulkv. ?^inr, 
«1. |toc«.']iinQ> ^Afalab lPM«ir«tift '^lorea^ 

>»: iiÉsàtta.C*¥i»ùH't Use «miu»} jnfamnf, 

w <dfi .& nukliciR (twfóouiriwtoiii idoìpii«ftte|| 
ni -^ soÌ9fMsfs<;/ icàn(|iiadr oeqoe: Ftp» » 
y».o<»i:ftbit:fi6t900krpo^in^i^ oberare 4 

ci < <i ; GiiMf»a3$e, j(Mt«ttr; 4^Di|K : Comef. 
itiAiberiat. BoMopifUtoSi, é^ jB«c«f}U,vif 
•» J!i««oneiUiks <ii8i^ «<l «(c<«M9ia.qaa 
«<.M9et«r .«ili pftroin «MS««.(À fsr fao^. 

ML £c'^MaiìniQi&ii« MisepiSxvH ! |lfr sp Se* 
M <ii«aiiM kóqitpé dum .ii0ife»c«]r ìmrvm .de 

«jftii»nc;.ifi ;lin« -fkimnsiìtm «. !N4:ÌH '^ 
ii^ 9tM0»;:»e««e«t.!iÌI««re>)gi|4rc«iii fio;? 
« .fcMcisit ia ntwnm) Cìommi aitate : ycl E- 
8» iMtcopi^ni) Fioittocioot*' vel .£«f»lAno« 
•* tttOC.teneiKur'^¥ate-eqi>».<iciic snpch 

• :>. Itmn emeptavit {seree; lAaioftì^ 

noli 



,;i%r^aK»i'|l<|iAétric«ni cÌIv^ikìi^ìIIIw 

A^èèplv' B«-BMt!lqh0Ìiioee^t:oMl«o»paK 

,)«Ptì^ Midy>ì^ekiuittif>;lMlte|idiMiÌli,« 
,V!ftMM^5l!tplrlafì«iMU9«*gfe»9 prottfcit 

i> Maìnardus non observaturUy' ^ilitr 
.VmUìM mìé^ Ift'i^flfPMOi <niitiUi..srcat 

--'- dabip 










'«à-^e, ^-- ,- . 

w^^feUtìaofeòiWtìirè*» '•lÌi^'%«Ì>eTforT>Wèlto^ 

,;-fieeior£ìA''<PÌoi'éntf% d^'i^di»è t^lìf» 

déltftfllàMVàl'd'-^i!.- :- "i ' ''•;';-7 
•'.'5 <^èai!i^^Pagii*tflÓ Paga'héllb' dèi ^b^' 
cart di Elidei pririfÀj Podestà foVeWi6n*k« 
atStìàtticf tìrtto- il mtìti-vo di credere , cM* 
fóà^e -tftf yomdrdi- bboit cat^tterèi-è éró**^ 
te dbHÌ»<Siw5tiib-, e che «apèise <JMtii^ 



Vfir^t /r uni wrs^e beneypkon : à^t X^it* 
cadini* poiché si trova segtiicatt i^el gO'^^ 
venip fino al mesie di Genoajo jd^iran-' 
np (i^oi. come prova questa fiqQrdan-, 
2|k esìmente al lib. 26. ideile RifojriKUtgìo-* 
ni. t|i Firenze, ft Dominus PaganclioSt 
t^ five Paganus de- Porcariastye 4^^ l^r^ 
^p ;C«ri. /de Luca Pote$cas , erat in ^ officia j 
$$: ^ridle; Idiis Februarii 1 199. In^jct^ IIL^ 
j, ifc &nem habuit Kalendis lanuai^ii laoi/ 
jr }QfÌ.i<^^ V. e cofpé giustificano i^fiche 
pk{iiamente gli atti di quel tempo ^ , Lo. 
che^ c^ ]4 credere che ;ognt anjpo^ ^*^ 
ccy^ìferQ^ cosa, chV ^9^, 

aiUTfbb^ ^ccaduta^^ se realmept^, le sue 
pregiabili qualità » ppn ayessejpp iqipe* 
gi^to i; Fioreiuiai ^d aver per 4^^ tut-» 
ci^' la ; stima » pQich^ Spiamo , pè$ : testi* 
stiooMvuìft. 4i ^^^^ gif scrittori .atiche più 
cyitifii, « specialpaeQt^. del Celebre Lo- 
4pvicp MM4?a tòri » che per 09 solo aigno 
crjkAO^chiamati dalle* Città liberf^^al Qo- 
verno i Podestà; i qaali iieì priiicipio 
deir, esercizio della Pretura dovevasQ giù* 
sare di non durare in essa che^ s^Ii ^do- 
4ici mesi» dal qual giuramento fiii^no 
veniva assoluto, se non nel caso , che 
ai fosse . veramente reso merjtejrple di 
esser confermato « Le 



,. €i 

Le !neofflbense Ò\ questo Podéstl 
|bre$ti^ro credo > che fossero quasi tè 
ined(^sia^e del Podisti Ciccadino, cioè 
avesse 'delle ingerenze negti air%n pólr« 
lici^llìélla RepubbliOA f e che 5fòsse in- 
che 'r/Artii^ìinistratòr^. 'della giustizia . 
E cib éì^t realdi^nce mi fa credere ave- 
re a VÌI td questo j^odescà molta InftueózfsL 
nel gdv<roamei^co polìtico della Re|)Qb« 
blìcft blcr^ 4I sopràrl ferito Docuiiientd 
' di dóhazioiie de} Cascellb di $^e'mifónt6, 
' che ipolco gÌ9stifi.ca', è la segueftte'car- 
' tOr Contenet\ce il giaraiiiónto di' Force^ 
^ bfacbfò figlio di Grecio. det qoòndaiii 
I Ubaldrtio, e Azzp/e Ugol ioti fratelli^ 
( e figli del fb, AlbIza(o;cutci degli tf&iN 
^ «lini V quali prortiertanò di osservare aK- 
t cani 50©aad*weaa 4cl Gqiaan^ di iFisi 
» renzc é '■' 

„ Ili Dei Nomine Amei^. E^p Iii^ 
> M vo SD^per Sancta Del Evangelia óbsei^ 
tf Vftfc! 4b adimptere praeceptttm & prae* 
,» cfe|>ti omnia quód & quae & .q^anai 
pp èbiìitècèrint suo nòmine Sacrarniènti tk^ 
^ miniifs P^^nèlliis de Forcarla 'FloiS»ft< 
j^ tiae Pbtestais ve! éAùfconsiliàrSi wt% 
,, jfriores ex ei* ^f '^^^^ vèj qùq4:^eJc 
Vii* fi^itcitnitttt càéè^«i ifàcnenàum 

' ' CD* 
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M nis thórAdlÌM iti lÌdNASt<>MÌSii{«B 
»'!Mer(ìacohi«t''èjé«déÌB^H^». " 

« per praetii^ca tn&)e^2à fii«i( hii-Gèi* 
9»' do Agf^eas^iiis; et; GdgìièlÉIiilafn» Die* 
M de et-peòtefèéé, èr« ^i^^ie^ilo- 

w'Ctis X:{vt6«s Fki(<ent»éfM'<Haete oiiiinla 
s» ut sftprésìCH^ptsi' sétfk èi ^ictié atjftpa 
w sant'j^rJd^ in-^òtHói^ obscJr^vàMi hcért 
ai et édtttfiMs btmo^fidé 'ir^moca àaivi 
„ maHcia «e sofismo «d Itt^lleccum di* 
«»"ete Pòllc»i3acih et CbiiSlltaiH^ftiin e^os 
» sab-tù tktnté ineèfteccb qiiod lidii te- 
,» near de pniécepco QóiisiliiMofttm ccn' 
w tra prtiféèejitiiia lec pl«eeé))«ìl ?oce&tafis» 
M ec ita qùed' iié(|Ué''^(idtàs dieta ntc 
W*jtts CoBSiUari» nec «Kiiàtìa Persona 
j» p(»ssìt Me' Kbemre'iec ^b&dl v«rQ ai>'t^t<> 
ii loj'aaàeiitiii ìiàet «*iiA ^fc'^ÀpH> 
M'ghar'ìttniverant FóneSràéhiits fifii* 
,» Grecii ((«on^di l^ìotiàMiet At^> 
u et Ugòli'hiUl Frattts ^^?om Alb)^* 
M* \iino inUléaiino éìitt^iÀmò ià^ 
,j Octobris 'iadietioiiè qyEiytà. lifem ju- 
M favic "ibideiii et eodem die' A4bi2z» 
« lUius'òtim Ugi dà Greel^.'ltéiÉi ^o^ 
n dea die apad Gallanam |iiravit ecr 




f,ià^ia'>tnfàm CracSmf .ili^s '«HmrUgU 
ty-àeiì Gtoackh ps&escoce rjaibdicca Poct-M 
n • i^té ec 1 CoimliarnS ; cjas -m jttaèseitie •> 
), S^tioìdà Mi««pati tcrtso Cbdculé M6r«yi-«. 
«M«rainrFJùi)ehtiiaect R^inerkide Bell<f ... 
< .» EgoiAlaini'tu» Jwtea arqiit !Nw*;> 

^ tm mei mont pteventl '4tti edinibusq 
9 s^pcadjctis- incarfuit «aquescriptic s«dv 
»} 4}ui« .subscEÌptionem suO' manus noii;, 
>,.fecJc.ciits vice sub«crìpsi* - ''» I « 

. ' /i^ figo ^ae^gjuis feiici ir mémoHìe Do* ' , Li/ 
» rotQt Henrici^iapcraforis TabeUia bc^ 
ivàomine'Cojnqittpis et Potsescatis Flo« 
)>;renci3.e tKxr'esemplumsecunduip-quod 
j>>i^ c^iginali.scripco aurnn CrOtifii In-" 
Vj'dfcàfS ec subscti^Q maiiu sui^^flltliinMH 
jittijr judio*ois et Notariatus co»tì!t«^< 
ly^tor scripsi et exempkvi. ....- 




.: - " »f^ ^o ■ Belcartis Auoedritsvd' 
«yi^Itflp^ià^i iadèx; Ordinarias et 
4> .l^òtarhwiejcenìpléin vlviis exen)* 
M plaris vidi'et legi et quidquid 
» in veo^ccmtioebattìr hìc fidcli^ 
^•tfiT'Sfifipsì idquf ,.su)»Qrlpsi>) 



..:) 



>3^m. //.E adira- 



«A : 

jf idtfiiplttt fitiàetifttkn t^ ot ptitceiMi 
M ocnoia quoà f e qoae et quiuca con* 
^ .feoeriiic. sitb^ nòmine Sàcnmeoct Do- 
n m'mw PagafléUas de Porca|à Flòrea- 
M. tiee Pocescits ^ non oi &.1H10 dubitare 
ciw il Podestà avesse molca aacoricà,ed 
il trovarsi in totce le carte nominato il 
primo fra iiCouisoli ci assicura, che egli 
veniva riconosciuto per il soggetto piÀ de^ 
gno del Coouae. E dalle carte degrun* 
ft I ni successivi si conosce cbianamence » che 
V^ la carica del Podestà f^Éapiù sublime 
della Repubblica, e che^r tale fosse rà^ 
conósciuta anche dai piti mggwsrde/olì 
Sbvrdiii non mancano Dinu^mi^nti di 
qnei tèmpi chiece ne assicurino 4 li Ponte^ 
fice Cxregorio^IX^ scrivendo al. Comune di 
IFireui^e l'anno 1238. per jajccom)sindarll 
i Monaci di Settimo «diresse i{ Beeveal 
Podestà » Consiglieri » e Popolo FioreQ- 
tino ^ <ìregòrips ^piscop^. servusr ser* 
n voriHA Oti dilecco filio Nobili Vira 
^ Pote^ui (5> QooiiiiwrHsA et Populo 

Flo^ 

(S) Era PodMià Metser K«baeòiiMÌt Man- 
illa Nobile MUasese. Qaesco fii chiamato» 
barena Vétm Ift3& « segniti tìm all'an- 



6t 
^ Florèiftlifo ^Sktirtnitte iipoctoliaiai Be- 

^ jì 'Ad maiiutradft aia loca «t; lia- . 
M norandas pefsonas wb Relìgiflii» ha- , 
a» bittt dotniffa £iimilatttM^devóii<meai 
M vescram Apòstoiicia Htterit-taaco.soi'- 
»,'ÌicicittS tnvicamus» quamo/fettmar ad- 
», idceiieri dof novicnnSa aobis eciara. 
ntacadcibaa per vos ìptot t'# • • • tilde. 
H esc qóol^^ilniv«rsincieal vafcnoa ioga- 
M mus ec Aonémus -attentiiis et kor^, 
„ canÉttr per Apostolica vobis sònpca. 
19 miìttdantes, <)ttatenusdiltctotiUiosAb*, 
91 bacéiti et CoaventuaiS. Salyatoris 4e 
9} scjpcioìo Cisterclensìs Ordìnii ae àcy* 
f^ mum eoruixi Fiorentine Dtocasis obve« 
fi verentiam ;B; Petri et nostrani' habenees 
fy propénsitfs commendatos bona» & pos* 
^ sessiones eonim manutenere ac demi- 
B s : de» 

* I , , I I ■■ ' ,. !.. ■■ II . I 1 .1 Il, ,mt 

ae la^s^ A suo tràipo fb gtimte sopra Ar- 
Jie ^ terzo Pome quala fit'4etco il Fonte a 
Knbaeonte» ed iiiyqggi» U ?onte alle.Gi^uuev 
Parano fatte lastti^re torte le' strade della 
Qttìi, non. esfsenflo ((rimase apa alcaoie.prin* 
ci{»ali matton{(te. 9gU per il suo buon Co- 
var^ meritò per I^bUiéo Decreto dalla Re- 
pttbbllfc^ il Pennone» é là Tafga colf Arme 
della Citck» e la conferina adla Podesseria; 



/■ ' 



l,. 



6^0 ^^ 

„ aliquibus, quantum in yiQbt»::f»l|i?i^»., 
,rli<^ iMcarif fD«^nil*fl«eilH:;K{o4Ì? Octo- 

avViiìoal Pode«à<ibIie/ef8."Ì9u4)^4ji',^9'.> 
iKT-I^BSi Ugo Ùpiliiii--<!^, ij^tCa^fei^», 
quale è^ la v segawtfff: Btìàmcv^' ISfx^, , 
;«jittà.& Comuni. 'Flocenties.. Cirqa„ql)- 
^idiofiem. in^«^ Favenciae . jpQStq.uftì^^ 
^posaiinus . vi£hricàa noswa Ciotta; /V^^s 
n'& aKis;fidettbu8 nostris.Hoa Robiscain 
„ ibMien anoeami pfp^.iqor^ p^pq^^R^''' 
,» bos'Sc • lftb(rfem„;qiMa,CiyrWiV{n[». ;J^ve* 

,;còfastìn&taaB .oc tnoa :CP«^eerf§R^r ;* 
„ paeceremos eidènv, vocum cénac &in- 
„ commutabile Tellefirmavrmus a4 eoa- 

i^r^leninn ^•'Gapaoaejtn : ip^tuJL p^°l^ 
A ilwp hitìnatei?Sed quia> iflio iK»»* 
ijarrfértur prestai' mandftés .^soaUa 



tr^ 



»r 



»oJ^ y A«nmi««(> Mji« in-wèi*^ 



5 véKsiè Impèri' pàHi6ìì^ Vft^nmgèr», . 



<3J5> . . .■■'%■. ■-■■ i 



'W iato" exbèaiiÉar téitìlJérW, ^ettft^>ra«- '|v 

• iy néótssam 4àngtfeat «e ^(fcftcTAt 'loca , - t^v 

*'-,f sifc' 'Hitìtìjpliaittei / 'é^i^ptfgWWfeV '«t V , 

- ,/'Ìmert(thii; èc infÌ^RtefePhit«làttttrt V Ab- 
' «• sft enim, tit gl8fiicu4'''^5i«tótls.,»^»i* 



'^ ., VÌna pVàyést^ItóÌ^ifiò,e1*^aéUé»if kiu- 

•' % .thià èduclla* tólS géinjét' ttó«éfllori- 

" ' „ data "dèmi: ieiShìe -igìtùt^, Mt^^àéies 

., hdfétrf , qùbs Ó^i# trfawèf <éx Vittoria 

••;, nostra tratjquillicà»,%'ìiibit3 éìl< Ì«»swo- 

«'rutepdrtié!^tódii*'èfàcé«ètt\iirti^gftU' 



E a 



•^^^.-■.,. 



sJA 
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^11 jDCMPC •€ fMieie; (^onceodiuit nuniguam 

^ opfiortttOQ cfxnpore oppornina subsi- 

• i# 4ui v€lii|c prorogare • ^ Qa<ipro|Ncer vo- 

-^ leoce$ in presenti inec«3sitiit^'. quaead 

91 o|>Qi(ttiB Anpm dedu£):a ómaiuox c|ule- 

19 NflhfespicU^^ec propesa 9osci:oTum 

9à fidoliuip .experiri^Ouutt^ a^e* 

:.,ir.i^tta exq^ìrfre, dèvotidmem ^gjiosceie 

e M w ipsoram pe/^yera^ti^m op^jiV^^ 

.'>> qanà in p^rsjbtfià posceii, fa^l^^^ ubi 

^ irqi»id de -^scris* usqueràd^.Qip^^^^ 

M Ctvtr«ris€Ìi|8d0fQ disppopipifsnoaabes- 

"'H.tm. Sairdj^iaff; pe^spnapi : P4«ris ,^« 
' lii Jttlig<Qe^a, nprae^ ^^' 

Ttr^nm ips^raiB-parciutiìd^su^am^is m^^ 

.tó idapce» ,. inon^pc^» et hpiftantes , qUfi- 

- ^^tfA9s pr. Rege in p«fwn(»..J?;iWS ]f«' 

i i# yiurfBCef^^.accepco' juxt/l,,.rcfluisiitiortefn 

• i, et :frrtfll o^rdiP^tioneiTi ^ttam parècis 

,;ìi. >«JttmìUcibii$ baIIisuriis.9F tptò Co- 

jn namiiiie ^irium , quod Jpjr^ Cpoauni pò* 

, ,t f^stU adifelicem ^èxp^édu^pnerh faven- 

«Jti» poteMÓriSt fcjlciter/'m^len^i^ 

1» pfo|[ime venturi iVÌen$/f,TÀpnlis Vos 

t# C^;^^l Q/nai jucaaditJico r^jperc oe^ 



y 



ti 

„ lieafQttS . ■ Se si cooaiti» y'mnm vestì!»- 
«» rum ^e la^dabìUcer. expoittiMric eoraca 
,/nobis., «f^^iQur vesm tutcìis & oo- 
M 9itnis:tit|il«s aaipliare(7). 
' Che 3,1, Pofe^sijlftalpeiite .«lardasse 
il oviafggi^.degit. Affari ]xìiliti<;i o. alme- 
no iti ÀM(i 1^ {tfova il vedersi .presiie- 
derie a ttoUi; di quelli ntci fihe iàtérgs- 
savanp: lo 'Sitaco polìdeo j4tt CotKui^ . 
,N«U- ajtiitQ l.$Qti lodi^ioue IV. 1' Am- 
JUinilo.^i lfa(C<^nta,che £a,«oaehi«aiii^a 
i FioceQlùpÀ ed :i .$aiic9i w^ imporcaote 
> ',{■■■%. 4 • ■• ^ .CqP':, 



' lai. 



i: 



(7) jQoeìto Impeffttore fa fiero nemicò dei- 
.S. Chiesti', e dèlia €orte-'^ì Romiit 'perfe- 
tto tutH' {qQ«t '^oghi ' «he erano soggetti^ al 
Fapa t soggiogSn in Romagna '«>4opo ieMeoM* 
ù: di .cradclè Assedio vinse -Fainataf la. crttt 
del|h da esso ,0 d»lla|«tta .Tmn^ Wflrài^ate 
ioco^ aoltiB, (|jStomaclievoli,-ìl:;'fn(>i odio 
con^o la f3iiea,^l^.t^ntp gr^ndey,^^,.gu>a^ 
se 'alla l>arbane.^' % morire' nelle' i^uceci 
di Pàglia il sud ^g^o Primoraiito AmgO'già 
^ lai fatto '''él^'g^i;é Re dei Romani, petti^ 




nò un .Concilio /Generale a Licite « r^elj. ^uaM 
faccomanicato Fcleriga.' -^ *^ 



V 



tft . ... ^-^'A- 

-V*»^rt» •'^» ti ^flfW «*' W«#èn<Ìhi<>tìa 

Vl>res6^'la"«fo*>téi Hi Wiftifelo Qrtk*pW»én- 
*^ ìé* JdpiWfctèèaflliiìnèJVt^'WutìbotSItìffi- 
„-*©a^rÌ22o Viséoéèini Conseli dei Sol- 
;, dati, e ■Ugolin^rtii *Scc3!siò*CasféHàìio 

r;v^ pÉesK^àdBóh ^ipmaé§ÌBiAQh^rmtòf> 9»)o 
^'i;i«SlM>^f«^Teiflitii>i^«p ftin«««t ili ^hì'v 
«^',? rfi'^iÌÌMèiS'tó»8»;«ttfii #ÌP^*Mft!è i 




kli;?f,MW.Ì: farebbe 4a..^g,enJjo£. jjo- 

1^ . ft-.*eAtì»Mann9mipa'zJc|ne:4egU .ftef!§^a- 
-c ■ i, peni dì rtòettere lavJitffir^é«i& . é». w>n- 
I "l >» finii 'ci^'eraHó tfà'Tmii sGemóa»', e 







/4«9t^<hrA!^d«li|t Bo^ «sema xiptovffir^ }^ 

j jeie^*^i0èlf ^rcMelosSeUie iBiformagio^i 

^,-Ù3lla»CntàliÌb1Siì^Mi;alvI:^it>vo intìcpiatp 

"-aJCll!<^ff^MecohitDfta.caar*.30.;e:il transunt?> 

'MV4lécrtanì^i»m^Ù9ai^£kiàv cationi che 

^«(^(OMSiitài taIeeqa<Éle« iikiiùi'yb. i>i.^^^* 

jaiàiff.iti. 'li^knine « Qootim^aaisnr. -S^ 4Ji'' 

or ^^^'pBvi ;ndèGukitìarcl ;alia|i»0iiQ40 > Jel 

-f. ;);i«t<adoi|i&>ii«sd'icMà«ìak^ibi9Mxai(% )^na 
a ti ?#i fi4lr V aiajmi feàtide ',;reowta ,-j8t, n?»! j ya » . 

• ■; r??: '^ -^^l 'TràasiamoKdcU! -iMrujwwitP^Li 



•là 



t4 
,^ collere quo Oimum dìqiiQd :Pft^|* 

I, gium» et tenere pre isùttiicis Osnu^ 
I, de Mòntaicrno. Aà& àaac apud Fofi- 
nM^ Ratili in Ecdcsk S^ Mioutis et 
^/TSnoaica EpiscopuiLFestilaao » et Co- 
f^ miRtd Floreotino . Anno. làciif prk- 
^, seti ti bus Guidone Uberd» etJDaV.h:to 
^ Vitedomma. ••Console TMili£iuii.Fk)- 
,^ reatine CtvitatiSi et Vg/tAioo à^iScO' 
9, lario Gutellana Monttisgrosscdi et Te* 
,, daldo ^ de Cantore , et AldcAfra^dioci 
^ Canlcaatis , et Aeringeirio, Jacobu|fr 
99 atqne Daiviezo)p)n8ttle.;Fàdii Bontf* 
yy ai V et Bonìnstfito Ri^Lecif > onenoa et 
^ Arrigerio ^mtiui£ Cottole- MefCttp- 
^ ram SenéastnkD » et |ao(4N>:Annlim' 
y, et Rosso « et Raìnerio ScnefmttfH ^^' 
,y dicibus & Uberto. Ziliiiv & Resal^^^ 
f, RenerÌK& alìis pluribuf^ «^ Dùrnino 
^^ Pagmiello de Porcaria mmc Plorvuk 
^ pótiitate Maineduf Jndes fogé exeffi* 
^ plo-]acobos« 19 Né qnesH aoli docs* 
mentì abbiamo che ci Msicorino avere <* 
Vttto il Podestà qualche ingerenza aache 
Itegli aiTari pobblici del Coitone « 

Da una carta dell'anno isoS. esistente 
tìtì suo originale air Archi vio^dclle Hi* 
"yòroiagiani di Firenze^deUa qiaie.ft^*^ 



sttif ì} seguente transnnto in un libro MS; . 
dì jsyjqgli di ;ScriccufèpiibblicKe dell' 4.r- 
chi y io, siid4eft;Q c|ie si conserva neija Li* 
|;?refiad'bi]Pr.;fe^r^^^ diS^Piu)* 

iìi^^jdi Firenze , apparisce che M, Gì 
do^co Gras«)IliMila»e$e stàbili la pacem 
ponpe del .(^liune ^i Firenw' colla Re- . 
pubblica ai Siena. * ' / " 

/,» Aono-iiioS. in. Idus Ofitòbris In* 
, n-^i.ft-XntSen^ises.confirina verune con- 
:>^ .^sprd'iam laéltam incer ipsos^ &Fìar^li- 
»^' iioos per |aa«0em Scrisium Potestà- 
», tètn Senensium & alios Nobiks Senen*» 
^•isespi^o Ct)BÌttiir Sènaruitt^ &f€rGui- 
\;friioSatn Graùilli M^dialmauem Pou^ 
,,' iiàièrìi Flbrimie fra Cemupfi ' Florentie . 
^ Testes Straffaldus fiellincionis Mal^ 
^ jpi, &ÌIdebrdndinasJttdcx qùond^Er- 
,, bplati. (8) Neir 

,(8) Eni stata jieiraàno lao^. dai'Fiòrèn* 
,^ini. ìcnossa la Guerra ai Sanesi per' difendere 
lavITerra di Montepulciano assalita dalle Trtip*' 
pjé di Siena •,. questa Guerra 'fii trista per i 
Senési poiché in una battàglia. restarono Vin- 
ti i la quale 'secondo una Cronictetta antica 
esistente nellV Archivio del PP. di- S. M, No- 
vella di Firen2e, è già pubblicata daU*eriidi- 
tlssljnu Padre Vincenzo Fineschi Domenicano 
nire* eh" «'^^iisse in un luogo detto MmtaU 



-pA 



*m .^n^erco. <3a Mandélìl i X^htì Guidd, 
,^Tdfoiiw,:'iWgieri ', Marèoval^b; e 'Ajglìi- 

iio]0;%n dei Coi^te/ClriiJtf Guerft[;d^ 
,Contj\Guidi <;edèrò)io ••a| FiorentifaiHl 
- J V^ Z^*?'*^^^^^^^ ' Mbntém\irlo situato m 

rratd,' e rlàtòfjl, "qoktó fa icccwafo ia 




» "FifeitódL iftocv Prigiot|iei;i,v4i vOl^^a^J^f^l^^^ 

-ijSiiR^n^.fìeljl^.Tpsa . Forse qlJes»^J^éto a^^^ 

lliu^to% proba biimente àc^picliito^pef 1 ^1^?' 

— C' M^iflj^ di Gaalfredpcco , fh la càbà P^^ 

V U| «ui q[(x ^jjqlferniaròiio nella ,. Fodestef la » ancte 

VitfV;ik'si^rfetite anno iaò8.» nerqàaltf iF/^ 

ì^i.wd^ijj^i^jixaòvo aridati coÙ' Esercito sul ter- 

1 ciiprja Sji^e^ajcqaistaronc) il castello di R»!' 

•^: goi;^a4tto,,.é^ penetiarono fina' a Rapolaf» 

j * ido^ve ; fecero /grytdissiinè prede , e molti Ff^' 

• rgiomeri ,; perUché Vedendosi, i- &nesi ^ 

maltrattati cónfcrmafanp l^pace pà tratta» 

r da Gio. àrisip loro Pxjdest^ , coi predetto Gw 

. fredotto Po^fesra diFirenze, come provi» 

ni€iii.y/IànU-*«oi ri porta c:i .*•-■* ' ' ^ 






nome 



del eomi|i|8 di. Eire^te^I Pode- 
stà i,;<c««Mt/pi:Qvàaq le Sj^pnti MÉfele 
estfaBCt»; 4^U^li«?^MFQ dì. ces^wofó.èe- 
lehc%taiUtPM<3i^iiV Chiesa, di S! Mi^ ^ ^ > 

mq del Pozzo Cìcc^idino Milanese > e No* ^ 
tarò ^él Cdmtìino dt f irènaBe > "qaisile oe$i- 
sc^" lieff * suo ortglàitle ndf Ar«li]fVtà;deilér y 
^ifotinagToni Kb;' de Capitoli 26. i cq;r..i> 
^^^'^^'ÌJi:^ 4e Manddlo Civis^^Ate^'^^ 

,% diqMi^rvs0 c\^0iknii vice dì&lCoMims^é'^ 
jp! tenere ìIl péxpètuu^ Cascrupf dis M0ii- ' ; . ^ 
^ teraurlollid. honorem Ci^YÌ^tlVèló^en- 
,ylte, & iacieot hofftiflibVs de M^m^^ 
„ murlo predifto, offerré annqapjin^ jEa-v. 
,, clesias S. Joaìmis Bapfiste FJor^.ih ejus 
„ Pésto Qereum -unum libi 401^ 7 ^. 
" ',ì Obligctveruac prò observaneia^^pcb-v 
,j, missòrutti: loco pignoris h^ ipsòmtni^ 

:**^ ^> Laurum* . :> ;. ., • .. .' " 



*>, Puteum* \ . . ' ., , . _ : (^ 
^»i' Lanciòime. ^ ^ . ,, 

IW-VJeKi , &: aiu castra ipsoram 

^^. '^^^ ''*v -^^'*'^* ^ ; :. -i-^.. .jn.i 



^fi\ ,^V^oxzoJi<i Mandelli i^ofari Guidd, 
,,Te|jrJjw, 'ilug^^ , '%^^valjdò; e 'Aghi- 

TìoìÓfiii del Coute'Gtridtf Gueijtu'dc 
^ Conti' Guidi <;edèrò)ìo - uj Fiorennhì il 
1 J^Vp j^i^stj^^^ ^^ontfc'm\irlo situato :^a 

rrato,' e riàttfjl/'quktó fh iccétjLafo la 




ì ^ 




''^FibréntmHibQVtdtisIéroiiVft.gui^ ài T.qoi^o in 

Firenze. Jgoo. Prigipt|lei;i.v4i' Gv^^^y-SC^on^^^ 

• l'Animiicito , e il ViUt^^ /,ft iJ^qo^^'i^secoH^^ 

*: Simone della ^ Tosa,. Forse quest»\l^to a^V^ 

t^tinpiita*, probabilmente àcpadiitopef 'i ààg- 

*-i^gi^ ingigli di GualfredQcco, fìl la ciba per 

yUi e wi ^o^ confemarono nella ,. Ppdcstef ia ;> anche 

r6 iFf** il seg j<^ntc anno i aóB^Vnel '^^ì^rte^ i Fio- 

i^ i^ntiiji ^L ;iaovo andati coli' psercito sul fer- 

1 fitpr^ S^*i^se ^ acquistarono il castella di Ru- 

;.g^^^^^o,^ e, penettarono iSito à Ra^olano» 

dove fecero gr^dissime prede , e molti Pri- 

gloiticri ,_p©rlocl\e' veclcn4osi . i . Sane^ t^to 

"altrattati conferffiai'an.Ql^. pace già trattau 

Tw. Strisio loro Pxjd^st^ , coi predetto Gual- 

Jt;to Poilesm di ÌFirenze , come prova li 

a3i'la;tU-noi nponaùi .^•-■' " ' ' ^ 







^ 






i)^ Laurum* 
^ Piiteum* \ f: 

w^TtapoIaiio, & 
1>/Vjcw4 ^& aH^ castra ipsomm 



^ 



71^ 
lome del comi^nc di Fu-ei^w 4^1 podi- 
;tài,:<c«iim^/P*:9và»Q le seguenti ^rbfe 
;stf«t(»^?ck^U^lst?:^5^j^ di cessl^oe ce- 
el^àitail^lJjFircpzc n^ Chiesa di_ S. MU fv » 
cheleiM dì «5. dei 'J^fse Ji Maggio; delf ' ' ^^ 
limo iftiy.^ rogatO-43». Jacopo dk GuiUiel' 
mq del Pozzo\Cìccadino Milanese , e No* 
Cam del yCdmtfn^ dì ^irènase^ q4SÌ8iIeoe$i- 
sc^ Àel' suo ortglà^itie adi' ArqhJiv w;deilér y 
liitótinagióm lib.' de OapitoU 26. a cq;r..I> 

ii: cpncré iÌLp?)tp^^^ Casti- uiii d^ Mifiii- ■ 
^ tertfurlo^lid. honorem ClYità^tls '#ló|en- 
,> ti©, & iacieot hoffiiriibus de j^^ 
„ murlo prediao, offerré aniiiiap|ng|^ j^<;-^; 
n c\ts\x S. j[oaxmis Bapf iste Fior^Jh éjus 
), Féstb Qereum -unum libi 401 ^ w' ,. 
' '^^ ObUga^veyuac prò observaneia ^pró-^ 
» mlssòrurii: loco pignoris h^ i^sòmt»^ 
M cató^yidclicet.' : -^\ *<^ ^ '' 



.^1 .^C^co. ida MandéJla 'i^hci Gfttidd. 
,,*r«riW»''lVuggieri ', Marèc^val^bV e 'Agili- 

noff^'-d^O ^6f Còuté'Gtrida Guetó'de 
^ Cónti' Guidi Ciedèf òjib ■ "al Fiorènnlii 'il 
. Jtj^rq jC^^sccllo ,cli /M^ situato m, 

Yrato ,' e Tlàtór/i ,''qaktó fii wcètfiaè) io 




• ' FitìBtnsd I J»cv Prigipt|iei:i, .di • Qieqra^.won^^' 

. : i^.ftii»*iir4«» ♦ «^ • 'il ViUtjii .»; CI iiiÒQ,Ì^op 

-ijSiiR^n^.^ell^.TQsa,, Forse ,q^e>»^^Uètq^a^^«• 

Hiu^to^ probabilmente àcpadirto "pef ^J ^^g' 

-É^C^y^jjgli^ di Gaalfredpcco, fil la cabà p«^ 

lui #iH:^a.coiiferniarbiio nella Podesteria ..aneto 




^ij go^agtto^.é^ pei^cttarono fiito a Raìpolano 

j' dove Sfecero /gi;yxdiissiinè prede , e molti Pn* 

• .giomepi ,; perWché Vedendosi ì • S^e» ^^ 

maltrattati cónferma/anp l^.pace già ^^^^ 
f da Gio.Strisip loro Pxidest^ , col predetto Guri-i 
. fredotto Po^fesrà di Firenze, come provai*^ 

Tii^m otnk \ A^/-ìì i ri porrà cri . ^ " ' ' ' ^ 






^■■M 



-y^' ti». 






;)^ Launim* .. > ^ y. 

^ Poteum* • f . ^^ 

>ii* Lanciòime* \ / . ,< 

^,; Ttapolaiio , & ' w ^ ^ 

;i' Vlescà , &: aliai castra ipsoram 



^ 



nome del comipKJ di Fireijze 4al Polri'*- 
5càr,:^ci*nej/pi^và»Q le segujénti paròle 
esrfaBt»? cteiU' ; tstyn p^MQ d t cessione ce - 
le^ic^tajtejF^rcijzc n^ Chiesa di S/Mi- fS% 
chelaiM dì «5. del^Nfse di Miggìo dMf '^ ^^4 
armo iftip.- rogatojda Jacopo db GuUIlel- 
xnq del PozzO' Ciccadino Milanese > e No- 
tato éèl Cdmtftta di ^irènase > qaàlfioe^i- 
st^\^el; suo orlglfrile adi- Ar«lii;vtà;deilé v^ 
l(ifatinag16m Kb.' de Capìtoli 2<$. a cii;r.-I> 
i^^]^^f^^/j^^^ Àt Manddlo Civis^^Me^'^^ 
,> iiqlw^ns0 à^^fìpiinìi vice di^iCorìiumssé ^ 
jp! tenere itLp^^xpetuttn) C^scrup d^ M0ri- 
^ teraurlo^lid. honorem CLy^uV^^Jp^ 
,y ti», & iacieot ho^ftinibus de M^MC--! 
„ murlo predico, offerre anniiap|ng|j pic-^, 
,, clesì« S. Joaxtàis Bapf iste FJor^Jn cjus 
,, Fèsto Qereum unum libi 40; ^ "l .. 
" 'i^ Obliga:ve?uac prò observaneia^pibv 
,^ miissòrutti: loco pignoris h^ ipsòmtni< 



* 
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K^ 



Mi- 
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^ 

^ 
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%Iii Valle Arni. (^) ^ 

L'^Asinò 1225. iVdl «.d* Aprite Ber- 
oardino Pio de Mài^edt ?òdes» di Fi- 
ttm ricevè per lagep^licadaik Fa; 



mi- 



( 9 ) H& tutto il motiifp idi. credete « cbe 
vokmtarui fosse fttta per pane dei Conci Gui« 
di questa iranditat poichi tro^io, che atitece* 
. dmiememe il Gmte Roggiero si era C(bbligu« 
10 non folameme in suo proprio dottie , mi 
tnche in nome dei suoi fratelli di Aria per 
pnszeo di ai. mila lire >l ComvJ» di PM& 
come dimostri il seguente Istrummto che leg* 
gèsi in un Codice ìawoXzxo lÀher Ctnsm»^^' 
ftom a cor. i^f. 

«f In nomine Domiai. amen, 
n Domini» Eogerius Comes filius q. Ojii* 
n donis Goerre Tuscie Comicis Bnlatini jofa- 
n^itic ad StnAa Dei Evangeli^ , quod ftciaK 
«i ita quod ftatres sui Guido , Tegrinus i & 
n Marcoaldtts , <( ^inolfiis, «i ipse cum eii 
9 yendeat de hinc ad djem Sabbad proidioo 
9 Tenmri Domino GMandino de Forcaci Fo; 
n testati Pikpr. prò Gcimuai Potorie emeoti 
n as recipienti Castrami ^MontisMrU , & de- 
ji hinc ad secundum diem Joyis }fi^s0Ìm^ ven* 
I» curum eumdem Dq^. r>rj|aft<ii^i|f|| ^ y^\ v 
« lima pn> Comuni in possessionep^ didi Oi* 
D uri ittdttcent , & omnia alia iaciént » d 

adim' 



■y^ 



miglit; Làmbeftt la cùtupn dtel Casj^f 
di Trevalle, comer^va il sdente '^i-^ 
cordo etìstmce jiel suddetn» libro j^;^. i 

;.-> r'' . • : . . di' - 

n attinipMNUif t «iéiif por oouiia ordinatam* 

V sMaouiif & scripcQsn est intèr e(9 9 Gai- 

99 scardo 9t Villano Jadi<^has & Nocariis v ^ 

9) faci^t ita ^iiod Domina Gaaldcada^tixo- 

9> rps saprascri|>toram Co^itum consenueàt, 

S9 8( cererà alia/fkcient infra XV. dies post 

v Pascba Eosun^^^nis Domini proxime ven* 

ft niros^ sicut per omnia scriptum ^it a pre^'' 

n scrìptis ludicibos A; Notarli t de Dom. Qt- 

'99 laadinus Ptstorv Potescas juravit ad Sanc^ii 

m Dei Evangelia qnod prosccipca Comuni fa- 

19 ciat scrìptam emptionem fic depositionein 

99 XIV. ipilliam , Ubramm tempore diete em- 

ptionis vel antea » vel codem: tempore da^ 

99 bit fide jasswes ydoneos de Pisss <ie ^tain- 

n da . depa^tione yiL millium librarum fatcUn- ^ 

99 da P^sis , ér ipM depcmtioncni fdciet ir^d, <^^ 

n Hduuni a die scr^fU emtìonis fiiciende\, in 

n namlm^itifì'aiqiptammpersonam 

99 ùUaJaeUt » 4icut in eisdem sarq^s per omniìt 

n contiMtuir f €0 de ipsìs scrìptwi$ excepto , ^ 

n ^o4 depofjtip fue debebat /Eeri /icce debep \^ 

%y fieri Pisis 4t fUMt luce « «cilicet aptti BDin.^ a 

91 & QrMcium Corsane ^Wnerturdum deGtn^: ] 

n tfo» à" Guidonem Sarfonuns-, 



/ 



i, 






'^' ^> di spof^i 'dhllrcpBdstn^itMT Aiiblstiàir 

' ' '^ delle Rilbflifii&gk>iil che . si roonsbrvaiilelf' 

la Libreriit drt' f P.'.<3v& B*<?*ii»o;d»Fi- ) 

xenze „ Anno tS25. XI. Ktalénd. Àprìlis | 

„ Iij^ift* Xltf-.-aiftnm Htrrentte in Pab* i 

( „ . tio Gbrauais Varims d9i4erÀ<iMÌ:^M^,<l 

.M bei^ci vendMeronc Ostai»avèVìamuÀ»t< 

„ fttm Pciestdti ' fl&rentie ' ìccipiètìti- prò ' 
„ "difto Comune .casrtiirii 4é Trévallc' 

; ■ .' ■.■■:•.■■ . ;.::• ■;-^.\''^' vpo-^: 

i .— _- ^ ; — ;■ . ■ • ■ • , ■ '• , ■• /- ■ , ^ J- -^^- 

l 5j- ASumPisis e» patte Kihehie hi Ecclestd- 

\ n 5* J^gidÙ presentiJtms Dom. Sifredo legunt Do- 

li 99 ^^ t ' BanSiné Gahàni JurispérHo i Jò^nne- 

V 93 rf« Rtffì Jùrìsperìto \'^ Teherto quortd. Archiy 

'! . ^-^prfeBitero ^ & Rayhtrio de Vido-Jurispèrit^ - 

\ f^ Anno Domini M€€XJX. offavoKaltiiiasAp^^ 

; ' ^ Us : Inàmìbnc VII - • v . ' .;';- : 

i.. --a 'Ego rmanài Sàcfi Palata Ju(k» Ordì- 

l '»• ^arias & NotaViùs ibi fui & eorum r«g«^ 

r ^^kiccimnia scrìpjft.^ ' r '• - * '<^ 

>er qtiàl modW fK)! tr^ 
Mt Tendita^un mése dopcT col Xjomxmedi^i' 
rentti non" he trovato ajctìnà xiiemoriia ♦ che 
me , ìieTcnda tbiisaf)evole : Penisò ptì^ kltro ci» 
«coperto dar Fioreìitim qóestb Trattato &i 
Conti GtiWi colCpìnaite di'Wstliav ldro»téf* 
tt thè j^dé^fivànc) ogtì metsó di estèndere 
il .terò Tet^iloWò *j>r^^^^ ^1<^ npnfiofe® 

.portato ad effetto. - > .th <r 



8i 

^ positum infra Plebem Qlenzanì , 8c 
fx Carrarie etcéptis Donécheriis vpfeciuoi 
1^ L« 500» den. Fis. 

V anno 1228* AniJreà di Jacopo da 
P^rngia Podestà dr Firenze ìikcervenne 
alla Pace conchinsa fra i f^H'éatrai <da 
una , ed i Pistoiesi dall' altra parte a 
mediazione del Cardinale ^'GòflFfedo Ca*- 
^tiglionè Milanese Legato Apostolico » 
( quello che poi ^ nelP anno itM|,l.' sue* 
cessQ al Papa Gregorio ÌX* (M^l'nome di 
Celestino IV. , ? che visse nel Pontifi- 
cato soli 18. giorni ) come chiaramen-» 
te dimostra la seguente ricordanza , che 
trovasi nel tante volte pitato libro di 
S. Paoltiio , 

„ Anno i2«8. VIL Kalend. Julii Ind* 
n I. A£lum in campo ubi erat exerci* 
9j tus Floren, conventiones quedam , & 
99 pa£fca inter Florent. & Pistoriens. cir* 
9f ca Castram Carmignani , & ipsius de* 
ij stnidionem , 8^ cetera plurima nomi- 
li na eorum qui {ite traftaverunt sunt' 
«I ista videlicet.. 

n Domin. Guifiiredus Cardinal* Lega-, 

,f tus Apostolica? Sedia; 
„ D. Petrus Torelli Poceatas Pistorii./ 
Tom. 11^ F Guai- 



^'dc cónsetfeii Antianorum Pbputì Cofi* 
y, silit Genei^alis et sp^ciaHs ConsilU 
I» Opitanrì vexilHferoram » et Reéfcorum 
fi Éòcietatuià Popttli et Qapitu.dìnum ar-r 
{, tiùm. con^t^galtorum àci sòjfiiuttt' cam- 
M pane^ et voce jpraecoais irtòre solita 
n m Ecclesia; S^ Reparatas àpprobave^ 
>>'riKit Sociétàtém &é;at9 iuter ComufL 
*, Fior, et ' Comun. Janùe contri, Pisa- 
^ nos dnràttFràih * usque ad decetn an- 
,/no8 a' Doni. Meniàboye de Turricella 
^ Potest. januae/et a, Beiìcivegna della 
,; Turre Judice , et Not,. Sinidicp Oh 
ff sÀinis Flón 

i. Afta sunt hec ojmnìa Fior., iti pre^- 
u difta Ecclesia S. Reparate presentibua 
99 Se, CPgatis Testibtt$ Domims, Manfredi 
4» dt CagapisciSs & Rubaconce. Assessori* 
i> bua d. Dom. liberti Potesatis , Jaco- 
sy bo de Vaprio, & Ambrosio Nótariis 
fy suis , Dom. ponodeo |udice predifti 
Il Dora. Filippi Càpitanei , Bppinsegna 
fy Consiili Judice, & Notano ,. iQarissi- 
I, mo qui diCfisHr Bitus NuncifìCpBivFlo* 
»; rent. & pluribo^ aliis.. 

,y Ego Rainerlua Vincii Jtidex &No* 
p tarius rogatila. 

Goa tutte queste lieiUséime merao^ 

rie 



i^It mi è i^CQ toitauìl credere I che non, 
sempre il Pocesci agissQ.^^U affari po-^ 
litici t poiché osservo nell* appresso Iwru- 
mento dell' anno i2oi, che i soli. Còn- 
soli concedono certa franchigia in no-, 
UIC del QHniuie ad mt certo Gonnel^ 
di Cuiduccio I e ad altri di &/Donatq 
in Pop*, ppr r aiuto prestato ai Fioren- 
tini nella presa di SemifontQ* 

9, In JOei; nomine amen • Notnm , fiìt 
^ omnibus hec audientipm.i quo4 jpos 
^ Consttles Fiorentine Qvicatis. 

,> Rayneritts liberti . ; , 

^ Raynéritts de Bella,. * 

^ Raynferius 5emìttctti. . ,, 

^, Ubertus Bennardi • 

9) Albertinus. Ala^/anni Vingoa^nsjs • 

„ CorbìXttS' d^ : Ciaccia'. 

yy Ugo Monaldi. ^ . 

„ Ildebrindinus Cnkfonis . : ^ 

„ Masoppìnus. . ,- ,/ : 

yy Lttteribs 6ì. Giaìifii GjaernerU» ., 

9j Bonaccursus de Campii 

n CttniConsilio generali ConsiUtCpn- 
^ sulum Mercatorum' , & Militvm t ^ 
,j Cambiatorum » & Priorum omniu^ 
u Artium Fiorentine Civi?a«is prò nobìs 
n & Comuni Florentie. }il)ierai9U$:.^u&^ 
• F 3 soì^ 



ff Flòrentie iti'Ecclcsiìa S. Cecilie anno 
i> laoi. X* Kal. Marcii Ind« V. presenr 
^ tibus & rogacis Tes£il;>u5^,,» 
: 9j Cantore fìL Tedaldo. v> - 
^3^9, Alcogrado de- S. lAaiùno EfÌBC. 

\^ Caarente. Baibasci • 

\y Azzo de Vacchereccia ^ & Manetto 
^ Foresi j & alii^ multis» 

t, Ego Henrìcus Domini Imperatorls 
I» Henrici 'Jodex. &, Notar ìiis , & tunc 
^y prò Comuni Florentie, hec omnia ex 
^ mandato supradidorii^Cpnsiilum scri- 
f, psi» & in pubblicam formam redegi» 
,1 E un^^ltro Istrumenco deli' anno 
1203. esistente nell' Archivio delle Ri* 
ibrmagioni di Firenze Lib* 26. a carte 
93. contenente un' accomodamento fra 
i fiorentini ed i Sanesi mi-conferma in 
^aesta opinione , poiché osservo che i 
eoli Consoli , senza fare alcuna men- 
zione del Podestà promettano f e accec* 
tano quelle Convenzioni in nome del 
Comune Fiorentino. „ Nos quidem Ja- 
^/ cobus Antonini , Cont« Baroncelli , Ar- 
^, rigus A^cherii Consules Comunis Ci^ 
1^ vitatis dcnehsis , & Afringeriu^i fiì. Si- 
[p nibaldi , Guido Daradi » &: Orlandus 
\« Cotinaccii Consules MUitum ejusdenx 

Ci^ 
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^. QyitatfS ,. & jMa^scolus fil. ^Genndc- 
^.cii,,GoaJrirofiC4is Palmerii , &. Trom- 
fy bitus fìL Sc^i^iqli/ p!2caomliiatoe Civì- 
95 t9.ds Senen^Ufji^pnsutes Mercatorum ^ 
I» pro^encibus .& consentientìbus Comi te 
fy A^oeate de $^rceano > Jacopo Aide- 
yy btai^iai Josep^i fienaldo Aldebrandi- 
„ ni, Iberto Ziln , Filippo Malevolte, 
99 Guido^de M on as ter io » Abcham Scra-- 
99 digottp» & Criscofano lud ice. presenti 
,9 hoc Instrùménto. in [jpvesentiaiutn prò 
99 apbis nòstri sque suqcéssiQinbns 9 & prò 
99 toto Coaumi«(&; univ^rsltate Senensis 
99 Civita$; s -c«i^mÌ9ainus » libctram^s , Se 
99 dtmìctimtts vótHà Octavi^a» Qherardi* 
99 ni ^ <Ì3) Jòahni Selltsone (13) fil* Uber-^ 
99 tini Donatl^^ *^uno Judici ; Jannibob 
9, ]o q. TedàWìtìt- {i4>'de' €atflorc , Si- 



•ix* 



(la) Da qn^to Oitav^^^p ;^^^^a la sua 
dcsceadenza ,|a nobiUssijna B^j^^tm Cherar- 
dini, la quale terminò nel Siè^.'GKeJardó ul- 
timo inasc^ip deUaine4esit^a,r ai\no 129^- 

(13) Questo Mjanoi Bellisore fo rfovo c$* 
sere* stato, fr^ iCoajoli f àn^o iip'J- a gitt- 
rare la lega 'di .^oscàn^, 

(i^) Questo /Gkhnibeilo lo credo fratello 
di' quel Tedaldo figliò di Tedaldinò del Cail- 

• /.;■■...::■■,..•;■->-■ 



9^% ■ . 

,5 nibaldo (1.5) qaond/ Scolai de Men* 

,, tebuoni ,: wodario -^l. Sachici Gar 

^ valcanti paini , Adltfmrl Janniltttt $ 

yy & Acet^ò ((6) CdttSuKbùs G>munis 

„ Civitatìs' 5'orentife Tetipientibus prò 

,, vobi^'& pròceratorio nomine prò i^ay- 

fy neriò. Ammari « (i';^^ Da vizzo Mel^o* 

;■ ;•' •• ^ '::-•-, rei. 

fore che Io abbiamo trovato fra i Consi{;lieri 
del Potestà' Tanno 1197. e 1199. ^ credo che 
sia quello stèsso che risiedè fra i Conseli V 
anno 1198. , e che tiovàsi ncfminato nella 
carta dr /detto anno conténeMe la sommis- 
sione degli uomini di Figline - al Comune di 
Firenze libLrJt^- a car.^ 45adeUc^ lUformaff. e 
parimente trovo clie ri^q^ i^.detco Supremo 
Magistrato ar|chfl,x^lÙai^ ayant^ 1197. es- 
sendo intervenuto a stabilire la lej^a di To- 
scana 9 come, dal documento sopra riportato 
fy)papisce. ^ . , ! 

-; (<5) Quesiò/fnedesimò iSinibaldo intefven- j 
ne Tanno. 115)'^. ftUo stabilimento della sud* I 

detta lega. ' 

(16) Qùcsto^ Acerbo lo tr(ffù fifa i Oinso* ', 
ii r anno II 9S. nelle Convenzioni fatte dal j 
Comune col Conte Alberto (la Certaldo , co- 
me apparisca dair Strumento esistente alle Ri- 
formag. lib. 29. a car. 48. e 1* anno bvanti 
nella sudìétta léga. ** ' 

(t?) Questo Raineri Adimari in questo me« 



9^ 
f, relli / Donato Tolomei , Albertino U« 

9> gicti f Briiaellino ^ & Johaani Solda- 
9> nerii Socis vestris ConsuUbus Floren* 
yy tue Civitatis ine$trisque successoribu$^ 
fy prò toto Commii et universìtafe CU 
h vitati» Florentief ìnfrascripta omnia 9 
jy & singnla , videlicet Ca»teila , homlr 
n ^^^ f et Res , et possessionès Jurisdi* * 
yy diones , et usuarias qué contìnentur in 
99 canuta fitda per manum Erbalotti(i8) 
h Judicis » & scripta, supra > et nominar 
yy ta » & non nonrinata , £c'tdtttm Epi-^ 
>> seopatum Ftsuianum , Se omnia que 
>> sunc in ipso Episcopatu Fesnlano» & 
' ■ ' : j f • • ' to* 

•-— i. 1 . ■ --' ■■' ■ » ■ ^ , - 

desimo anno 1203. accetta T alleanza dei Mop* 
^pulcianesi come apparisce dair btmmento 
esistente al lib. 29, a car. 80. delle Riforma- 
gioni, e da queste discese la &mosa fainiglia 
Adimari- . : ' 

(1 8) E* qtléllà Carta àst noi sopra riporta- 
ta dèir annb 117& di possesso preso dei Be- 
ni ceduti ai Fiorentini dai Salnesi p^ ristni*- 
itì^Yitò rogato dal Nòt. Ildebranà) ancor que- 
sto da' noi di sopra riportato : si vede che ddL 
11^6. , in cui seguì la cessione » air anno 
1203: seguì qualche disfiarere fn& i^Fiorentì- 
ni ed i Sanesi in materia di Confici > ^ iti 
queir anno col pìre5Ìente solenne Istrurtcnto 
gU stabilirono concordemente. 



9* 
n tocam Cùmitatom Flbreatie / et omniar 

n que suiic in ipso 0>initacu Floreocie , 

,f tam .personas f quam res » Jufrisdidio* 

^ nes 9 Usoarias » in qoocanqut siat Epi- 

gp scopacu, ec omnia que suhB infira eo$ 

fy fines versus vescraoi Civinttem Fio* 

,9 rentie» scilicet Cascagnum Aretinum, 

M & a Casugno Aretino usqne ad Ho- 

o spitale» quod est in loco» qui dicitar 

„ Montereggi » Hospitale tamen eema- 

»» nente ex vestra parte ad pedem Mòn* 

j» tis Luci (19) de Berardinghis » ut us- 

,, quo ad petram grossam » que esc su* 

o pra. Montem Bethi ;. & sic venit de- 

»» scendendo usque ad Burnam » (20) et 

o sicut Burna mittit inArbiam» (2i)ec 

a 



(19) Era questa un* anti^ca Fortezza situa- 
ta sulla sommità di un monte li più alto del 
Chianti per la parte disi Valdarno nel Pivie- 
re di Cavriglia; Tho trovata ootatanuche Ì9 
alcune cane del 1989. 

(ao) Il Fiume B^ma, in oggi detto Bor- 
nia ha origine sotto la Villa di Brolio» e im- 
bocca nel $ume Arbia sotto il nuovo Ponte 
di Pianel/a, il suo corso è di quattro miglia 
in circa . 

(ai) il Fiume Arbia trae la sua origiAe 

da 
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9) ab eo loco» vM Bttrni tnittlt ia Ar* 

^ biam superius per Flutnen Atbie usque 
fy ad loca (TI f ubi Fosisacum » quod dici- 
M tur Riqpjiggio, quod venie a Valli bus 
^ Paterni » et mitcit in Arbiam . $ubtus 
i> mblendi^m et Plebatùs S. P^i^li Ruf- 
sr> fi ', (22) et sìcut illud fossatum cutrit ab 
99 eò iocò> uude &tfrgfc subt^s CollinatQ 
M Podii de CigQa(nQ (23) in Arbiam » et 
99 a Collina de C]i|;nanp descendendo per 
99 ipsam ColKnam déCignanó usque ad 
9> ^anumde Musenne(24) usque ad Asta- 
f) giam (25) ubi fuic Molendinum £c* 

eie- 
*" — ■■ ■ j> ■ '■■■ ■ ■ 1 *^« ) — 

da una, fbate sotto la Castellina nel Chianti» 
e fa il Slip corso, per la parte della Marem* 
ni,a> dove al Castello d^ BuoncoQve^ca ilnboc<^ 
^a nel Fiume Ombroa/e. 

(aa) Oggi si dice S. l^aolo. in Rosso , è 
qtiesta una Chiesa con titolo di Pieve » ed ha 
sotto Hi se le Chiese Curata dji. $, Siino» e di 
§. Lorenzo a Danla^ 

(23) Il Poggio di Qignanaè nel Chianti 
Verse, il Cartello della Ca^tellii)^ parte colti- 
vato , e par^e Boschi o. 

(24) Questa pianura è sitaata^fra il Cliian<^ 
ti , e il Fiorentino per la parte di Staggia • 

(25) Staggia antico Caistello un tei^po. deUa 
mobilissima AmigUfiTransesi disila Foitsm,^ 

si- ' . 
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„ sianum , Mórtticastellì ; (^j) Turricel- 
« la» (34) Brolìum , (35) Etcicsiam , & 
9, Villam S. Justi a Poncf nano » (36) a Roa- 
9^ cimane • Predica qnidem a: omnia 
9^ que infira predi£bos fines continèntor 
^ nominata ,&; non nominata > Terras» 
39 Castella » Plehes , Villas , Homines » 
9> Res j PossessioQes , & Jarisdì6liones> 
j^ et usaarias, et otQnia generaliter , et 
f, univer^icaticer cum omnì jure, et ASrio-^ 
^ ne » uso » requisitione » et exa^lone a 
^ nobis> set], comuni A & univQi^sitati Ci^ 
^ vitatis Senepsis de eis» vel ex eis » ia 
n eia » attt :pm eis « aliqiw> modo , vel 

in-^ 



(33) Sì vedono ttttt*ora te vestigJìa di un* 
antica fortézza» presentemente vi è ana Ghie* 
sa Curata sotto il titolo di $. Michele aMon-^ 
tecastelU\ posta nel sud. Piviere^ 

(34) Torticélla , è di presente Dna Fattoi 
ria nel Chianti di ^oprietà della ophi^issima 
Amalia de RicasoU di Firenze. 

(35) Anche BroUo è una Fattorìe appar- 
tenente alla suddetta Famigli^. 

(3^ S. Giusto a Pontenano detto anche a 
Rontenano , è inoggi comunè^lénte $. Giusto 
mlle Monache , h una VitlÀ con Fattorìa ap^ 
partenente a S.'E il Sig. Conte fìlxppo Ben^ 
tivogUg. ; 



.i" ^4flbo&^ 



^1 kigèniOf'IiiK^ ttSii>yeIi atlttfttv cdttp^ 
,» tenda vobis preaomiiiacìs Consu)i!i« 
I» Floreactnis ,■ pro vobis* « & procurato^ 
ó rio nomine predi^is vescrìs sòciis» ee 
$, ConsuUbttS» et prò Comuni , Se unv« 
n versi tate vestre Civitatis Florentie re* 
>, ciptencibvs , vestrisque éuccessoribus^ 
9> in perpetuutt, ut didum est » fìninius 
j> repucamus » damus , ooricedimixs /tranr 
ir sigimus^ tradìmuSt & pad^ìoì denoti 
f, lilcerius petendo perpetuo facimus ^ 
t> & prò vostro Gomitata Vobis» & ve^ 
» stri Civitaci Florentie libere » et cx^ 
I» pedite dimittimus • ^ . 

fy Et de discordiis que inter nos/Sc^ 
yy vos, & vestram, & nostram Civitar 
yy tem > & inter Senenses l & Fiorentinoys 
I, erant nutlum matum raeritum alteiriufi 
„, vobis , ve! alicui véstre «erre nos ,iett 
39 altqttis Senensium reddimus ; sed firr 
D, mam finem & pacem vobis de cecero 
9> tenebimus. Item Ecctesìam de oomiQ 
99 edificatam^ ili Castro^ Podi £|oini;pi(9 
1^ Ecclesia S. Àghetisì •& prope ; & Ca- 
9> nonica de Falcione !£sciem»s ^sse , 8t 
}> moveri, cttin Plebe SI MaHas tl^. Po- 
$> dio BoiMi> &-pro fiptséypatn F)om(» 
i> tino, '^ Ml%ea> sioacxaJie Eeci^s'« 
T0m. IL G quc 



«^qiieis9M.:Ht9«dio Bossi. T44 FUfm- 
1^' tiii<9lSpisQopfttu>& mpraatuv S4t>pr«e- 
f, di^ft fkhb $. Marida 4^c^^f(^ nps, 
if.vfil aliqiitsrSenefiSilua.vel.fMro tifi^ìst 
^.auc pco .Cì(vti:^e Soneos^ aJUdSffìQa P^i- 
^./icabamasi aec escati £iQ)«if9iU8 alir 
«^..quafl»^EÌooksiar^|» ióFodÌQ fipnst pr<v'9o* 
^ bis aur prò {Hebe S. Agaecis*iJ&l?riorje d({ 
Qi Falciole >yel^a alta: Ecc]«»4 Seq^tio 
i, «is Episooipatus; ajic prò ipso Epi&QQpatu. 
19 Item Foaces , consccuctas. in Ecpt^s'ta 
9> que Qst edifìòaca.ia Podio Bonsi «i^ro 
^ Ecclesia .S. lA^tis, Se. prò Rpisqopa- 
9, tu Seaeinsi penitos déstftteimns 4 vel de- 
H strui &cÌQiiHK^> ^ «Ueriug..np?, àut 
f>JÌQ$ltri Sttcic«5«)nÈB„velC<M»u9e .3^pen- 
» fltam 'à\lc..al)^i« Sé^^ssia» -,Yql aUuf 
«iipro Cùin«oia'vet,;Ep}6wpftWi! §wtS9Sf? 
t^ FoB«es noft «dificaHmfts nejc .ri^.i^- 
»'ri.pcrwaiemjis^ 8«*;.fes«?»itt« «flpm 
<^, praediaai.:fic<;i«sj«, :fiilpfi«»Rm 4fi«- 
<j^. mus » v«l fifjri &QÌépius^; ,?bi^ p«W»it- 
«> teinus\ AfUi io Cast^j @9|^t?$P^9J^ in 
„ 'Ecclesia,. & -Plebft; 8</Mariafe W- f ff- 
i> sentìa iófira8c«pcor,tttoi. : .1 . 
oM ,> Sig. Uk Maotttttn .pr^dj^iK» Q: 

iyrlégttilciir:hi.$cnibefe( ,^m ^ut>Wic^(A 
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p fórv^pi rcidigere, ^^^i^Slacpn»f^lldi- 
„ cein7^ Nòcari^in cpgaijemnt;. ;,.. . 

w ttrram , Fécri Florept, n^iperii - H^a- 

), Cacce Fior. jAjcWd^ftcppi,. Arrighi, gl^^ 
tt bini dè-S^e^ito, pi^bjni ,^,:^«y;H*<Pij- 
» ssbl^., Tribj^l^i d«..i^ifri«9r,.,Qai4p&i\s 
i» Guerre Tuseie CpQUÙ^.?»Ì4tiaÌ» !T|- 
M grifli'^ èc Guidi filiòfiini .^tts y M»g}r 
/> nardi C^fioifis JJiji Qpmjtis Allwsrtj", 
n Comip^ J^^^atis jliiqip^ìs. de S^rii^* 
« uo,CàtaJjittì {3^)ti4nc CJpn^qij^ Mijijmoj 
jf f lorent.. Melioris . de ^bb^« T«ne|? 
ff li de Scarlatto, Giacnberte Q^vulfi^n- 
ir cis CoQSttlatn Àfercatqrum^ Alberti; d^ 
M Cona f. %ijf»rdipi clf ^9«?B RsqJiWi^ 
j^ Benn^^inì de Mon^elCòrbolunogi^' 
if littcc)$ .Galgani , KtAi^cm \X{*: QIap^/ 
«* de Ciotola, Fprisii ,SÌQÌ^»ldi> X>e«iin|f 
n Inguìi^onis.,., Ildebjras4ii|i: dfe Jotìaeq', 
». 'Teice» StefHrù.Sjtlti:» ;Raìji«j:ìì .Vifio^^ 
M .Aretioòr , Gianni lud.icis de Podibon- 
»»«i, Guidalotci tane -CoosttUs- Pracen- 
.M iìnta, Francisci de Pr^-to, gpqj^vpliae 
•■/ • •• •••■' '■•■• -G"* .' '!':''"' 1ik-., 

■**^'»^»"ii 'I i " Il u ngili I W < J I I ■■'libili I «»«i M i ■ ■ " i ^ ■■ ■ .i» 

(3?) Questo Catalano em clella NobUt/iik* 



Ì6o 
^•Itfdicìs "Si ftàtó-, Bogieriiiì ttttid ;Do- 
^ mini'dè C«9le', tlenerfi: ,^'rftevea- 
„ trci Aintó!*ì*ttthe piro à^(ic'6rdfi<t Ci- 
,i vliatis • Tnsttó 'Pérosini Rèablrfe , Pieri 
i;'de Cupo dfe^éruslo Jlmìerti,'& Gui* 
;i-dr iaiiny Rijiievu de Hicasptè, BeHìefi 
,; Albercesbht', 'RAbaldeschi' curò CastcK 
„ lani Monftté^òsèoti , Gttìdi ' Qdicciar* 
,i "diBi. IltÉtìbràtidrtii Tribàldi. 'TriiKiia- 
,i vèHia« = Albini yoresii^'ÒttoItni de 
„ Mòrttespertoìr\ R^i^erU de Pecroja, 
„ Guidi déSàngt»?gfto,;Ti;^Wi'^*tt**«''^ 
V, ti. lano*' Bernardi ,' Vb^rti Vianisii 
„-M^»ppi>nÌVOi'^And( de Cintoja , Ail- 
,ì girini Maffij'Qtiidì Ridoliitti de Trebio 
>i (38)AlbeWtóPBel!acci,Tòìosini Ghia- 
',i favelli déTf^btò", Gherardticd de Li^ 
>,dà'fil. i|òcaccf)r, Provitìciani de Livi- 
;> niano /Tignosa Reiialdt; Lodovici Gual^ 
\y frèducov^h'Octaviani' CicìWif, laco- 
'»\ pi 'GuinelduÒÈi , Ràin^rr ffenuncini 
,i iiM. {Paganelli àe Cei^Hae; (M/Odefrigi 

-'■••' 1 ;."'; •.• ' . ■•■'' ■ i. -.' : ' •■ Da- " 

" ^ '" Ji. ! I m i n inf' w /.. ii l i ^ iiij.i"' I ' I. I ! ' ' ' • '■ 
•«• * • ■ • '\ » • . *" *• . 0' *" ** **'!' ' 

'".j[^8)* Questo è quel. Guido" già Signore del 
Castello di ^ Tr«bb^o , che .fece .Coavenzipm 
col Comune di Firenze <;omo^ sopra ho c^m^ 
-Maio. • f'* •' •••• '-'^- -^-^^^'^'^ . 

'^ (99) QMìfio ViìgancHd * daP Cé^itta loo^o 



un-, 
n DavatuBÌ , .Doaiandiiii ;V«Jltotim , cime 
u Coamnis FlqreDCie Cainerari, Roberti. 
„ $L Booiosigiiei dA Po^P .Botist^.Ooa-^ 
H randini, Leoqis, ,£^no||Ì9 .Se^Calcon^. 
»» ComunU Flor«Rtìe,niS«tirt(fral4ii BclUa^. 
tt doQÌs tuncCast:«Ufi|it df) Vico, .Sim* 

V bal^l^ yg^icQioais,414ebralfdiai de Sito" 
)» co, UgaiccìQois Jswc|ii>;.P<iJincrìi:do, 
I» Podio .Bqasi., Gt)tdf»)flC^:de Sdmmaja», 
if Fronti»^ .df^Lucardp', [lod^ifidi Zigfldì*. 
»/ Guai^aem df C^klv^ìft'J'^W^COfGair 
9 jglWliQtfii ,, BeHiQcioftis. iVbcrtt «lAia-r 
i^.manai ,Qhera,rdi.. A^tliari, AdSiabri 
i> Ciaonj^ ,B|Bfii«rdi. i; iU^utfciiii . Ubertl 
}} VifnesUpcMuf^h^; Lfimberti.» StnibaLi 
« di ^b4dagÌi><CÌ^9bU SenincafNB JHor 

V raf)(^ t'^rpardi .C^uifredi * ' Faldati 
y, fil: Qàrici Pillii Periqfct . CoKbtszt'KÌ« 
tt Podig^.^^»i , : <>af /filici, et : . .Miphe- 
» le Fràifu^., X^ÌHiIi^ Vice Cj:oi9itis de 
5, Moi^Muafcbt.>,„9a^^}iefii Vijx^o*- 
^ «VW de, Grjjfi;-QfMd<» Bwcpic .devArr 
M ciò., Rigl Órla9d.i-.dj5 .Qiatojn ,CàccHt- 

,'.', o-.'; ... ■ -iG-'B- •• ■• 'CO»* • 

nello 'Stato ài Liiccài/è céftamente^^cill». la- 
ttiglitf del Partati 1' ^é'Jtótse quello stesso istà- 
to Potèiftk * Firenze 'rfal dì la. dèi 'Mese di 
Febtirijo 1199. fino al Mese di Gcnsajo laoid 



,;"ooiiù9 OtlàlAfi 'd« Giivl^adè;' Ugo- 
,ynes &c. Bemaràl de Mòrfcé^Rtnfaidiy 
,^:RiifecioM fll. Gn(ùiA9 AtBfjj^ìùti Ù- 
,/'^tiBl'P«fe^ fii; OtoÉvìàtA ■ de GoAi , 
fidatici I ^. Bf »inU j làcbbi^ Sigi*H; ; Pe- 
jyi d'eì-iai« de sdmlltfi ÉoninsigNé'' de sorella 
«f&dhietii MilxlainèelM; Gàidl%à2ircia- 
^fiufiir Ricéactfi Aibercinì S^^foì-da-làpi , 
ni'Avt't^iA AllMjrtini Sijùaréiàhi^i^i Ven- 
M>!nini& (ÌK Péli; Mbtthei^B^vbhirdt^la- 
^iico^rAlt»»r^m^lÌatàbardi Scòtta Sdo- 
,y ii^Pando#fiWi.'M8od^ MmintìU', G«iU 
^ . di! iEe'ruzzi:;: w .^uakadt- " tì. 'Angeli , 
,i^eràllor0m piièéìSkìtvim Te^cìJiim'.Qtte 
fr^oinn& acca Wa^ ili' jnrfiteseatià Ogerii 
//FooMacis tane' Po^i BeHiàìv'^ ejus 
^< '€idbsènsu > et ■ ^ra^epeo ù.^ . j.,^gatay 
«•et^se^iipta. ■••;,• •■■^•' .^.xO • 

=< w 'lldebrAtfdliiW»Miiriart tò^t : 
•/j . Qi questo-' ^Éalwlitneiiitt '<8* iiÀó(iBÌ 
fe-fiwtó' la Mtìfieé-'inotó dà'Bcft^ór V&- 
«Avo!-d»; Steltìi 41 ^Ij >7i'dét^n3feyi^iii- 
0no;dAt«Ìedesiin&i,aTkib tì^^%otSe\p- 
panÌMe dal segu^ióP Iscrumento csisten- 
te.al lib. 25r -delle RiforiRagtom tK Fr- 



9f 



„. fipi^copnrjpisD se SQÌsqm SDcciessori!^^ 
bus , et prò Episcopacu Seneosi , s^ì^i 
^ vó tiixlènipsk Episcopo IwPeSpiricua- 
,f liiff et divino i quod habee ia Eccksis 
h «a £piscàpactt ^uarsi iafia 4>raedfàofli 
j» roonfines- .de Cottuiatft Slóirènciae / to 
>f non tunea Eloiieoiini iitt);po6sint| sk» 
I, cut Jittt9t«t atiis Bdcieaii» Coihitacus 
iV^i^hirentie ; <ilna' efaialnfrddonptis Goiv» 
»i ìBulibos Comniiis ^Beoasum aiatilioave^ 
i> Tunt «ttprascripiiam concoidiamt «e 
^^^nèrminàcìònemu 
'M,^ C)om; Bonus 'Seiib]isio>BpisòopM < 

• w Boérìà^yatrwak Ah Macòms z 

'«i>/ReaaiIdu8?ReoeriL, et 
. * 'ii^iiatóbus RdséxibeiliCòiiMlMGoflMr- 

• -r/ -••„ TesiesiT • • ^ . ..; „ 
ACàtalanusi Goosttl Milifuoi^ : 
:' ^>*Doradiftur Sdx6alcBS ; ^ . ., 

\ u Beìaaldus^tfikiiHi^aiieili di Gemmf^^ 
.i j^ ^fiernar^s :*filc><iotcifrédi de ; li4H ^ 
'•iw '<S^^\ freducoios fiL O&a^isni GaioU « 
À Riiscieiisr'lMbtJ vògat. 
•Sé fealmeateiil Podestà per ngioii^ 
del suo uffisBÌ0( avésse'f>resieda£o'k tutu 
<|Délif aflfari/.ché riguardavana li Cp« 
nume. noQ .sarebbe mancato allftJBiiipiilft-^ 

Q 4 »ip- 
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feione di questi atti» che ^tanto rhite* 
Musavano.:. • ( 

E credo «éercameate: che il Podestà 
avesse pane negli afikri politici della. 
Repubblica aìmeao in quelli che riguar* 
davano: i Trarcati , coti! Bscere Nazioni^ 
e che erano contrari allo> cosdtnzio- 
ni» allora quando dai' Rappresentanci 
ia medestma era depncarò alla.* stìpu- 
lazione di qualche atto: il che do- 
irieva accadere spessissimo» come pro- 
va la moltitudine degli' A&ri di simH 
natura da esso ultimaci^ Ciò che mi 
& pensare in questa guisa è il seguen- 
te Istrumento» che coaiieae una Con- 
*venzbneitra i Fiorenóol e i Bolognesi» 
^» In eterni Dei in nontiiie Amea* An* 
n no Dominice Incarnattonis 12 15. pri* 
,» die Idus Febbruarii Iftdiaione IV. Fio- 
„ rentie a6lum in Palatio Cornuuis». In 
,, prèsetitia^ Dom. Gtimàldi ludiiis » ec 
>, Gmdotti de Clarìto » et JSonaguìsa fil. 
,f Uguccionis Occhidifeted:^ et Rdrìaerii 
»» Renuccii Consulum MeFcatocum ]f lo- 
M rientimirum, et Uguicciomis Alderotti» 
>» et Tonelli de Scarla/tto». et Allotti Ro- 
»» dighieri»et MainettrÌamboni»et Don- 
>9 sdletn^ de Castiglione ^et Donati; Pan^ 



»<?5 
„ follie, et Cattanti df^.,IJ?mri^, ,, te 
„ Romei Guittoni rogaWFToTesvjim.. 

„ Nomina Consiliariorttm qui pre- 
- didis consenserunt. I 

^ Scxttt Wus "^e^vm^y. 
^ Bonella Odaldi- , 

^ Oderìgus Bellondi. ,^,,^j 

^ Donams Tolomci. \*\\ 
^ Spinellus ludex. ;. ; : . , 
,, Struffaldtts Mairiettx. 
^ Gerardus Gpriax|il 
^ Marinus ladex. 
99 Infangatus Index* 
^ Ildebrandinus Viiiciglicrf»^ 
^ Ugo Cotennacisl 
^ Rndigherius. 
^ Mainetttts Tiniow.v 
^ Orlaados Not. 
99 Gianni Malasw|y$K 
9> Abbate Ridoln^ . 
9) Bonagttida . * ^ 
9) lacobus. 



9) lacoDus . 

99 Ildebrandinus/^ , 

99 Bonaguisa . 

99 lacobus. 

99 Guilielmus. 

99 Borgognone . 

99 Arrigus Avvogadi» 

,i^ Renaldesditts* 



i/I- * ' "./i: i\:'\ ìu.;. 
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« wo tteiòrtaial " '^'•'- -• ■■■■■'■■■■ 

l AftjctttóTGiTIbhiV ' • -ìJ:-' "o 

„ Guido Avc^di. 

„ Stuldus Index. t; : • it •:» - .^ ! 
« Porzettos. , , , , 
iGì^r^nimmi:' '''■''[ .■::;- ., 
» Acerbus. „ 

^Donos-Deus. .; . .J, ' 

^ Concellieri. '' ' ! 

jf Gianni Pellavillani .• ' " ' ' ' ' v 
„ BerUngherius. /.'' V ' '^^- '■ '" : 
„ Ranerius Melionfilfir' i V'' ■ ' 
« Castra . ' . ",' * ' , 

"schiatta. •*/;'- T'-"' -f'- 

„ Mannus iSfiÒilittà. '. ''' 

«Gregorius. •'"^'':'': ' ' ' '* 

« Gerardus. • v 

„ Ildebrandlnus CaVtflèm, ' 

n Guasco Not. . ', ,^""'' 

„ Monaldus ArcomWStìV- '"^ '"' . . 

„ Renuccinus Index. -'»" • «^ •"' - 

„ Simonettus Ridolfeski. *''^'' ]"/ ' , 

» Uguiccio Malaspina. ,,'"' 

„ Ranerius del Riccio. ^^"- "f ' ■' '. 

^ Mainettus Denti. r.'-si'X: ^ : 

jy Gianni Bernardi. 

„ Tohellus Scarlatti. :'",""';• '" 

M lacoppus Ardinghi,. /* > ' 

n ^'liottus. , . 

« Ildebrandinus de Romàn»;'^^- ' ' 



<o;..'.i.. ;l- 



,5 Adattus Iiliék. ' '• 

jy Ildebrandinus. .. ' 
9) Sanzanome. "'/ 

99 Melior AbatÌ9. '* 
99 lacobus Periccioli.'^ , 
99 Galganus Ardomannf. 
99 Mannms Not.*' • 
^ Spedalere Noè'"^ ' : ' 
99 Vinci Peldigrazie, ' 
99 Benvenutus ludex. 
99 Arnoldus Ottaviani. 
59 Rogerius Samdonàtf:'^"^^' 
99 Forese Sinibaldi. .. 
99 Arriguccius Compigìif. 
99 Masnerius Ortnanni. 
99 Pretorso . 
99 Albonettus Galli. 
99 Mazzingo. 
9t9 Gerardus Aglfoni, , 
9) Ugo^Rtóiètf. '"^ ' ' " 
^ Schiatta; /> .-^ ' 
. ^ijBàìbardiìs .. .-i i;.i*V 'j 

99 Kenuccinus. 

» ik«|itÌ0ÌUtt» GvèHrIftM. 

4'i 
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So- 



^ Boniu ludex de Pasignano* . r 

^ Ranerias Acerti. 

^ Odericus Sinibaldi. '* ! 

„ Clatissimus Sassolì. ^ 

5, Gianni Agolantis. ^. 

9) Borgognone Not. 

^ Borgognone del Lupo. 

^ Ottavianus Guidi Rosei. ' 

9) Donus MiccelU. ,. ^ ... 

yy lldebrandinus. 

ff Lutterius. , ' ^ 

^ Bonella de Accorri.! ^;ì5vv>vÌ 

,) Arnoldus. ^^ ; -^ . , 

I) Ranerius Renuccif. . /. .; 

^ Uscellettus. 

99 Simone£his. 

9) Accorri . -, e 

99 Filippus. 

9, Dom. Cerar dus RòlafidiniiìPhrj fo- 
99 resras Je volumate, et consMsm.^cJtprcs- 
99 fo , argae mandato totius- Córuitii^^^erU' 
99 rd/i^ Comunis PLorentie^u homimtm su- 
99 prascriptorum de Consilio eoadunatorum 
99 ad sonum Campane ^ conscituic^^c or- 
99 dinavic Sanzanome ludicem » et . Not. 
99 Procuratorem vice,.^( nomine ^ìpsios 
99 Comunis ad faciend'ajói conveAtìoneinf 
99 et securitacem scatutam ìqicer. .dictum 
99 Guidoccum Q^rifi^J^c Melùì^^ Ab* 

ba- 



^ batis vice et nomine Comuhis Flo- 
^ rehtiè, tam Civitartis , quam Distri- 
yy &US ex una parte, et Dom, Viceco- 
,y itiitem Potestate|m Bonoaiae» ejc ake- 
^ ra:r videlic9C(}uod si aliquis Bononiea' 
5^ sis cum Floreptioo concra^t . ille tan* 
yy tum conveniacur, et non aìius, nisi 
9^ $it9ociusi vel Ntuntius, aut Pròcura- 
yy %0T . Quae concordia yaleat u^qu^e ad 
,,^uQdecin^ annos , et plus, si ijitfiUrS- 
j^ que Gi?ttati9 Comuni jilacuerjt : 

jn Suprascriptt Téstfejs ìn^erfilèrunt in 
y VonsiUo , yidcjlicet . 

9j ArnoMiis Camerari us ^ 

9y fiupsu5 de Sespalco • ^ 

>, ftomeua Guittòni • ' , 

,^, Bpnaguida Goctòli. 

,, Ghisus Tancredi. •' * 

1^ Mkfeus, MéstaFa^ghi^ 

9} Maghajietujj , et 

^ Arrigas fili' laeóW. ' 

„ Ego Fqriilagtàs ludex, cjè Nòt. tun<j 
^ €oihuni$ t'iofe^ftiè rogatus &c. 

'Le paj-ofe i)dm. Gerdrius Mor. Par 
ttstas ySf voluniate*' et Consénsù jèxprésse 
at(^ue mandato ^otiisConsiUiGèfi^ Ma* 
rèntik» et hom^nd?n^suprdscriptorUmdeCon'' 
éUió coadunatotum'^ad soauni Campanài 

grò- 
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va iiUimiIi affari dls^^to pome Protrato- 
re, Qpep«t4Co ^eI^Jfi9p^W«<;*,^,t ^^* 
smiii ìacQipij^nfQ^^ aon eranp jj^^ymte 
alla/pàr'ìca^ ma gli, venivano a<|^aQ^s^ce 
àaìla] volqnt^ di qyefU* che pppr§sen- 
tav^ho il Cp'fnuae,., ..... ^. 

Qupsi^ car;? gj^sci'^pano ,a n>ef!%vi- 
'glia qMantQ. sbagli il Dotfissip^o Propo- 
se Lodovico Muratóri nel credere che 
air Uèzio di PodfiWf di.tijtte le Città iibe- 
jre d'Italia fosse umto il tfktale politico Reg- 
gimento della RepuhbÙj^ ,, pqicKè si , co- 
nosce chiaramente che Ja^RepubWjipa Fio- 
rentina nella creaziwie jiella M^gif>JU|atura 
del Podestà, rilascip.i^ <?overpame««oj)0- 
litico ai suoi Rappij^ge^tanti , per yowii- 
tk dei quali solan^^,q^€\.^givà il :?9destà 
in quelli affari cliyf/jr^gWfijMavano .gli. E' 
steri, o che erano ;I|jbntjf^.?^^^W?f,'*^b'' 
lite Costituzioni. -E ^iò;^_ vii?^, con- 
ièrpaa.ta,d4. aj^rji meÌQ?p,r|^. ^i^^»ìe P*" 
rimente' nel ;snddét^ ^^iftihivi^." n^ i'^* 
de*Cori5Ìgri,<|eV la^iV jft.qpjv^ »à\ que- 
sto tèiior^' ;,*'27. Ianu|rr\:r^^a4.' JD. Pow' 
'^'. stas priaecnaus <fe gpripRJ?^tt ,)Eao^ÌPQ* 
j^ rnm, Coiìsnioruw . .«t\.|^p»tudinttm, 
^ pt , .4? Coiiis^ieotìip;- C«nsitluin I\j4iqtt0» 




iKicevhtt 
Cor- 
„ secclil Boaajuti J!?otarii oliin.^cribae 
,-, tVvnerabUis FtttSìsrDi. ìoviW» ^iacon 

-'~'e\éào pér.alt«f««lié il Podestà in- 
di^ert&èntètneiite ''é^i 'ijiialun(|^ue " Magìi* 
Sti-atV àfessé .ÌT yffictcr' di maad^rfe ad 
^ft|<^uÌEipnjf" ^^té", le' léigi , ed ^ vesse il 
.iJiiiqip. di !qoó,vóc?ir^ f Concitili come 
dimostra il spg^'eijt?, popu^eptQ cJ(kf è 

un Depcero deila rfte^WiC»; ^ell^snoo 
19I^\' cmanaxoi 0til6 ^iUnzè.'^'x Religio-r 
«i m)r»ien{cairì , ipeU^ni» ìAì '^uisle si 
coirop^e <ii mè<iesiiiri certo. ^6rtfetì«> diw 
tro la' pja^a di $£ M. |*oVè1!à iitìb 
ivi póce^serq ai poterlo ' prcdickr^ ftt' jpl* 
roUy^i X)ÌQ „ Anno it 244. Indi ìli.' die 
^ Xnf ;.€3^ej|fipsrpfecej?xbri?..' Cyrij^ a^ 
^ i$C9Ati»«fk, ^C,pp?wii^,ti/qq^tn ca^^'q^j 
,,.:Ffft«ris ^etfi,* ^o);;prQfc«iflnì?» Ord? 
"■'.' ''''■- ■' - "■■■■••' • . • • ■.-.•priBed. ■ 

' ' n34 ' ill ' U i t 'l. l' 'f . ¥ > ' M' | " ' ! i . 'f M i I I i.j 1 '! — i» ll|j.- il Mf 

, (¥>\ C[l»gfU>-il3J^;ebi;€i S; ?i^mu ^««tff 
d)BlJ«-^;^jje|a C?,tt)aj^a ^tifn^ l'Eresi?,,^! Par 

ta 



9 praed. per Vtrumqw^^tM&iÙam Ci- 
M vitacii 'Fior. Geó^rale scilicièc et '$pe< 

ta andbe Mila nostna^'Cittìi, aquile per , co- 
mando del Pontefice Inn ocenzie t V. ^ki ^m- 
bardiaE v^M^ ib Firen^e^ a, predica le;, veri- 
tit ETEngrìicbe ; Egli \huì . j^icevqtQ dajl Ve- 
acovQ.di Firenze >. che in qW tempo etra ut 
certo Ardingb, e molp pi^ dai Frati del suo 
Ordine» presso dei qualìstaVarrnqtiisizionf^ 
cominciò la sua predicazione in Cuomd » sul- 
la Piazza^ e in S. Maria Novella» ed ebbe 
sempre un gran concorso di popolo, poiché 
oltre all'efficacia delEa lingua, avent la gra- 
ssa dei MirìfccoU, dei :qiiaU molti iie^ £iceva 
pfeidioanda^ e siccome il concorsa del popo- 
lo età tanta grande , che non essendo luogo 
capace a riceverlo/ìk Piazza di S. Maria No- 
yella, egli perciò supplicò la Repubblica per 
etteiieré ramplijcazione della Piazza aiddec- 
ta, cbs^ che ottenne, come péora il npòrtt- 
to Decreto r Non^ ottènne per ahrò* dalla ile- 
pubblica il dono 4pL terreno per * ampliate 
la devia Piazza^ poi^è il medesimo lo com- 
prarono "i Frati come prova an* I sCfm nento 
del di 31. Gennaio ,i944-, ^og. dal Nòtaro 
<jùido Bellocci, mediante il ^qualo- i ftaó 
cleono adunati Capitòl^rnitiènte Fta^' Nicce- 
lao Sottopriòre ( quale* era del Castello ài 
Trébbio, commenUkfaSle ^^^la sua vita esem* 

pia- 



uà 

^ ciate: ;éx prìseoepttì Domìni Bernar- 
„ diui RpUandi Rubei, Potestatis Flpn^ 
^y more solito congregamm &c. stabili^ 
,^ tum e$t>.€it ludicac^m» quod Fra- 
^y cres :profeskioi]is Ordiois supradi£ti»^ 
^ et Capitali Ecclesiiie S. Mariae jNo* 
yy veliae debei!^iip babere de terris.$\tM> 
9f post SlateatQ diQ:»e j^Ecclesiae S. Ma? 
91 me .Novellac^ sitam ab illa parte, dH 
^ ^e Platee iQt iibi><sc!Poinus, quaei 
sy dlcitttr' Hosptate pft*per,nw prq t^iz.-: 
^ zocarii> qui honiìffes} : de, paeniteyritia 
yy nuncupancur^ et ubi est Pomus kv^-} 
M9 brosU,;et suorum c:<wnyici|iorum9;pra 
» hcknéo Platcam^jjWjdjftam ?hxt^m» 
^ que ibi «rat crescendo «causa f«icie.iv? 
s> di pra^dilc»tionem ad voluntatem di^ 
ji, ài Ffatfi$ Petri ^c, et alioJum- Frai 



:.'J 1-, 



piare, e per. la^graa devozione , che ebbe a Su 
f^iccolao , e : «xori dopo 43. anni di Religio- 
J10 nel x^Iaggio ijiZ^. ) \oxo provvediMre a 
comprare il necessaria .'teti'ep.ci per T ingran- 
dimento Mia suddétta' Piazza. Lo zelo* di* 
Fietro Prédièfibre , e « Fra Ruggieri GiteS^ 
gn» In^ilikorò Gommosse.^i -nobili Callidio 
ÌA adunarsi in Convento per guardi^ 4ei^ffir 
ti, poiché ilmedesimi s^avApp xfial .sicur^{)f^ 
il ivoi» degli Eretici. ^ 
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i, tram OapItttU cKftae BeelesUe $uéd» 

,ì Marie Novelle» et iDoncessenrat . 

„ Ego AttavUftas q. Olivieri tog. 
- Neil* taoo it5o« rivokatdin- il Bck 
polo Fìorétitmo coacm i> Qovf^io, eh» 
allora rtsiedtvor pt^^so i QMb^ùii {rài 
causa cI^IIq estorsioni che f^i |iratic&< 
vano, fa depressa T aHCdriiì tfel Pofiof 
sta, « tolto af&tco questo tifixiorftt^ea- 
ca la carica delGtpitaao del ^pok>, t 
nuovi ordinamenti furono stabuliti per 
il Governo d^la Rfp9bblica« eoiii« Vf- 
drenio in appreso. 

L' anno $Qgn6nt$ ti$u fu fisflabiUr 
to l'Ufizio del Podestà, e qrédo c«ittar 
mente con tutte quelle - facoltà < ed iar 
combense che aveva avutct per V avai^ 
ti , trovandosi anche in •pì^dgtesso di 
tempo molte Carte, le quali ei avvisa- 
no che il podestà aveva dell' ingercnia 
negli affkri Politici V t j?peci*l*drtce ne|r 
^ 9>qyoca:5ì0ne 4j?i Co<»sji|^i> . ' 
- E pensq V ch« «on soli^ii^ji^i?, fl ro- 
4esàr.«ry<sse il diritto di 900^ r,«^re il 
Coiisigiio del C9nft«i|e., niftrc!» J6?Me 
«adw di quel Qanéglio^ il^ pricfio Vfg- 
gfettOè In quasi tntce le caste che rafii- 
inétttano il Gonsiftlie 4el CóiMi» «^ le 



«»5 
di^no atoche Consiglio dfel Fodes^ » • 

ciò prova .abbastanza per potere crede* 
re che egli ne fosse il Capo* le meino^ 
rie che ^osì^parlano son molte» e st av- 
vicinano non poco al Secolo XV. e eie 
sii fa credei^ > che nella cresaione del 
potente Magistrato della Fan» Goel& 
non fosse tolta alcitna autorità al Pòde« 
sta . Da lina caeta d6l dì .39. Aprilo 
1306, esistente ip«ll' Archiviò Diploma* 
tico di Firenze 91 rileva » che fu appro* 
vata una Pròvvitiene del Magistrato dei 
Priori delle Arti^ e delGintialoniere di 
Giustizia per reificazione del Castello 
delia Scarperia 10 Mugello nel Con^ 
sigilo de. roo. nomini > in qoello delle 
capitodini delle 12. Arti maggiori » in 
quello del Podestà nobil MUi€ Qim M 
Gabbrìelli da Gubbio, ein qnello delCa* 
citano dei Popolò M; Ber indo di Stelr 
laco Stellati ^: XJn' altra carta > del dì fi h 
Gittflno I ^ I u . esistente tiel medesl ma 
Archivio CI dà naiima che in approvar 
ta una Pravvissose del Magistrato dei 
Priori delle Arti , colla quale si attri- 
bttisce atnne d es imi la £icoitk d* ordina* 
tt che dal; di -1^ Agoeto. alle^ Calende 
d' Ottobre ttpn poUsino esser; -cattuiraci i^ 
Ha .. .De- 



ìi6 
Debkori civili (41) nel Cc5$!glra del 
Capitano del Popolo, e in qadiù dclFo- 
dcstcL, e deL Comune. ^ .:) 

la anaxrftTGL dell' anno f34($.^coiiteQefi^ 
ìe una provvisione ^ot>09ta dai* Capitanìf 
dì Parte GuelSi contrai Ghib^Uini si leg- 
ge in principio;,, in <D9ÌàQmMie amen «v 
9> Anno sue saliui&ceincaraationis 1346. 
^ Ind. XV. die XX VL Mdnsislanuarii^ 
5^ In Consilio Doihiai Gapitanei, et Po* 
^ pttli Fiorentini mandata nobiKs & pò* 
^ tentis viri Angeli Marchionis. Montis 
yy SsiXìSkx MarijB PopuJi , y& Comunis 
^5 Fior, honorabilis Capitane! > &defen-' 
yy sor Artioin ,:& Artificmo Civitatis 
^ Fior, precona «cbnvocatione ,:Carapa* 
>5 nequé sonitn:, in Palatìa ;PopuU Flo^ 
yy- rent. more solita. congre^tò y Et die 
^y XXVIL.ejusdemMeosisianiiarii mCbn- 
5> ^ilio Domini Pousiatis'<>ét^'CòmurHsPlor 
fi rentie mandaio) nobìiisnMilitis Domini 
li Guidonis !de ForcetnsEcis . 4?: Montono 
yyi Civicatis 2, & Comimis Fior. ' hdnioca- 
yy bilcs Poteatatis , piwoha^ oodfvocatio-^ 
•-• - .: . ' V . •.-> i :i. * , h'if\ ni.j.* ne, *i 

'<4ì) E' jh4giaKfe ^està^ Carta -^r** avvi- 
arci del>téhi^ m ciii ebbj^ ^riilcij^ ift'Fi- 
xeniujil Periato. •: 
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59 ìie » campmeqae soititaiip di£lo Pa*^ 
yy. latio PopiUk$*loren*'more solka conrj 

. E in aicoL : cara Lineabvaaa esisteAte . 
tnàW \xchWìbr» dèl'le *Mì6»nàag. apparce^. 
iMnce air àntio/ r373. die; cohcietie una: 
provvjsioiie' della,. ttepiibUica si dedurr 
cte'vclie il • Potestà .anchae in quel cem^ 
pa>presfedevd al^CoiistgUo. del- G^uiu^: 
ne . .,y In Chcisù nomine ;anlen ..Anna 
59' Incarna cionts lejusdcìDti 1373* Ind. XIL: 
yy die quarta dècima mcosis.Ianuàrit ia 
>>' Gcmsìlio rPoìn.' Capicanel ec.populi 
93;Elor. mandato :nobiiis ec potencts min 
9^ iipìi Dom. Pctri •.«;.:• Civkaci8»eb 
5^ JSopjili Flor.:honorabUUCapioantti pre<9 
,9')CDna cònToeatione eampancque. soni-r 
5pitp in PaJaatò .popaii Fior, mone solU 
^ to congregate .- £c die^t acxco fdeéimd 
^'dii3:i Mensis blnuarii bi Comilio Donh 
9i^\^Poteatans i CiYicatis ec .Cùtoiinis, Flor^ 
^>.imandato' Iffpbilis ,- ec poc^nds Milicit 
9y Dota. Beroabovis de Mamb^truifi^ 4e 
fy Padua Civicacis ec.GotntèiiiSi Flor.lio? 
yy norabiijs Potéscatis fifeoona convocar 
59 -tione &c. . . 

Tutti questi atti non et .possonoati 
aicun moda ian dubitare . che : il Podq^ 
H 3 sta 
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9tà avesse sempre qualche. |NtrM ia -ai-. 
Cttiit affiiri polìtici del <Gav^tio: Da. 
questi tempi in poi se intervenisse più 
ai Consigli» e se le sue ) iooombense si 
limitassero vohim«niie agli' aftnri dt Già-- 
sti2ia ^aoB ho potsto trovare^ alcuna me- 
raorU , che me ne renda avvisato , sia 
per altro cooie si vuole la carica, del 
Podestà si mancenne sempre moke «lu* 
minosa, né si rifiutava da qualunque 
gran Signore , e dicevano i chiamali a 
coprirla, che andavano io Signorìa. 

Sofferse questo Uffiaio^iù « volte del- 
le variaziomi e specialmente è daram* 
meocarsi quella, dell' anno 1 290. nel qual 
tempo ÙL ordinato ohe 11 Podestà non 
pia un^aaf}o 4ovesse stare in Govemor 
na solamente' sei mesi « fa anche qne« 
Mo Uffizio. 'flfon^ poche, volte soppresso 
per causai d^lle vicende alle qua:li fu 
si^getts huAepubblica • Nell'anna 1260. 
attesa la Signoria avvita ài^ Firenze dai 
Re Manfredi i Vicari Regi da In» spe* 
di€i m luòg^rdel Podestà' governarono, 
tùmt pare ne due anni successivi fino 
al 1263. in cui terminata la Signoria 
del Re Manfredi, di nts&vo i Podestà 
dalla- Repubblica furono eletti alF Amr 
. : . mi- 



i9Ìaistffsiooe.dflU< GinseisUf « segai- 
19x990 én9 9lV*ano ift^x.»^ qua! teiii«, 
pp jrUarnaiiono i Vicaiii Ibe^^diùdait 
S« Carlp 4i SiciUa nuovo Sigaof« 41, 
Fùreaze K ))ttaji .non fblMffO fias frimir 
deir annoi i9$o., e iool ii^i^.^noo^a» 
«ante i Vkart <|el R^ Rx>b«rco ebb^i^ 
U GovcniQ d«lU Cièca fvio all' anna 
1322. nel qaai t«fnfk»> FÀac<|ttiscata dat- 
Fiorentini la Uberei, t soUó Precoci ri-; 
chiamarono al Governo Civile -della lo^ 
IO CitÀ* rai quali tnocesiero di nnov« 
i Vicari per avere i FiKNrejncini c<mcea* 
sa U Signoria a .Carlo Qaca di Calabria; 
che k. tenaci fino «U'aqao §3$^. «ci 
qual tempo finalmente rMormiCO il Ct*. 
mane in itaito libe^* richiama dinno* 
vo |v Podestà i qnaU seguitarono aempn 
fino ali* anno -1509. nel qnal tempo U 
PodMMeria di Firea«e U conferita al Col* 
itpQ dei Consiglieri di ginstixin altri* 
nienti detto k. Rota per esitarsi mmr 
pò. ft- i^iftpo da oiascwio dei compof 
nenò il^ de.cm Consiglio per Turno cor 
no Vf^epK» in af>pre«so* . 

. Qoal poi fosse la oaosa per cni à 
Fiorentini alasso^etussero al Governo 
di «a* nomo.liuiitiero. non abbiasM»^- 
H 4 cttoa * 



cuna tnèmoria ^òuVa» dke ì!6-'ne dia 
contez»» credo* per altro non' sìa fuor 
di proposito il 'Supporre per 'vero a 
<|6\esco tempo ifmòtiro che crede' T Aoft- 
mirato che fosse cagione deli' Elezione 
del Podestà Cittadino , cìoà che ti Po* 
polo si fosse annojato del Governo dei 
Cofisoli fotse per essere ^"Arbitrari » e 
prepotenti, e per non éS^ercicare lì Giu^ 
stizia con quella^ rettitudine, che sicon- 
vtenie, e però fòsse determinato di' chia- 
ibare^ al Governo specinlmbnte Civile 
nd forestiero, quale non avendo nella 
Città -veruna aderenza-, wi era da cre- 



, ^eve,''che' imparziale eai^ebbe staoo nel- 

9 lé^ue rispluziodi; : .. , . 

••^ * ' Qual fosse 4a forttia dell* Elezione 
fl'rquesti primi'^ Podestà' 'forestièri 5 e che 
assegnamento \fesse lbf*o ^ passétto dalla 
Repubblièa per il ' loro iraantenimento 
non vi è meinoria , chfe ce ne sommi* 
ìiistri afcuna contezza ; possiaato perai* 
t!rtì prùderitetoettte Credere^ éhé' «ofi^nne- 
Wiénte fossero eletti, e -che .ritgguard^- 
yolc fosse la lóro pro*visi<«<èi; per esse* 
Té^di gfa*d?itìma dignità 4l4oro uffi- 
ciò-. Ed illuJlÉrato^ in q*es«a • gtiìia il 
^tócipiò della J?odes«*i»a',cptt8Strema^ 
i-ti.- • .>. i * de- 



deserivwe minaMmàMfe q^l ^^e.nel 
tempi 'posttriori ru$aua del ?qà^^. 

C A F ITOl-O lih . . : 

*'' • ••« '.'-f.rf ■» 

DcWiAndca forma di ek^eu il Podef^ •. -: 

^'^ Et i tempi, più ^ aattchi » « .più pi:o$:3 

xato'^dai «Coiisiglio ;dùl Gomaae .si ^Isg-^ 
gè vaso alcuni Ciocadiiii j^r filectori del 
fodc6<à ,. quale dle2ik>be segiaivii» -jReogirì 
pra al pdhcipìo* df ogAi > Podftstec^ ». e4 
ho ' òs$ervato t^he ^» . Elettori , efai)9 
sempre i compf^nehttJqaikhO'Magiscr^r 
to; slcmae voice filreoo i soli ?(r/9ri« 
alóre ^vóke èssi ia . compagnia di >d»»9i» o 
pii^ Cittadini. per. Sesto» fai otta i; sud"- 
decti: Infiori còn^tutte te Capio^dimdel-* 
)e Artide q,ualche voita :avy.eellPi«'CJhe 
fe.eletoofii Pcecwe acn».tl'iitt«4rv^S> 
dei. priori . 

Ciaschedunodeglt Elettori ek^ci dal 

QoQ(^iio nominava: ii /SOggetU) >;chp ^gli 

.Kttlrvfti p$r .Pod^à., . andJ^yWK as*iìai:j:}- 

to tutti i nominati^« i fi|aR(6tff|tq[;.aYf* 

vano 
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vano ztìito mig^wii ^wA iivotevólt V 
inttoéevaao esscw «Iteti rracoad» lagni* 
Coazione dei voti: Fatta in questa guisa 
TEIetiaiie» vcttiva-ekiM^tgli «mm E* 
kccori un'AmbasciatoM» che potcav» V 
Elesione agli Blecci* Se il prittto aixetta- 
va quella degli altri svaniva « se rifin- 
tava) ftfldiva al secondo.» dopo al ter- 
ao> ed al quarto finché uno di loroac- 
cectass*) « non trovandoti* si el^geva- 
110 altri quatti». E che ci^ sia la ve* 
sìa lo prova tuiaicartt<^l*aniM 193^ 
esisciftte nèll* Archivio Piplontatttt,' la 
qvak oontieae TElcztoae di na Htmno 
iiella iptirsaiia di Ffa Guido dV^tibia»' 
ti a 'recare 1* avviso «1 Nobyc^.Milttt 
^iaanaocio Satiqibéni -da ipiacenia «teb 
la sol eledone in Podestà, dà ¥itto^* 
« nel caso di sno rifintoal Hobrle Mi- 
lite Mero Brnsciatì da Bergamo i^a). 
Gli obbUghi che aveva ì* eletto nell' ac< 
to dell'avviso della sua Etezioa*» «su- 
hll!6 dopo «on quelli scessi che ebbe sen»- 

pre 



■ » I '1 j if- 



(41) Può credersi' che il Saliiiibem nfMzé- 
cetn^be la Carica, mcna'e si v«4e. ift qeeU' 
anna FoAMà Vfto Bratti. • • 



t»3 
pre aadie n#i tempi soeao % noi loti-, 
cani , e che vedremo nel seguente Ca-< 
pitolo. 



C A PI TOL O IV. 

« - . ' 

Ikl nuovo modo di^le^erejil Podestà 
^ dei suoi EUttofi • 

ALIom i|UEiido k RepabbUoa Fioren- 
tina prose una fornii di Governa 
ferma» e. metodica » e precisamente do*^ 
pò V incrodiiaìoqe del Priorato ^ non fa 
mancato di «cabilire il modo di elegge^ 
re il Podestà . Tenevasi dai Supremo, 
Magistrato dei Priori delle Arci , e Gon* 
ialo9Ìeredi Giusciaia» e loro Collegi un' 
Uroa nella quale esistevano ip tante ce« 
dole distinte i nomi di» tutti i Cittadi- 
ni Popolari, e Guelfi dalla quale dal 
predetto Supremo Magistratq si estrae- 
vano due Cittadini per Elettori del Po- 
desti » l'estrazione dei quali dovea ri- 
ondarla al pre&to Supremo Magistrata 
il Notaro delle Tratte , quale se avesse 
mancat0 incorreva nella pecuniaria pe« 

na 
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na di lire dagento» applicabili alla cas- 
te del Comune. * * ' 

A questi Elettori era data athpla. 
facoltà di eleggere per Podestà quel sog- 
getto ^chc aveKero-^reduto degttO'iKrsì. 
sublime^ carica , independentemente da 
qu3]unqi/e altiro Magistrato ^ ed em loro 
concesso un Notato per scrivere quelli ani 
che -avessero fatti , quale vtniVà estratto 
da un'Urna* per taie effetto tenuta» ed 
il predetto Notarp djclle Tratte era te- 
liuto nòt{fìca're tanto àg¥i Elettori > iqùaà- 
tò al l6ro *Notaro la detta ' estrazione 
liei' nrledtìslmo ^iorfto/the seguiva» o ai 
]>iii tardi ^tfèl giorno ieguèftte, i eguali 
Blettort / se nei termirie di giorni otto 
dal dì: che>fa loro*sfeta notificata la 
Ttatta non rennnziavano ali* ifréètebenza 
di eleggere il Podestà, nòfK ave vawò più 
un tal diritto > considei'andosi il loro ta- 
cere per una dichiarata 'afcdettazionc. 

Accettato che avevatio (juesto ufi- 
4io, avevano tempo un mese a fare i* Ele- 
àsione del Soggetto che regge* doveva la 
Podesteria,' e ricevuta che avevano la 
Provvisione assegnatali dalle leggi nella 
somma di 'fiorini settanta /dopo cinque 
giorni dovea no partire • da Firenze e an- 
dar e 
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è&fò in €fmi -loogo ove avevano idea^dr 
eleggere il novo Pretore 5 essendo «spres-« 
sament^ proibito dalle Costituzioni ^del 
Comune, che k' di lai eiezione seguir 
dovesse in:Finenze a nel suo Contado:^ 
Prima della loro:parteuza erano obbligati 9 
secondo: il disposto delle leggi'di.^iuram 
sopra H Vangda di bene» e «fedelmente* 
operare tutto, quèilo fosse statò necessa^, 
rio per fare una buona Elesione del nuo«: 
va Podestà, e parimente giuravano di 
spendere il danaro. >. clie ricevevano ai^* 
titolo di provvisione nel viaggio , e di*'^ 
mai?a in quei luogo, ave- avrebbero fattar 
una. tale Stellione:: Promettevano. ancora^^ 
di non andare ia quelle Ci^tà ove aves^! 
aero potuto congetturare di rnoo.. poterei 
effettuare la. I(ioo::£ommiss9oae ;^ : 

Erano obbligati: di eleggere in Po*- 
destk persona, V che' avesse «ònipita l'età^ 
di: anni /ti:entaséL^\<:he fi>sse< Cavaliere f- 
Marchese, o Conte, e cii> T eletta dd^^» 
vu; giustifÌGàre-'per meezo *éh ;fede au-- 
antica della snacPatcìa, chetasse bnont 
Cattolica, i Grielfe,;eiah«ri s:tKH licò- 
1^ non .^U:*aV)riise:,conaegàitif:idaf5;aJl0u^ 
ftègnaottcti, che^ mqt fdés^-^jGaiNrcaecoltcQ}! 
Gra:'loa?aprQ}btcb;3dnslcg^rQ nn^flo^et*!" 

to> 
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tb, che nel^ eorso di cinque «init avesse 
avncì ahrì Ufizi nella cita f contado * e 
Distretto di Firenze, e chi non fosse sta* 
to ahaenoonà voka PddesÀ in altro 
luogo, o avesse esercitato qualche altro 
yfizio considerabile, neiqnale avesse do« 
voto render ragione , e doveva di questo 
esibirne i sindacati: Né potevano eleg* 
gere chi fosse stato originario del Pae* 
se del fiassato Podestà , o degli altri pri* 
mari Uiiziali , né chi fosse stato di un 
lac^o meno lontano. a Firenze di miglia 
cinqaanta . 

Era loro parimente proibito di eleg* 
gere chi nel tempo dell' Eiezione ibsse 
stato in Ufizio in qualche pa^sc limitro- 
fo al Comune di Firenze ^ come pure 
chi avesse avuto aderenze di. parentela 
nellk détnt Città £nò in qoarso grado 
secóndo ^1 ;Gii» CanofiicOj. • chi arves* 
se aviìtt . jiareati in qualche iifisia del 
Gomcme.' 

Né potevano eleggere du fesse sta* 
to di un Paese ove fdsseDO esclusi agli 
Uf ili dee Foro i Cittadini Fiorentini» 
siè^ di alcun altra ltt<^o dal qàiale fosse* 
fo state concesse Ràppresagfie coistro il 
OimiHie or cooiro qualdui pritaici Cài- 

tadi- 



tadino; « non fxMf« ftMrv t^tto ««U 
carica ', chi lasse 9tato is Fvciim .Giu- 
dice delb Gra99ift« 4«il« Ap^\M>nin 
della Mer^99ÌiÉ4?U^Arte d«llft La9a« 

ziale àf^ Città di; Birepze . & lÀmtl^ 
meatf; «^!'pr9deta ^lettoti per.lei^«jd0](* 
aoaq 13^8. ùx ordiiiato: che aoki pi9tf»^ 
serq -^leggfitre il ^ockstìt fier più liingo. 
tempo di sci mosi^ i fss^iide^ stasa ini (a^ 
le Aiinot <fOVB^ ai)bil^akO dittos|tra«}*jr^r 
dotta. ^ lantó tempo la ^rec^rai. 

^ F^tta che i^vevano i suddetti Bjet- 
tori l'^lQZKMie,doK«y|^o nottfìtcRrU ali* 
eletto per mezzo di )ettere^gil|aite ctÀ. 
Sigillo del Quiii^e di Firq\aer» >la 4|tMir 
le dentro, il termjne di otto, ginnii Apr 
veva essere dall' d&letcQir «^coettMfL* j^ ri- 
fiutata^ Q s^ era^' jwoettata, ^erano oti;- 
bligaci dame «vvisa mi Sapremo Kiigi- 
stratq 4eUa .Repttbb:ti««. f ed .ec«<u)j teai^ 
ti.ric^y^ datl'Èleiiio neir atto d«ll' «^ 
cett^zio^f la p(OQi.fetta eoo i gtlirMif ato 
che sarèìibo TeimtQciii. f ireiiz^.AÌe4l pRSr 
ai avanti il pq]ieipi'<i 4f lU^ '<Au(^ Vi^t* 
la, liiiicafii^td.ia sviai Mioiitrioae^llff 
tTr«bi|B: eseguito. tnota^nelb yemvii 01^ 
binato 4ftllékggir liclh fedpftbbtìcii * /QT 
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]M ;pU¥lei che noi» ^teàtoe diiesto, ne 
abcetcàto tiobtro it Comaoe al xempo 
del sào Sindacato jalouna rapf^resàglia» 
€1 ' oon)cm particolari ^^|N)ne delia Cic^ 
tà/o Contado, e dovea promettere di 
orcefUére^ da quel* Ciomàne , a Principe 
nel dOiAinio del quale habitava la pro^ 
meàm, the Doa alerebbe concessa alca- 
ha Rappre$agli«. «contro i Fioreatloi) ^ 
quatprofflésisa ahrao arrivo in Firenze 
doveva tesibìre in a^èattca forma alla 
Camera del Comune» e dovea essere 
registrata dal Notairo di detta CatnQr^ 
in un Libro a queKo effetto depiixaco» 
ftl Gplat- fiegistro^ era ' prestata tutta !& 
jEedr^^omo^^ ^ualunq^ue altra pahbljca 
Istrumviito; . ? 

ebbero ben wgioaè ì Fiorentina ^* 

ingiungwe -al Podestà^ qu«t' obbliga' 

imperocché avevano ' provati i tristi et* 

*tti^ dette Rappresaglie nell'alniiaii»^!' 

conoisése contro il toèo Comune da M< 

^utta da Porta Podestà di Modena a* 

Itt. di M. Iacopino Rangoni Madaaes» 

statò' fìodesoà di Firensè l' anniraateco' 

ciance isdkk La ioieinòria cìm abbiaio^ 

éì questa Rappresaglia si conseiffaneU 

'Arebrvio 'd^lle Ri£)rmagtoiii nbllib-^^ 



de Capifoir a 153. ed è del segnate 
**"**«• » An. ladi. lodift. IV.dielIL 
»Novembr. «equisitio Éiaa Comuni 
*> rlorentiae per iii£:ascrif>cnin olim Po- 
« testatem Fiorenti», videlicct. „ . 

>> D. Iftcobinus Rangonus Civis Ma-!: 
» linensisol. Potestas Fk>reati« . D. ScurV 
» ta de Porta Civis Parmemis Potestàt 
* Mutine. . ,; 

» D. Monaldus q. D. Raioeni Stdip> 
» n» potestas Mutine. i . ; ;./ 

» An. 1261. India. IV. die III, NÌ* 
j, vemb. Represalie cdncess«> conerà Có^ 
» nmne Florentie ad iscabiiam sapra* 
» scripti D. lacobini per superseripcoa» 
» 2' ^»"a« Potestatìem Mutine . „ •■ 

Era vietato dalle Leggi agli Elettori 
del Potestà dì potere fter qualunqoe-ca- 
gione entrare nei Palazto , o Curia^ di 
esso Podestà pei- tutto il tempo che sta-^ 
▼a in UfÌ2ìo, e solamente veni vagli per- 
messo nel cJiso di qualche taasa civile 
criminale , che interessasse le ìam 
peraonc, oqoetle della loro ilyfadre, •. « 
della loro Moglie, o di ateo GongiM-. 
to fino in quarto grad», pceeia: peif a^ 
tro anche in- sTmil caso la rlicenaa del 

Gonfeloniere di GiustitO» , e dci/lRàot* 
T, IL I ^j^ 
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Giurava di gQveraare con tutta fe- 
deltà 9 e Giustizia la- Città di Firenze , il 
suo Contada, e Gfistretto; per tutto il 
tempo della sua Pretura» e di difende- 
re, gli. UoiAìqì d^la<Iittà» e del suo 
Contado , e Distretto , e i loro Beni dal- 
le estorziooi ; che potessero' esserli fet- 
te » come pure dri proteggere » e^ garanti- 
re tutti i Beni , azioni » diritti , e leggi 
4el Comune di Fiicenze » e le leggi detto 
gli ordinamenti della Giustìzia a teno- 
re della Legge stahilica l' Anno 1292.14 
quale è del seguente Tenore, ^Item prov- 
iti visum , & ordinatum » &. firmatum esc 
ff addendo Orditiamentis, lustitiae novi- 
^ t«r per Comune Florentie editis, & 
fy ipsaOrdinainenta fortificando, & aug- 
fy mentando , quod X^on^ini Potesta|i » 
^ & Defensor, ^ Capitaneus,. et Prio* 
ff res Arti4i.m* & Vexillifeiri Iustiti«> 
fy qui de qtetero.eligen^Hr, prò Cotsuni 
i> Plor/& ^UbiK eoruii^ quando de eo- 
li rum cegiminibus. , & Officiis fkcien* 
» dis.,. pr»tabttnt &; &^ient luramen- 
i> rum expressim 4 &^ spec(licatin) lureati 
fy & turare t«neantur , & debcant pr«* 

; V ,, ^ di- 



jy dtfta Ordiìiamenta lustit» teffedualU 
fy ter , Se iavìolabìHter observare ; ^ sic . 
ifCisdem^ &ciiilibet eoram diftunv lu- 
yy ramentum « sicuc meliùs » & plenius 
$y fieri poterle > compntetur . 

$.11. 

Giurava dì star contiìiuainente nel 
Suo Pakzco, td insieme con i suoiMi^ 
nistri reàdere ragione a ciascheduno nel? .< 
h Cause GiviH , e Criminali ìntrodot* ' 
te alla sua Curia , e quelle risolvere , e 
decidere independentemèhté da qualun- 
que alerò Magistrato, estendendosi la 
sua aucoritl anche a pronunziare lape«< 
na di morte .• Aveva la Bepubblìca fi- 1 
vestito il Podestà pèr-'k decisione di. 
tutti gli ai&ri contèni2Ìòsi pendenti al- 
suo' Tribunale di tutta la massima au* 
torità: le sue sentehEe erano inappelk- 
bili , nà r isstesso Supremo Magistrato 
ardiva modificarle; specialmente aUoiUv 
quando fossero state pronunziate contro 
un Magnate a tenore della- iseguente leg« 
gè pubblicata Tanno 1292. il di 18. del 
mesis di Gennaio „ Itèm ne in pracdi- 
9> ctiS excessibns , vel aliquto praedìcto*^' 

I 3 w ^^^ 
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^ tum ioqnir«ndo> i«vf«^iffMido., proe^- 
,, dendo» coodeomaodo^ecpimeiidoi^i» 
,^ 4}ttiu$ exc9pcioois^ siye per rel«cioiu$ 
,, pbseaculmn. valete i«t«rpqoi..crrdia»- 
,) cum esc > quod w per Ikmìn» ?ocfh 
n stacem , vel Capicaneam , aliquis prò- 
j» cesstts» inqttisiciQ t 9M praecepcum » 
f^ si ve condemaacio fiicca tuerit coacra 
,» aliqaenu » vel alieni » vdi^ di; aliqao ex 
„ praedictiy Coinmittei»|tevvel Commic- 
ly.fi facience colorii :prae4icc;it yel ali- 
^ quod praedi^tprueA «^ nonpossit a cali 
^ Inquisitone » processa ^ seoceptiai vel 
,, praecepcO;, panini^co , aive .^oad^m- 
^;;Qatione ^ppeU^ri, s|ve de iifMlitace 
jy. opponi , vel qpomc^olibec cwt^ici. 
i^Sed talis prccessùSj laqajsicio, prae- 
19 cepcum , seu /coivleiinna^ip , raleac , te- 
M^neat. et plraai^ olKÌQeai: fir{ni|Qi€eiii, 
,9-99^ obsca«te qiAod .ia.praediiga&f vel 
,p ulieoo prajBdiaroriim ìuris^ vel st$m^ 
^ toram salemakas noa fvetic pl^serya- 
ff ca f sed eiiecucioai mandeitti^r »«t q(iA9- 
9^ dari debe^9is per pra^ictos: nec e- 
*f fiam pQssit» yetdebeaCrperPorainvm 
$, Potescafeeiff i vel Capiiaiiema , vel ali- 
M quem ex suis Qffici^li|^tts. 4$H aliqua 
9t Comioi«si9 de ,pr»ed)cci$ rf^ 9i £(^c 

*i non 
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„ tièn wileàr, «o» ofcmte ^9o Ca- • 
„ -ilkulo constituri Co«w»im«» vel Do* 
» aitti CtpittHUei .tiiiod kraucKtor ,quod -^ 
„ t)ra«dt€«i A;)fBcìal68 , vel' aìm èonii» ^ 
), ^èberenc <»inmi««re4ui pctklonan aJi* - 

QuesrS ittasiiitó» aiitorìA; conce««i. 
ad HA Uomo fotestiewJ, di cui la;H«*'- 
pabblica stòn poteva avfr« uaa piena - 
cogiiiaiotie , ■• sembra * ptitm vis» non , 
poterai applaudire, « pnw^^eMEittraaod»: 
serlàortiW» là GostìtwMOfledeUat^^ReM^- 
bltea* vfetkefiK^ che questo ittwnitwoFtof- 
tere tdnc«sBo al PrecoM eia neceasari», • 
aectò la <3lw»Ì«ia aveswi Ubero- iKcw» 
so negli affari di ciaschedun Cittadino, 
specialmente in qn» teèpi pericolosi nei 
q^tali una folla di ricchi , e prepotenti 
Gtit»dini.9pè88bi»ote'8«rtrei:ohia3M»aJ pm 
deboli , e hepni tpeaao ofendtvario tìm- 
la A^pttbbliea spinti ■ dal desideriord* ajc^ ; 
rogiarn nuTJSfipi^nio.OwMuulo* i ^;> >>« 

Il Governo «rà delhtnatttra dei Dft'fi 
ni«craeici .ed iti conàegiiàwfticiaachfld^r ; 
n» d«r Popolo i che^véTa èerri reqit««* 
tiOffdinati^all© k^^^uirevai dirii» *? 
godttre dei Magi6^ti^< Qttesn aoU ^W'-> 
costafl>a,r <»i«« a tante altre v *8MK. 9^-'« 
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teva basouAe «dal&nireT ordine della 
Giustizia, se i Magistrati Civici aye«- 
wro avuto aworifàLiiega aiàri Reali. e 
FenonaJitlei.. Cittadini, impei^occhè 1* 
aaiiciziei le- parentele , e molte volte 
anche la profasioae deli: oro d^ei poten- 
ti taarebbera state cause troppo impul- 
***• P? ^' «istituire alla giiistiaia k 
parzialità; Era perciò necessario un Ma- 
gistrato Foresttcìro, che non avendo ve- 
rona rekaione , senza d^^denza potes- 
se ^nì#e anche colla pena massima, 
qasfii che superbi delle loro ricchezze 
oltraggiavanoijloro Concittadini, e cen- 
ta¥ano . noveSdiare i sisitemi, e le leggi. 
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' ^ometteva di noAjchiedere.,- ii&ri* 
wmtt dai Consìgli deUa Repià>blica per 
•evo per altri 'autoriiàinaggieì?^ di quel- 
la venivagli concessa dalle kj^gi » e che 
noni avrebbe trasgredito, né avetebbe 
peVrifeSso che da altii fosse, stato crs- 
sgrèdito alle leggi, e staituti' del .Comu- 
ne, <b dfd PopqJo^ina che, osserverebbe, 
e'fatebbe OBseri^re scriipol^sameni» :il 
Ati^isstB dei. iriedesimj,^ arsovi delia 
^•egg* de' 28. Geii^io isp2. 
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Pr<yneceeva di riavenire t e recupera- 
te tttSfi i diritti, G^iirisdlzioai ». e, Be* 
ai d^l Comaqe, che avesse perduti ^ e 
quelli, recuperati coijservare^ «' mrQCeg* 
geme il possesso. a éivore della ;Repub* 
blica cootro qualunque persona» o Co* 
muACi b Università « . 

Prometteva dì diflwrare personalmenr 
te del. contiaovo ì« Firenae 9 e di eser- 
citare da per se la Pretura ^ e iioa per 
meaco di Vicario» a altra spstituto^se 
noa nel cas9»«qH«^i ^Qsse alloiM^nato 
dalla Città t atlìp «ccaiioai perme^e dair 
le l«gSÌt^^J^lp>If> durante ìfL sua ^asseii^ 
zsL poij^rA. ^fitgire a iare le si^è v^ 
un Vicario «di»* v^eai va riv^tito di tut« 
<a ia^-sua »9Foritàj. , 

• '"• f ;...•• :.'. ; * \ i ... j ; WT 

.■-■■■. - ■i.-V...- -: ....... 

. BrtMuefteva 4i jij>n ricevere 4a-cflii$^ 
•he»a diucaute. «1; suo Uffiaw ftlciia. d^^f 
nativo .; 9è «rtare alcun* lffipi»stiw../Q 
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stipulare altro Comratto di locazione, 

di vendita e simili , e prometteva di es- 
sere 'cbni!ento dt qùéiìl ^o^iÌH^^^e 
gli er^ determinata daHà RepbbMka : 
questi JMrOni^sa la fiiicèya noà sfottenti 
per tà^rto alla stia Pétiona. , tea pRc 
metteva , che «io sarebbe stitOtoMeftàtt 
tinche dà tiitti ì Ministri ddlaéua dirà' 
rigorose , ma utili , e-gtuste erztio 1^4<g' 
gi della Re|)ubblica su questo punto, 
poiché punivano' ìÌ Potestà colla peo> 
del doppio, e il Cittadino , che avesse 
ccm"'é^,'coiàe'9òpra-,'bohtratto, colli 
)>érdifti' d^ ogiii suo dteiiìò , e iti ii^ 
cfnq^ tarato- appiréab^i 4lìa. Cadiera^ 
Comtftt ; L'Wifftìf'di >qtteitb algore ^ 
"tei idòvtva. «OnsidèribHe • fltìr ifrivatl 
•Cittàdmi=,''iinpetocchfc^t!é!s8a lèi^gcsl" 
lontanava il- ?ntoté' éài-éeAcoìd naf 
igiòredi tradire lai QJttitim , pioìeféfr 
•gK non-i-icévénde donfativii^è ètatiio 
debiti con alcuno, itón-'^ni^a a coO' 
trarre con chicchesia la menoma obbli* 
fazione, e non /ve4ra in consegoenzi 
neir Amministrazione della Giustizia' 
i«nipe|fteft> il stfo 'Cào^è 'a feUf^if» P 
«itfo'<eh# «oft- aitro:*Cih8dki& -e* ntcéssf 

tiameiocei k: sola Fagi)bit«>«sser dotcn^ 
guida nelle sue ri«olu;EÌoni . 
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I PcQOiiBttttva di «ieccitare il suo Uffi- 
.2ÌaK 0^ fiSAf r» aperto il Palazzo dL sua 
«Kesidenza o«Ì.. giorni JLurìdicl alld ore. 
^debite ^ e coasuece $ per rendere ragione 
'^a ciascbì^daao; ci^ ^À vessai aru(o a£^ri al 
rSuo Tribunale» cioè la mattina da buo» 
^na oifa fiuQ all' ora^di Terza* «diì* giorno 
dair ora di Vespro fino alle ore vencidue » 
ed avevui r obbligo di fitr sonare rprimaf. 
dellQ ofe Juridiche noa Campana, detta^ 
volgartnènee la Montamna (43)^ lai. quale 
esijstèva nella Torre d«l suo Palazzo; e 
^se avesse mancato tanto e«so«£hci i euoi 
^Ministri «raoo soggetti alla pena - stabi- 
lita dulie loggi di lire dttgentO({MCjdia-: 

'«ckeiuiMi;itfilta% ." 

f' , ■ ■ . ■ • 

f Prometteva di scare al termine jdel ìiuo 
iUfizio a sindacato 'CO» tutti i suoi Mi- 
5 ni- 

» *-! '■ I , ■"«' ■ !.■ I, ,. ' I".'" ' ' I ■ I W W i I H > I ^ ' " ** 

f (43) Qaejta Campana di presente ^ quel- 
la detlft Toffe di Palazzo Vècchio , tihe A 
segpilta a suona» anche attaatmentW mezza 
ora primfi. dall'apertura, dei TrihniuiUr della 
Città. : 



I4P 

niscri per dodici giorni. continovi» e che 

averebbe pagate tutte quelle pene» nel- 
le quali fosse stato dkhiàrato da quei» 
che Io sindacavano incorso unto^ esso » 
che alcuno dei suoi Ufitiali • 

CAPITOiLO VIv 

Di alcuni aUri obblighi dd Pottsià . 

NQnliioitò la Repubblica Fiorenti- 
na i doveri dei Podestà solamente 
quell&i neir antecedente Capitolo da 
noi etìttnierati $ dei qu&U» come abbia- 
mo veduto» doveva prometterne Tos* 
servttnza con solenne^ Giuramento 3 ma 
mioltissf|ne altre obbUg^eioni- gli furono 
ingiunte dall' adempimento d6l)«^--quali 
non poteva per qualunque causa libe- 
rarsi , ed erano le seguenti » divise in tan* 
ci paragra^ come sopra • 

Era. obbligato il Potestà di condurrei 
e tenere nella sua Curia a tutte sue spe- 
se in Uffizio quattro Giudici $ che fos- 
sero pratici nelle leggi , inra l quali al- 
meno 
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intno 4ae st rendeva necessario « che 
fossero laureati nella Giurisprudenza Ci-* 
vile». della qual dignità dovevano ai lo« 
ro arrivo in Firenze esibire alia Came- 
ra del Comune autentica fede » e uno di 
essi ordinava la legge» che fossero com- 
pici almeno sei anni, che fosse Dottore 
e l'altro tre. Doveva condurre parimen- 
te tre compagni militi vestiti oniforme- 
mente > e quattordici Notari pratici » ed 
esperti: Otto Donzelli vestici anch' essi 
Uniformemente » e sessanta Famigli , quat- 
tórdici Cavalli» dieci dei quali armige- 
ri per potere etercitare più comodamen- 
te k; Pretura. I quali Giudici» Compa- 
gni Militi» Notar!» Don^^ellì» e Famigli 
non potevano per qualunque causa as- 
•eentarsu dalla Città, ne^ tempo del loro 
Sindacato» e dovevano essere di buona 
condizione» Guelfi» e Cattolici. . 

Il numero di alcuni di questi Nfinistri 
ili. autorizzato : il Pretore a diminuirla 
ueiranQO 1463.» jiel^qual tempo fu ri^ 
dotto dalla. Repubblioi il numero de^ 
suoi Militi ad unp^ quello. (k'Notari a 
tre» ei^u^llo dei Cavalli a sei.t come 
apparile dallA ptOV visione di queli'an.^ 
nor che è la- s^giteote ; :..: 

« In 
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. ^ in primis , quiiibet Potestas Givi- 
^ tatis Floren. per omni rempore fatoro 
ff iniciandò umen prue pr^mum Decr«- 
^ taa teneatur & debeat dacere » & 
^ tenere sectim continue in di£lò Uffitio 
91 unum Miiitem Socium , tres Notarios 
99 pracicos & expertos Odo Domicellos 
H eodem panno indntos odo fiimolos Ar« 
9> migeros sublicientes & sex equos subfi- 
19 cientes&ydoneos prodigo Officio exer^ 
19 cendo. Pro qui bus omnibus habeat & lia» 
99 bere debeac a Comuni Florentie f»ro suo 
99 Ofiitio & eius remunerazione ac suisOffi* 
9» tiaiibus& Famitia; & Eqoit& expensis 
99 quaseisdem facere tenecur i& omnibus 
99 aliis oneribus sibi incumbentibus per 
99 dido Officio nomine Salarti libms sep- 
99 tingentes viginti ffé prò quolibcft^ Men- 
99 se ad rationem Men^ qd% SalaK«m 
19 solvi sibi possic > & Sdebeat de -duobus 
99 Mensibus in duos Menses v^deileiR 4|uo« 
99 iibec bimestri libras mille ^qtiadrittgeiH 
ó tal quadraginca £.%;•• de pec# 
99 niis Se assi^amentis prò tempors or- 
li dinatts "Se de <q[uibu6 prout ad presens 
91 solutnm ipsi Pocestaci vel t» fiir^rum 
39 ordinandis. C«m htì6 tòinen exptrexe 
99 declarato & prciviso qìHa ipiie potestas 

„ te- 



fgl^n^tift & .^el^eaj^ solver^ & $pìf, «i- 
„ dea» ceciaeci 4e àìào salario pc^i^t. 
f^.lj^ 4ebef3ic qnaes & singula& pecunia-^. 
^,xiil|>. qiiaiw^W? qa?. & PToa't^ 9JyUbet 
». P9««fK;i piv^fl^fis pre4»ae retujer» pos- 
^ ^iH!^^ 4«bpaff? % a4 pres^os obser^ 

j, p^ciWf^s qiiaUbpt I^pra banch) X«?Vf* 

y, de discedere donecexpédiahtai^^|E{))t^ilf. 
» da coram co p/9,taii hora prèriurii,, 
f, ^ aliis ordinamentis' qoncentl ., ,, 

- -, . ■- • . t. ■ .' :;•,<••■ 

.;■ .: . IM ■ .;•:.:.■■ 

i-«€ra espressamente proibito da!!* L^. 
gi al ?Odesfi'dicQndtfpre iniUffi«io.ik«('^ 
la sua Curia qiHilehe soo figlio ,0 ftt««^r 
suo Farcente io qttalanqoe gra^ò. si fos- 
se , còme potè, non poteva eoudttrli ,« oè. 
&rl{ «cére, in Pirefnte, e nel Cìoa|Ki4o.> 
anche senza H. canwlccre 'di OfiiftiaR ,' l» 
^fiai piroibiziofte «A; estendeva inclusi v«. 
^la' propria MogVit\^ 



^44 
ti Fioremim » ma era obbligato di coi»- 

durli tittti Nporestìcri , e Jiatimcnce ^ dei 

CaTalli» elle doveva tenere' per ragione 

del suo Uffizio» noa potevi prenderne 

alcun^o» che fosse stato ^di proprietà di 

dualche Cictadtao > o di altro saddito 

gì Contado, e se non avesse osservato 

questo Comandaménto incorreva nella 

pena della perdita del Cavallo» e di U<* 

re cento • ^ 

§. IV. 

Fra gfi obblighi del Podestà eravi 
quello di sodisfare alle pene nelle quali 
fosse incorso alcun Ministfo della fesa 
Curia per V inosservanaa . delii Ordini* 
SBenti . deirla G4ttstizia ^ e di qualunque 
akra Co^citiizione fatta contro i Ghibel^ 
lini ^ }e quali erano iuviolabili , né po^ 
t^vino abrogarsi » e n^ anche modificar^ 
ei da(l Supremo . Magistrato dei Friori 
delle .Arti , ^^ Gonfaloniere di. -Giustizia 
e loro Collegi » ed era esprei^samente 
dalle leggi proibito di convocare per ca* 
le effetto alcun Cqipisigiio, e convocad 
che fossero stati per qualche altra cao- 
sa noti poteva da alcuno próporst T A^ 
bro|aafcione» o mod^cazione delfe dette 
Cosutuzioni. fa 



^,4S 

F«-«tn»kkraio -<niMW-^99Wiii^ 
Biormunib^fyde iiapibc4;4Rt^si.mo jt^rJ^ 

bontà- idei; qf curo Govetn0 : Ù$$i p^re «pl^f 
rigBaiid»9«iéro i pr-ofoitiicori della /mg (^ 
Mone , .0 .a)od«r»zionej dfi detti scattati « 
come' SQggiìm, phe a;rbi«rari»men^^^^yeftl 
Mto «9|||i}i;->fov4$c«4^ ij^ìk,\i^ Sisf^ni, e 
le loFO.Ciosti^^ziopi^ poiché; decreji^jpn^ 
contro rjdi."tori[);.«e.yens|^9 fi9ne cl^ ^Ofi 
posson rirgnardarsi scm^ iprrprp da . /^.i) 
sapiente l?}lps<xfp,.^Fii.,-^<^a up^f.'pfìfS 
di legwlajiipnt, ' cJmì jgJ»^ sottopon(| alle 
giuste <}e^Ure. dei Fij()6ofi . . ^ssi dipon 
strani)., ijshe^jaQn eraj^o- i;i;s$fMti aj^llfiii^et 
gole '4ic<is»gJ!o^e; e di ginstizia , e. cfe 
affàctfO . i^iOOravano la. gra^ilde scien:;^ à/d 
Gttvttna^f,. ]^si .pare^iChq.T^^n.sagffft*'' 
to, ohie neJJe Repu|^licS».:MI<»<3^irl 
^dftn4t<»r.^©l Consig\if^,r0t^so.j4$ì,,aim 
le Ti»ieà? il-Rotestà feg^sifiv^, «fjia^T: 
dnn Cen^gJifre i,kk Mm^^A^h'JP'f^j 
porre. «J'iai>pttlla;2ipiwi;4file; leiggi , ..fihf.';»? 
gpljMlo»;;*! iftiprompjga%i9?i^.;dii'aljjfc;,.il 
diviftf^ ai,«j^si:he4iiap^.ppt«,;^etjisi. 
tem :priiPfi»isij>ni >• ^fltr^r^.iWo^PqCliei yA 
y4?ifir,KC9nd»i^ »»4dit%. la,^}^odies^'^j WW 
istessa Podestà: Tntt^,jj|: IjIiKfi^jg/plWi 
i»*B<Wt;nW»t%mn GayesTao, jpiyiuatQ con 
Tém. lì. '■ K " Ciil- 



4Sii)ttfr«; ed^fi^nfil , i^Oftr^teinii'ii mai 

f&' <}i''afltiiÌU4ire te:ldgg»/e<^ ^iiiifei%ua 
né dèlie rtove .'^#ì!Orewiài)NiiiiM!JtisdK' 
to' h tii e tmnfia iél|)a^«^ «éelictflio < uà timès 
dàobpoiitii'&ife'^ifbte ^1 iiiuf smtefdlkR» 

fi<è>'Iè éttdicMtce^ì^tiAìtfiòitt ìaì-qtialche 
diàtkoDtetite ^'^eN^ìMkióèhé godeva; 

fb '1^' àfkddertéf Cbsiciftitfidili' fifts^^HMi 

t^ì ^òt'ditìavai Itf-^ftgliB,' «Ile- d<SV0S3è'coà<s 

ptmétÀtAté^ffOBttéétkf'} ^ idtVafgka4óy 

eB''€éhé%é>^SMR^i'4d<6l«t^Ì!|ne»l do^ 
tiévà-'f!agàtà^ia*^^ii^ 'd^ ìS^flti «^t'^ifillfi i 

f"^ Ptffti^i'^^ffaife <te#itì" ^*«tÌB M^MÌ> 
«03 e5^è'»««tee<W3tt^^qbil«h«-€«iiJ^*i^' 



WéU- ityeìiS 'pfó^éttkk- '' Jtf'^fcuttiziorte 
Me' rÌdié«frC0ffi:li!a4tonf /c^lfré'dlià stes* 
^ t^tik -àmth'ai del f fióri' era coirdàn* 
rittcf'dntfie'4Ìir\'pfeili''di''Wé- itìUìc h 

'mn a ìmminii mi^. camera da 

to-, ó. dettalo' 'òtòir.alk'*i'*ivàmrf<? d«l 

Wùf?ii3, ihéprtévà *'^élW-Wée"i^i'nw 

mifft yp pfeiféijl; ^é' WéssÈ teéttóW il 
pàjfttóa'totftW 'di iiìcuhkd«n<rViatttfe'Co* 
^ftftiió'nf iflibr?èV£^'WeiIà '^edì^^ m Fio- 

mMmemv'k miit'pmiìo'hé dei 

Stó^Oòyérntr; ìfe ; 'duali I^eWé^St^ atónfca* 

;rttéiriR>iift 
avvìéidn^ .'L» 

,, . , né|Ìro6JSòreiÌhr CbiiMnel-me» 
Retiate %àgtièiitéT- "•-'. ••••'•^'^i^>c' -'....= ,, 

K 2 pu- 



atètina- séó^flia'; «éf^ridia ' nob ^iX fosse 
staeb fftcco' 4«gifl^ameace^k> ^kàaeia* 
mento. 



<i ^ ^^ . i ■ 



f VI. 

' ' ^ Èira Vlt>u^= kl 'Podici » e SttòT Mi- 
nf^rì-che )>tfcè8sero' chiedere, e riceve- 
re tfa^ «hli ftìsA -staco riceMMio^neHe Car- 
ceri 'deUa stUatCairia , aiemia somiiia di 
tltinàrò-/ e-to- altrìmtnti i itvesSBrO'&ctOi 
)hfc<ftrre<^àti0< Mila i^eoiiiiiavià ^na- di U< 
rè'cinque&efttòé'''^'---- '' ^■'•"'■* • • • 



-e/: 



$: VII. 



Presci-iire^ano ie k^i- della Repub- 
VficÀ, ;ch« if ^^ès«W fòsse dfebflt^co di 
fìi€ Scrlreré -ìtlk piresen**^ dèj^ Uffizia- 
W éì <Q>nd<&tcà'Hda$-k^o^Ndtftfo^it nome 
«i tiitti- i • itftìP MiiMSÉri, SerVi-T'é^ Cavai' 
IMne^'OBfiaiti^'dt^'giéinii ottb' dM dì d«l 
«fio latto ifl^Tédsd; i quali Mtttifet^i'era' 
nè-téffatì (gò^))aritò a¥aitli' » H&ddetti 
VfiziUM ad togfii ' loro >riehiesiia ; e - se al- 
cètio fess# Bi^tieató <em' «cf^e^o alla 
pisi» di lire • ciÀguecenC^j'^ fritaaione 

8-;: ••.■'■; ; .''.'■'•:• rJ .■ ' '.. r;--v'..;?".\d«U* 
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deli' Ufbio , se per altro flou fosse sur 
to legiccimamence feipàdico • 

^'^'J ÌD¥ahiavaw> le teggi, ehe'H Poidé- 
^ é^'^tte ; ò ikcMse pagare alta Ga- 
mete del 0>8iurietittCf€ singole le cpa- 
ifit^é pecuaiafìe da esso piroflfuaÌEÌat» 
lièi pnmi quaiil^o «lési della Sila Preca- 
rà 1 e -qaelle > da etso ^ senceiiaiate ne^^ 
ultimi due imest aveva obbligo* tfi màt 
pagare il di lai successore « 

Non poteva ii podestà procedere 
uè Cìvilmettte nà eriaoinalmente eontro 
i^^èi' Nótari dèlia '^stia- Curia detti del 
iIfó/èjFzfD, essendo ditta Htia. »èìi)e ^u- 
lo^i" a^K àktì Supi^tìii Giudici della 
OittkJ.Qtoest^ <yifd)aÀz)ode e^a ófCfma ^ 
pWcHè" vi era tut*o il moti vb -di poter 
credere cKe il -Pùà^tk aver ptft^se qual- 
che attaccamento a suoi Ministri» che 
erano da esso ^llém , « condotti , e pe* 
rb fosse parziale per i medesimi in pre* 
gtffilfiio'-della Giu$9tii?ki, -- ^ '^ 
^ ^ $. X. 



m 









Era vietato. jil^JPocl^tà di potere di 
«no proprio moto , o ad isunza di qua- 

«te fflfi«($» di ifl;ipSt}iriW»:4).$$«|p4n4fiB: 
ne ) '<«ei:»7Ì«ne > M rf rÓM aqp f^^. s^ 

pnhfciii» H-. •; 

$. XI. 

Negli ultimi otto^ giorni della Pre- 
fW»:.Iifl>jtayaii4> fc IPOT^ 3*1 -Pilota la 

am .pQf^sse. accetm^e V 4im9dM»oqa.# 
akua ^udis^io,. Illa. ^pljiii^tK i^V^fV? 
fac<iltè 4J.t i^olywe < i ■. prwcipi^tì Vmm- 
si » di prdi9are: i jjjéqne^cri » p di. ;^r» 
•Mr«t*«e i deUpqf^eiM» tr9v?ti niU-.«(&o 



\' 



Èra obbligalo )U' l^fiitàiUitl^e* 

re 



re ttu' Avvocato per difensore tanto nel* 
le Cause Civili» e^ jCjrimlnsLÌi a qualun- 
que Persona che ad essa* ne avesse £it- 
t^r^ lesta. * li quale Avvocato non pa- 
tejff^. per qualunque cagione rinunziai'e. 
alia qifeSA ordifiatali, e sola^ era*' 
li _ perinessò di ' h^n accettarla i se V A v-^ 
versaVio fosse stato ^esso congiuntb in* 
Parentela. - ::;r-v :, 

^* l,a"8il8óolt^' Incontrata dai Fioten- 
tìfli nelle Ipro' Guerre di superare altìi- 
He Fortezze j e Qastellaj, fìitt^ ]^^i }^^\ 
Spugnabili. dalla situazione, ^h reC«s'ti* 
solverei viijte che T ebbero, a diròctaiy 
le, e iwpltédai.j fondamenti d^struggéiM 
le^^jCd in,?Mp^b,a piibblicar^ una Ic^- 
ge , che proibiva "ad ognuno , iSOtto 1^ 
pena di raorcc^dt alzare qualunque fabi* 
brlca in detti luoghi ,;;^ e precisamente 
sopra Monte Acciànicói Monte Antodi 
ìQ ^?.?f 6fto> M P^ re A 1 iar io , Mq me Cai v i , 
^è.^pche?:ci:o e fu ìngiiiqto colla mede- 
.^tnva Jp,Mè , r obbligo ' at Po desta d ìft- 
jfjgjlare, -che' alcuno noa cta&g^eàisst 






^ItttrÉ j edPEìèStinia , tkmr^iùitmi mai 

f&' iìi' afltiii))i(i:e- to^ldggt/etdi ^ibàiifiBKm 
fi« dèlie iK)v« .'^#ifeAfwiétballl>•i'teaejhit 

càii bbpoì»té'if fe^^ifbte d ttivìsmtePdlMttR 

< ''fissi diHktptyb* «tki«y"StatiU(Mr «iM 

éé àkttiiò' ti''l«iéi séiWi'éUswvèsi» éoth 

&à'hi'iìàd/étm6^ìi^ù»il^ni ìai^ttalche 

diàtMofeUte m <cpieH'\jflll^d éh« godeva! 

E Sé ÌÉ.-' pihpcSiÌtàoué"éìf moàtré^ 

fé '1^' à(kddet<^- €bs^if6tfiétli<'^^fiftflfe -HMl 

fkiitéL diti PricA^^i GiMiftkwilei^'dit^ttst)^ 

tò*! Wditetva^ltf-'feggiB; efiè' ddV0s$è^«oii« 

eB'aéy^ft>é>^KMiaj'4d<6l«i-yabne£l é^ ; 
tiéVà 'flagàrà^la^^ì^ka^tKi «tirifliist^ifiite; 1 
ptr m '^ìciiT^SSe^éA f- >^ga«ieftte o««H» | 

f'~PUàiJÌ'^qf^aÌfe<tetf^'>^«è»ci6 M^Mi" 



» •-, . . • . -''4'Z 

■fè'éìii àyésiS 'pftt^éftóca'''Ja" ftiuttiziorte 

iSèìit ridétte C^s^ituifonì' /Olft-è àllà stes» 

si* faèiià afflarti va del 'triòf l'era coirdàn* 

lilfttf'dntiie' ii1Ìà'.p%tóMi'Rr6' iiiìlle" Jt 

Ijtfali'ii ipijìtóàVànÒ àlli '(liàlnéra dei 

Codiarne,' e 'if ÌSfetaro*,^iiHèàvèssB'.scri«* 

fo', ò: icièttàifo' Òlèfe .alk'^^i^ivtófón'é dei 

'^ó'Ùfei3, Iftéprtévà '^éìla'-'Wéftìi' ariipe 

mim yn miéM ^é' We^s6 teettów h 

'émmktMm kìcuhàdene^i-iafetteCo* 

iifì'tùiVónritìé'drì'M'téllà '4d^'' di Pio- 




a-%ìita kfi'-daià duà'iJtóv^aéidn^/U 
lè|W dfifeoydMva- tìueséè èiéhe'fó' pùro^ 

i«)'s?a"dài' 3q:à|ji^àiii! di wft'-&uéffd', 

fc'!i^ihta néilU'oòiòrt'iini Còd&l'gfì-neTtiie» 

-'•^;; Et tfttod Sottrai 'Prfó^éif^'ihhi^'j 



}i^,v»v.Jecfm: tìó/[óiJuà( yljr'ò/tì'Ai'^;^ Versi* 
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g, publicnm , vel prlvatam Qec pti qjaod 
», de preaictis absolutio % yeil deli&ejrado 
»> .per •ps^'S triores ^ et YexiUiferflm,, vel 
40 CapUanetwn , . ve! PotestatQfp, "v.e^ftTi.- 
f, qiiem alnini" proppsitjo lau y*!':*^^^" 
«9 qaod cópsilium tejj«t«r pMBUcjini-, 
i, vel póVitapa» «;ciam.'fi^d^'exqvilrenduni 
M volanutiem ;CQpsilii',' y^j '^òasiUai;iq> 
)f rum : nec aliqiiam. ^lijùiaf^ oéc^poce- 
0, statem rèipipeié ^ vel* h*^e ,' sea.jjgrfl: 
4» curare , yeì consentire , q|idd' àlii^.vei 
}, aliis dettti)(Cuìu$ àucFqT^t^'t«ij,yerjp^e7 
M testu pòs$U quoroód^IìBef, proyi4eri» 
,j. yel 'tó.jcpptra ipi^edic^k'^velallQ^^^ 
4f,, eòr.uqi^J Et'., si quì^ia,'^a1iaròi é^'i^^' 

,j.inisjiis,.jYeJ[ aUcui eprijii^f.dQrQgvi, y:ej?■ 
,, tet'à<;ci|ij^e,, vel pj;óp^ai^, s^u'con: 
i* senpre, quod alii,. j^,^,>l^s. dar^fijr^ 
I»; . tejtiea»'ti^r , jpc dcVi^^^' ^,?ì?fi*jt:.^'p?" 
„ gula suiTraiTiéfa ;'éc 'qu«.9Qqtin,é^^^if io 

p; Jntjirij^^tur esje , . §f sj^pt. ^peci^l^^cr , 

«|U. ttt qpod. B9t.èst^^>Q,pitail9«s^^yél 



...... H9' 

,>VVel Communìs ÌFlorenti^ in quo» rei- 

y^giiìbus centra -^ predifta, vel aliquid^ 
^^[predìetoTuài^iYi^ & si 

,/*CfllnVoCafefuf' À^ri proponac , vcl refor- 
,7^iiét àliquiìà 'ita ipso óonsiìio i \rel cdn-^' 
„ ;sllirs per qfcòii fiwi queac còntra pre-»^ 
j^ kilissa , vel aìiquoci eoriiài i .étiam ad- 
^;^ eìcquirendani vohimiatemìiè di^um est:' 
„ &r $i proponejretnr^ vel fierct,'eo ipsoi^ 
,, qud prùpótferetùf , • et in ipjso propo* 
^» sicioóis aetu intelilgatur eé^eV & ^^^ 
,p prìyarus tuo rcj^imine ac officiò; & 
,f ihsùper condenitìetur \n , flòrenós auii 
,, hiiUe, nec Pritores , , & Vfexilfifer lu* 
;, stìHe , daofèècim Borii viti , à Gon* 
,, felbnerii- Sotiétattiin , qui prò tempo- 
,', ré fò^ vd *d«)eant inte^ 

,i ifèS^é* Consilio, vel - consìlifs in quo^ 
„ Vèl'i[uibtts traflaretur > vel pròvidérer 
„ tur ^liquod contra predifta , vel aiir 
,i '^ùòd' eoriìm , & si ìtttereriht eo ipso 
„ mtélligantùr esse , & sint privati eo- 
,i Tottì officio ,& insuper ih tribus init- 
/; liljtis fiorenqrum aureòrùm siIlg^llieb- 
„ furai i qui idifto Consilio intérfucrint 
„ Communì Flòrentìe condemtaenftur de 
^•^condfemnati eSse intclligantur ,' & sinC: 
li 'c^tiam condemnatìoncm si ^lii* ^omift 



,^non .?.<glv^rit: 4tt6^Td^i^„.4ÌR^aj die 

ff gàxf s^ pepa r»|i^^m,jjiUleiSpw9Ìo^ 
^ li;.c^H<^l^e't.,à^rèrtgaqif„ 'yel co^&uifiA" 

„,pomni j|rf!^i% fe.c;(!r^t..^ v^e jii^lAet 

^ «iti?; j, tei» -alcern^.,e.tvum .^bjsànt 
^, 4<9i^flOTaifi ,' ,à ipso j&^^, ia ppe<fi^iis 

o : Ì9 fxiogsefso di ^mpo ^u d^fiW"- 
4ii!itQ jB^ipHdv swóiU tjf*Sgressìoni;jl^wsse 
4joaosqwB quduoqiie. : Rftccc||e,, c( flwtia- 

■TMÙA^^.'if fi <«jI dep0at»..cfwtprii?Wr4^trè 



mio air Accusatore . . vir^jni 

qaitl£^C!-roia«««rixia > ivv^lest^ie -. gii < U^h 

ciò avessero fatto incorrpvMfl ;ft(^aPtì 
I na di lire venticinque per ciascheduna 
; v^Ica, che avesSQ|9^^nt^ntato alenila ma* 
I lestia. Ed era vietato al meaesimo Po> 
; dfswi, idi \f\;a9t^t^^>mf^s\ ; fl^i-. Ufi- 

; w^^K4mé§t%J\' i(»»hW^?io.»:fl«j%}jn« 

»»ftk,('e,,5»l»i[ed«B09;,:^rjii;fftmÌt3> jSoR 
) «Wk ^qiippvvfe .diJÀfR/ qÌliqu¥Cff«ft,iR 

t 9'4fmcof^pm»^a.gfH^9S^(ti^ù^^9mm^^<»^i 
i ttQ-.44jQr04 «91 cajo ;§j^ecateuw;i»v^^ 
; KA»iiiivi«s$ihq<ii^lci^'ilfÌ^* fitm^^Qfirt 
i ^^ ^^Nintms. aM«$a't9«:^ astd^lK^^fV 
sKKsa di. dazione dUfmixri ii..<|rao9»:> 
i; 'MM««t^^r<èii:^:»l^F^tà.4i fmmsq 
t geriQ.]^ Massari della Camera a pagar* 
( K 4 air 



^ ^r ad $aiù^à,U!erl&vaqgel4a ìw^n t^- 
imatnt de Jbona» 4t it;Ui, «lè£U«iie 
f» pr9 .Confluii iFdori^ncie éii^a^» re- 
»^ iiitìtis todj(>;, tìaore, prf<ii^,cprMcvt 
,1» biis« & q«»libec. IkttfAnna^gtyftia^ 

•" ; . ■ i> ■■• .. :.'s ... •■ " 

■ -■§*'■ XX»' . -•■ :-.^v. 

- .: : <Koii pQCf yia .il Po4«Btà. i44Mn« ^imi' 
e» » iFireoie* «, preci«aaieii«t f«r quel 
ttìn^.cbc dATCH'SQirxlpriraA 44 pria- 
ctpio del sba.UjSzto* tisedere.:ilieil euq 
Palazio, o ki akrti.tiiDÌgQ.di saacVQk>QT 
tà>^ ma età obbligato di staro; io- qneU' 
«iMtAEtGdue ciae'jreitivagli as^otiS» dU 
Co nuino , fiao > jù ipnoeipio dolbiA«Mi Piti: 
tura , e allora si . trasferiva al Palazzo 
di solita Bes^dtflf» dei Pyetftr». che tro- 
vava decencefli)ie«c« addobbata- a s^se 
del Comiiae.' ; . ; < ;, . 

- :'Ì..'XXI..,/' 

■^ ■ Dtsponeirailo k léggi ideÙaHepvb.'v 
bUoa, ebr il Podestà che govei^iiairaneli! 
Imtnn, a propie spese fabesse i'ofi 
ftirca il giorao^deiiaiNAtivicà^el^igltOT. 

i' •••■- J. \\ :■ Ve'- 



n tttlla Chiesa di.,$. Già .t^^tista^j.^i 
un Palio ^i .seca i^el va)9jc^!4..1ice\.t«éjr 

^wpi d«W! Bsbm ^cc^. »i|J^ «iwile ofei;- 

U F«sca di.SvQjov 34tis^M|n^l,:fnese df 
Giugno ,MEr* Q!iéiUfa?pfiÌi4»?jin?fi^Jììfl^ 
toro dei ?fi(}(irÀ jii^.V^tfidjirtòyawrP <S 
fiorini venticinque 4* «m i Pf^v%\f «^ p^ 
gare . . jSoriaì vi^nti .parimq«cQ^ -4* oro ^ j^ 
^awpsw^i dell* Torr?i 4«l 'f»ft, PakzVo* 
FioWBi 94i d*of!gi al N9W^Q,,4fÙeTrai> 
te. FjKiriQji .<»i)qiiie! d'ow> ?4:.NotiiyQ4^1: 
If ,Rifotm4gìon>»; le quali «lofiQie «¥*q^ 
Pj^to il Omarlingo delia, ^«mera jdji 
tifeii«rle neH- P(;ca9i<m« 4fV J>af«iDe9Ml» 
di>U%.pinift,Tet»eiri*,: '. . ' . -v 

C A P' I T O JL a V. . 

Ì)éH* Aàtigmmmo del Mettk . 

T\Ai ^mdéit» Capik)QlìtaMMunoo»i 
"■^ servato iqtuoto gnadtf Aest l'alia 
Um^ dfH 'Fodédià(;<qnìiaiOi^petcalnk» 
« ita Ctiic«43*Emiambif9nrfci»Mr«'' 



imam 



alla 



alIa^^medesinfa'idgffiinU. A si sabKme 
tJffizu) èrs bèh^^beceksairb/chefiisseunt* 
iki on ràggttarcIbVoie asseghabenco » ac« 
ciò chi Vbeciipava potesse decorosamev'' 
te sostenerne la Dignità. Non sfuggi alla 
triente dei '^Fiorentini qaesta coinsidéra* 
i^fonef e perà stabiliroflio p^t Provvisie^ 
ne del Podestà la raggta&tdé Vote somnuL 
i&i lire nndieiiifi^ éinquecento cinquan- 
ta» somma per il corsoci sei me$i> che 
tanto, còMé aibbiaibo' veduto i dorava 
ogni' Podèsttf^ra; - più fche 'sufficiente al 
suo mantentmentk>^ e a iquello dei 'suoi 
tiitnistri'.^Neirànnò '1463* fu diminuì* 
td quest'assegnamento» e fu ridotto a 
éòle lire* ^42(26^. -come prova* la* Prov- 
visione di queir ^.nno da «^ndl sopra ri* 
poruta al $. IO. 

x,^. rlM^ponevsiro* le le^gh cfcei^il* Pode^ 
sta in più tempi esigesse auesta spmmat 
e precisamele^ la tenia ^rte- dop6 tre 
giorni del suo ingresso in Firenze; AI- 
tra tersp'tpàirte dopo cuno, giórni» termi* 
fiato il terso mese del suo Ufiaio > ed 
it restane ^finalmente : éópa i^ termina 
dei stia imdaiMCo > ecciòr con esso resi* 
éà&9 se7i^i<0^«lcisao idels(uo Tribuna^ 
Uf «vomì ampiiwtsM i^ukk^^tns$p^s»o^ 
• ; * I ne 



ne aUe leggi per la quale f<»8e incorso 

H iSS}'^ n"r ^?f !3f*^- ' . r!!^*?*f *t: .-r^?Ll"!!b 
pagarsi della medesima : Kon bscanto 

qnestadi%posÌ€)oae,;^9v^cia!#'«in9 i4^3* 

poteva il Podestà esigere dal Camarlia- 

go dall^c.e^fi^cfia iji ,i3tpl9; j di j.MutttO 

anche avanti il principio del «uo uffizio 

k; sg^ma .4i' ^o^jni %><?• ^ (P9* - QX'\ 
oO 1* CMWJÌW9Klelia^C^flRepi. del Cc># 

meiWO:r4«^lMi»lp«»vvjsi«^ej(^X«yfJ^t«?ra 

nfssi :dq4Ì«V<l<MWirJi P^ H»%PffFi.^ft«%?>pa 
ner dr ttp :pMÌ0 imppsfiOoSQfiTf L^H^f^. M* 
pr^yyi«ia«ji^ idgglÀ . *Jfi«ali; 44cpP?»iBf ifiia 
Né qo,<^Cfl3Òl9>,^»rao^T9W?>^np jjpfv 
dewa'il,)F9^escà per T esercizio dei «no 
y4zi<>» ma: aveva dei vaataggi antlh^^ 
oeliprez^p di alcuni generi di ^jrimans^ 
ijes^ifà.^a, disposto dagli Stacuti, chét 
i ;fi^fflai|Ìpghi della Camera del Comu-; 
%9 ;^o vespro somroinistraJe 4! Podestà». 
Cf m»oi" .Ministri , durante il Jorp U42Ìo», 
ilJ <^^no: per il prezzo di fiorini otto il^ 
niobio.,» l'Orzo per il prezi^o di fió*^ 
tini quattro d'oro ogni moggio, aiitti-, 
lUzamiOiJV^"pre*no, Magistrato dei pnp-., 
fyjL É^v^.jffBT tal causa ogni ùgge, e co-, 
D(iÌftild«fl|eÀto necessario ,.,e4 oppo«i*Hi^; 
L 3 CA- 









•C/-: • C A r i-'T •O' Lv>0-- VI. 

^n: ^)^edr>i^<It><»t<»ttÀ'av' 

C"^ p^ìtólàtb il «ecoto^KVI. eWStóJva- 



pà4tf '^rttóriS^ frittri&và' l»)|»ì«vtfV «d >tt^ 

véli Ù Q^tirÀo"tf8l^-CkcìP.«* 

- Si v^M^ pót4né^ éèVttko^dpO" 
lafrr% éC 4|twHtivàte6 WttP ì-olwn jer 
pojtefltì «sékil^t^. L^l)fiw6 ^dét Capi- 
tilo d<I TqÌx>1« ; xiréACD'iier s^tph M 

,_ forte à?Kli'^irt.'iiflfeilfi^l^ poter» 

_^'V<fl èùiht'^dtl! Secofór iiVJìdrtéW»": 
m?fe -tìtt4ì!^^!MÌèiSnàiS^ Sii'aftrrégare» 

s^'ftpottiS88«& f«t'Podiftt4?.-tf^'etfi »»: 



quMOo Jyftgtstntó, «d 1k boas^cnsaild:.: 
diitai 'loit^tore de) P«{iblo'i saicbbaucisi 
duct» '|»iù^&eÌ)Bieiito ì\ Q<MretiM» popolate 
re-i K«U^;!A(inio>'»4M. Ja ipropAStt tmao 
Riibraia!>^eÌtt'&fixio: ^1 iPMlMcà , e J» 
stìppriMUm^-^ qu^lo -idie^i (Qàpfuaatdek 
fì^olo » pàk foPSù conoieiut» dal Ckonr 
drffl :actttè6àH^ al- Governo Pbpc4ai«> iì Ai 
n^d'u 4«ééeè'ì pn^etèo » fii ri^actaco* eo«r 
nid c<>fitrà»»JkÌ- «ran^iUo èiwto dciW 
Rì»parbb>Ri^ f^iiKll^ Aafii»'i494^ib-di iia»M 
vo fótta '^tfìEflk^' pi;opo^i8M>«é » 'm. attdi«> 
aik»ra ttort^be'nuglior'SoKedi oatUa «, 
che Aveva, itmto kuAì*. ì^iìk'hUÌÌ JLpiìitf 
le éeil^ 'AJàìki "^ 5dj^ flaàftmtìne ^eroac^t 
i -CoècfAÉl;» altiiM^Dtfnioeraaia • otteiwfe il^ie 
si»^e58Ìo4^ ^r''1llii^ti«i0 4«t><Capka-». 
nó<4è( P^bòJo? e' una RM^tta' 4f iqoalfi> 
lo^d^ PdiHtttk l - «« • ' '•* «. 
- ■'l^a^ftttK'-àèlPlKtll» «he- ^omiiiirai» .iQt 
q}iyi-^tempof^m>'tÀl\B V fche <tioii poteva 
of^pétÙA alettnbi^èha «fté fiissa Ntt% 
rt6d«Ostfittia4Ìdf|!:ii>.pfOp09ÌtO-'.|lll» «iniltt 
iHfoftna'; F«^<ddAH}u» -iril •»5.-dtl ib«s% 
di^-Afrile èl béki^ àniio cteMrthiaaio dalt 
Cdto^lgUo ìd^keMlè delkt R«pttbbli«a^|( 
q^té- ihcérvé»ii«ro 'miUtf cenc^^ |]K(att€«' 
Chttéint^ iliiB >IlitiHiae dalP SopliMw Mae 
'^^- L 4 gt8Ci*r 



;i 



ghtMtoi4«ir|Mort4i libcfffl» tf.GwAe- 
laniece di Giustim • «he fiavessQ cnar* 
si-.ttn Buavo Mligist;raco.4pCto. kRiuiti» 
«Ooostglio 4i GiiutiaÌA «aiiii]kMCO di 
ciiMyue individttl che finsero. loreicttri» 
é Docfiori iti) Itgge » Uno idei- quali do* 
"VCSM Ogni aei:.mesi ms«i» U iPod^di 
!FireiUBe»'à gli aitd sempliq^Gìiidiict sop* 
prim^ado/ i Colkt^niU del . P(04«9tà , do* 
iModo qneUi 4ttp|riire ftllVJoicaisibeas^ di 
questi , camti diinestf» là, pnoyvisioiie di 
queir Aonor^ Ui^uak è U stpiCLiKe^f Coa* 
f, itkàennàQ «e vo«cri 14>agai^i, ed «e- 
^:teisi'S^òn,>Sigp9ri f rictri di libe^ 
,^ tt » e G«afal9<itfl(e .di . pimfijlpia, del 
^. P»pQl» Fioreotioo oeiSttoa^cM» <s$e- 
j I »riM a ;fiteggt«!R^x •«nH^meii^ ^ile bffl< 

i I 9)ìiofcici>te.Be(AlibU<;lie» ^ <^s«rvuio* 

|! ,, ne della libertà» che JA'-aiàff^^' 

i I j#:lzi0nft. d«lU, Qitt^i»tif : IndiCeipAtMente 

< I ^\adv«iaiqfioo<>,.e d^esiden^Ot^qoM'^ 

j I i§>È9: sk'PPS9ÌbiJe f e^ b^) pos» »b^ ^ 

^ itnteraii^a. pcirfipMw» a^peii^ xfcj»; aesa» 
j)»^gwiini»n.,-4plMie|icé il.FjFm;^ ^^ipéit' 
99 J^ de Jk Fer$o<ie .p^itiao^rì ,.fp«. team' 
,» :4ift ot^'beae, ^;dig9isà34$l >p(ibbiic4i; 
^7& prin«ipal«neiiK Ì'0i»fipè;»-&:DÌYÌ» 
^Mvcfldwiia < ^4itidi9iw# mi <9M pw 



■li' 



^ gtoif «Ut il-MMferi» 4e Gibdi«aBCii^eTr 
n flaÌQ«4ÌTi4^a:,(^»0Mlt})Ci^hìq diversi 

^ ;«i'a(kr6m4^,ya^(Ì96;ÌQfiivnAfMMi^06;, 
,i SCO i494.'-.p^''r.^^io:A»ÌWI^W.i*n>fi^, 

„ «I 4«8^^r^);^,«^Qt toc»i«ureMld ^ttMQ,^ 

,> se stato ricardato ; ^ Tolendòtioifet^^ 
^ì«rQ;JÌn i,«ji6^J^Dca|n«jfWf. <a>rce^efldo , 
^ limicaiKlo.} e dove fosse di .tiiiogni^ 
»ijit«foiHia.n4e^4«tJL Otiiinfc A Sn^m aU 
>,'tra volta cóme sopra disegnati , .&>iia7, 
9<<ofMt eti«m<^ '««fMii di «Éllati^ pra- 



fg-mti stkW doctoTH <&' piiodincÌ<'Otca4i- 

f, .htdk , nett'^iofiiiBctitni > mioda^ pnv «e-' 
^^ Aéfi J|slpeÌRaim»>pft>ririiddoiio ,(i&^ br* 
Q-i4iiió#atio!hMfi« li^«<^Ì«rfbis«iìMit«4F 

,/')iéJ«PdiAf»Mi ni^pd^KH^ tèiD]M^ sft 

j^ «o;!)ivù(fk8loJ(^upoó«iiè»'^ì(ìénò X«ém- 
^LM'glk bfiifaMripci ^ètt^^^i t:i«^ >•> 

„^^;> 'Doiiftiacó>CMd«Ha^4*^'yir 

.i. ?r ,} Ms. 



^,ìif9« Andrei de>lleca{MraMl^'44' Faenza* 
' ' ^'Mi. FfancMtió Poitie<fti -^a^ Maa- 

<>' Ms: C«kte'Qnà«codè Ale^drìa ^ 

-'->, iMsi GMctntf} :<)at}e $e14« <fo^arlì. 

,»'M»« lerobiiiMynSjierandiitii'Adà' Ka» 

- t, Mk Sci^lic^ S«rba vé>i<4 tkIMikno v 
"''■U'^tó. 'AinbttWfjla- PÌÉStidni ^dà Pa« 

ayu {44). •^■•/ '^-s' ì'"/"' ' 

-'''■ t ì'iU'j^: .'iiio'j '^''fM' -:>" •...•:•.>. 
•tO|4) Pee ^eUbewiwne del Sìgqpri ^.«.Qo^-; 
'fi^i det()1^9.,jy|!>tile 1^02. furono elftàpCT, 
.Oii^dici del Ckinsiglìo di Giustìzia. ,. , 
Ms, GagUelmo LamVerielIi da Forlì. 
'Ms. 'l>oiiienìcb tordella da Viterbo ,' ' ^ 
/Ms/Mariflo idnevefìd^ Recanari. « '' '• 
"^Ms, Celare Goistó tfAIessàniria. '■' '' ■ 
^'Ms. Scinone Jttfbà+efo da Miìano. ^ ' • •• 

in qbts^ Provvisione. 

M. Ambrogio da Paria . 

E dalU^EM«8ei^imi itéf S^nori^^^e «61^ 

quelli i quali accettarono questo IftpÌM;o^ 
furono i-'^^/ *'^ x;h irT'HT?;:.' •!' ovi/oLoJ .cN 



1%^ 

» rqft^tutti per iafomatzione Jui* 
„ vuca. da jdqUì praùpi.^. & «xpert| ia 
„ simili cose sono stati giudicaci ido*, 
y nei., &9u$cieat||Sfercf»l« Opere .t 
. M JEt.^qtteili cinque de\pre4eti;t Do» 
„. fton.ch^vincer^niH^ «l ptrtii^'alme- 
„ DO pe' due terzi delle Fave oer^/, e, 
y. daranno' più Fave che g^i alc.ii'» s'.ìn- 
^ tenclino es^re^&. 8Ìe9o)t«)e£li j^/depu- 
„ tati air ìnÀ-ascripio Officio * pe, Qoo; 
«, s^lipjdi.Ginttizia , & coli' autortà. 
A & fumdizione che- ài -sotto si 4k« i 
,, & essendovene alcuni concorrenti, si 
,-/>iiaanàiW9^^taH eoik:dmftifi r> patito 
.,V tiìit«t t^fte-r'nm» avSitìti.crtìcfo, itt 
„ modo che iti eS^co''^!?fqj^ ne l'xittiia- 
>, ghMb^toi, & ai;'i)^'^^«tomèrp;di.&- 
f> ve, 5f .wnga.aUii pge ,a»mpflo ,vii!- 
9^ to el i^rtup> SI scur^o^,|:»r.8up£)ii^ 
9> to> quando per qi^aìtifMi^e ^gì^neiin- 
^MMU9 pai che, 4Kes#A comimUico T 

Ms. Lodovico Bolognini da Bologiui.>.. ^, 
E fra ^«^ i{ primo cH^ foste «t^to .'Po- 
destà /Is Ms. Vincenzo Vibiani • 
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^ ^GzlO yaàtsse àlettiio de detci prioii 

pirique » in una borsa la quale '^P tenga 
ìa Camera diel Magnifico ^Gfbn^òaieri 
dvGiU^ciarìa. Et quando at^cM^ do^ 
Vére? rifere lo* scàcabio di qualcimo', ^ 
delibino pcj; epsi Magnifici, & Bccetsl 
Sig^c^ori» 5c' loro VénetaKH' Goltegr ri- 
squittinare tutti qucHi cl\e' in tal ìyàrfoL 
fófiiAacf imbptsàti ; per supplemento; Si 
etiam'dio tutti quella de^'jpirtdèmcheper 
qualche impedimento non aVessipo ac- 
centato, o n'òW. si fttssino aK tcrftì^ de-* 
bito rappresentati; & quéWo'iphè vinto 
el partito còme di. soprar àfck più &Ve 
nere chcgH altri, s' intenda eàjerè & 
sia eletto in lliogo del vacante '& pét 
resto del tempo j & essendòVt * cotteor- 
rentt come di sópra ^ &• quandi pur^ 
in taf borsa non vi restasse alcuno pét 
SuppKmento ^ ']^ccidnò;lè ttomttiarionr; 
& squittinare' pé^ Màgniàfei , & • BccfeléF 
Signori & lóro Venerabili Oòfìegi pè*: 
tempi exjstetttf nel modo; & fórma, i& 
come a loro parrà convettiente • „• 

^ E détUt cinque: coàl^ come di so- 
pra elefti- &< dépuàitr , si chkniiitó Giu^ 
dici del Céusiglió di Giastia deM^ Gic^ 
tà di Firèàafc.^* ^^^ ^ y 

^- II. „ Co. 



U. i,-|5oini|«?i ; ì; llfficioJciro * <ft a r. 
^1 fli^jje-^4'PttpJbr^ .Bfp5^,futuro dd 
nreseocéinnò 1508» iiel:q^ak,w «aA 

ce eleao ; i& df^ri tr# anni coatiii^i, afc- 

„ Ec, per fina e ^tffl» dt^ «i.^iiò- 
fenda aacpra dur^r^ ,&. ^i^rl rVm^» 
del fMréseme Podestà > e 4i tutti ìi su» 
<:dlIateiaU» Giudici de'M9jefici»& loro 
Ndtari,^ Coree, ci qiiJ^lé, seconda gli 
Ordiioi dav?reb|)« sgìdimeof^ durare pcj 
twcco ài mieye di ^tutokbre pnixisaa^ 
turo» p«Ì qu^le, tmpf^ di no di p^ù si 
debbi pa:g§c« 9t detto .^ode^. & a tut- 
ti gli akri sppradetti, «l salarila loro aU 
lo advenajite . f^ 

.., 9 IlL, Fatta ch(^ sari d^tta ele^na 
ft depotasione di detti -cinque qomà <ìi 
M|Mra , aieno tenuti \ I^agat^cl & £c- 
ceM Signori in£u tie di- ordinare. >. che 
p«t Cancèlliece della .ipri^ Cancelleria 
si mandi' %d ciasci^iad^ detti cìaqitf 
Ufi Tayolaccini» eoa lél^i;iere della :.J^Q 
Signoria. « ÌS& co» nii%. 1^1^1)1^ d« tutte le 
«mdtWnt 4i tale ^e^09f}»:,&. U^ciot 
le^^mlt no<;ttle iSÌ :$i9ciaa pel Notajq 
cÌm al pitsente serve agii. j(^|i^i : deh 

Il lo 



emòiumenco d% cioÀ&ttiio '>'4todeccìjQit»* 

9«i^etrii Jt^VQie <iii:8^: AfeétkirduifQJamiudV 
C«}}ftt«rfleli^4i «bMti. l?odettià/i^> &^ Ga^ 

(^< loMitecKatfi:. qbci: ^ tati : iavtfìca< n« 
fef>os^ii,Ci &d« (]<^vftCl:e|icazÌQiift);dU.vdc& 
«^.«eÙKiikt petNqmp4ft*.Si^<Vkiiialwtt 
Mseam.ttitft a)ied«fimbbaKs<t.ì7«{>eÌMà> 

pr«»eQtìii. degli «Icii; Sigpiorb «ai) diBh^ di 
decD» ^Qoia» tjranrci )on^ ^»ur p St^à^o 
cosi tiafta 8* iiiMìndft ii»«rfr». & «a/Po^ 
desta fwt set mie»- d«kjaonMqcttoeriéetttft 
dì &i. del mcsè^^diJDttobré proìctfiK^vfin 
turo., .&fi06i fii ac^titdi sei: iacsi; m 
sei mesi &cendosi.dfl^< ti«s&a>'tilÉi<iH»; 
un mten^-iaiofam .c^tiominci/J'. Ufficio 
di tal Piodjstdk... Bit •fioitft.'fdédà AitMi^ 
rimbowsina di iittoVo> Mitti:;dè^'>CB^ii»« 
& &cctsea« la fm£l& . «mfe vdi, o90pi^'«i 
apn obsmatft' alkóa jAkVtfiliD^ enluni cÌmm 
sncciiicM il «ei linodtelm» ^ <& 'de Alpre pefe; 
s^;mjenj^r «oba «,.«icchàlai«&»6f.'b§Éi^ 
tei tfMsi «DO di loroÀ» Podestà tcttenol 
dosi arsQdb» .&44aiaraopài*-W ; ' '- 



. . n . He- :ii0Ìi ^ ^iKeliiiit^O)^ iiettiio de 
80pradetti>iDottoM kbhìa; altra 'digùÀ 

„ V. Qiiéil» ctie"sa»ìii''came dl^ sopra 
Vodettàti daraticti'^ ctimpo di 'éettif -set 
snjBSÌ>8«Ì odbbligatòi téWi'k alte' «dà spese 
vó Giudice di Malefici lurispencov «t 
«no- Nofaré di QeisiiI? et »ào Nocasoai 
CriuMlialfrv dna 'GavalU:' oÌK>re«Ql«, set 
D<Niaelll<^>«D Ra^ae^^e dea Traobec^ 
tiV'& vesta' dMOtrewwkneete secondo ehe 
«Ha SUgiiùà'ili iàls^ Ufficiò si aoifviène , 
& pòi^ab dett» st^ rUfgazz» spadà^y bac* 
ckeaa^'tt cappeilo» ooiae a) piese&teusa 
cl'Fotestà> di- Pirati»} ; & nel Sindica co 
sia «entu» petfi'dec«à^ Au Famt^ia , pò* 
teiidoueràifqdio- tal 'sua' FataigKa tìsna^ 
aere ivoi soòì i»txccm«m ^ ^moh zw&Ld(^ 
|«rcièil divietoi akieiìo . 
• „ 'VU^Acooopagniine detti craqne la 
Stgaefiài, U .incet^vtfhgluno ia< tatti gli 
9ttijào9ti'SC'Oùtaé (al ]»escnce a«com- 

Snfaio,i!lt'ìii«etv*^kgaao il innesta «sua 
ateniii^ &' &o«fAo'sifli»laaeiice le Ora- 
SÌ09't> a;!!^ Eaerare della Sìgaorìa , - & de 
Gqnd^enitm delle Coovpa^aie 4ol Popo- 
le>v cwDe:è ooaseìetoi di^ibuendo^ £« 
loro tali Oraziaiii: sccoad»^» efae ne ^Ur 
finai ji* accordo . VU» 
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9» tVII; Abbino ogni Anno di salario 1 

d^cti cinque Giodici fiorini- 500. d'oro 

in oro larghi per ciascuno di loro ^ 

& quello che sarà Potestà abbi oltre ,«. 

detti Fiorini, 500* altri Fiorini 400, d^ oro 

in oro larghi in detti set inesi , che sa- 

ià[ Potesità;.^ dotto Salario si debbi pa- 

gsLre «d ciascuno de predetti pel Cassie* 

1*^ della Camera a terzerie , & in questo 

«nodo cioè • 

9$ La prima terzerìa ia fra X. di > dal 
di deir Entrata j e giuramento loro. 

.»« La seconda Terzeria infra e primi X. 
dì -del settimo mese dell'Ufficio lorp« i- 

9/ Et r «l^ima Terzeria immediate che, 
saranno assoluti dal Sindacato colle xì^ 
tenzioni solamente infrascripte , & nQi\ 
A [ere in al^un modo cioè: Ritengasi pef; 
Sindacato di detti cinque Giudici 9Ja- 
^un anno: j^qrini 5a larghi d'oro i tv 
<^o ii^fra cun^i» per darn^ iìonni 16. A 
Sindichi imo 9 uòè fiorini due per uno» 
& fiorini. 8t, a nominatori di che di sot* 
^0 e si dirà, &,,fiorinj J2f. all' Assessore^ 
^ fiorini 8. a) >jQtaro di detti Sindìchi» 
^ Aoriiit tX9, al {avola(;cio9 de Sindiqhi^ 
^.fiorini 3. pef altre^ sj>cse occorrenti 
^1 detto Sindacato: piphiarando pefò», 

Tp/m IL M che 



the se alcuno «^e detd Sindachv non si 
ragunerà almeno et dì della ptitnt Aii* 
dienza, & il; dì della Sencemia non deb* 
^I partecipare 'de- <létti fiorini i6. ma la 
Spara sua adcrescà àgli alfri,^-Éhe si «• 
'ganassino.-,)' • ' . 

„ Vni. Sia; ancora tetiiito » & obbli- 
gato quello, che ' secondo' lìs'^ cose sop» 
disposte sarà Podestà del> mittse di Di- 
cembre di ciascun anno, offerire alla 
Chiesa di Saht<yGiovantii per la Pasqua 
della Nativitlt dèi Nostro Sigrtore Je- 
8Ù Christo' jun pìilio di séta di vaiata 
almeno di scudi' ij. di'|»icck)H,elafine- 
désrma oirél<tfè'sia obbtigfttO'i&t'e<allade- 
fta Chiesaf "pìsr lì 'festa di' Saato Gio- 
vanili Baptistk quéìlo the -«ark podesti 
dd' inese di; 'Giugno di'ciclfitean anno. 

,? IX. Siedo tenuti, & oblHigati detti 
tfinqlie Giudaici rappresentàtìsi' personal* 
mente nelli Città di Fireftife almeno dna 
di liinAnzial' principio -deU* Ufido loro, 
altrìnjenti s' intendino ipso&do aiver pei^ 
duto detto ioro'^Ufiicio.',,-' . 

',i X. Et èttio Joro'tJfeciò debbino 
pigliare allié prk^nth Aé'Magvà^eit^ 
Ebceist Sigttori; pigliand4>< eiaséuno di 
Wà èl giuraménto dàt Oàceìììeit delie 

• • ' •'•". •*•• twt- 
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fratte secondo el consueto: Ec a quello^ ' 
che sarà secondo le qose sopra disboste 
Po,cestà si dr^^'di tembq in teinpo pél 
Ai^gnifìco Gon^ilomere di'ÌGiuscÌ2Ìa U 
Bacchetta» come al presente., ài costuma» 



Questa lìdi Bac 
a Ebano i e si con 
semfipr^soilt Pa 
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chetia^'la^qjiat^ 
serva anche di prie 
desta ài Firenze. 
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„ XI. Abicinp tutti e Giudici predetti 
nel Palagio ove al presente abita el Po* 
cesta , nel quale per gli Operai del Pa- 
lagio quanto più presto fare si potrà di 
qualunque loro assegnamento » acconcia- 
re le stanze comode, & convenienti a 
loro, e loro famiglia sjH^ndendo tutta 
quello, & quanto sarà di bisogno per 
lale cffeflo. „ 

fj XII. Non possino detti Giudici 
tenere nel detto Palagio le donne loro» 
né da alcuno di loro, ma bene le pos- 
tino tenere in Firenze fuori di detto Pa- 
ligio dove a loro parrà , e piacerà . ,, 
9^ XIIL Et acciocché fra detti Giu- 
dici non abbia a nascere disputa alcuna 
del precedere l'uno, all'altro si prov* 
irede, che il primo luogo sia di quello 
che sark Potestà durante il tempo di 
detto Ufficio di Potestà e dipoi preceda 
per ordine el più antico nel Dolorato: 
accompagnando la Signoria il Potestà 
stia alla prima Coppia del Gonfaloniere di 
Giustina come al presente si usa^ gli al* 
cri quattro Giudici metti no in mezzo 
il Notaro ótì Signori ^ e dopo loro va* 
dino immediate e primi quattro Caa* 
cellieri del Palagio de Signori . » 

- XIV^ 



i8i 
99 XIV. Abbino 6 detti cinqne Giùdir 
CI instarne ^ ò almeno quattro di loro 
d'accordo tutta quella autorità, F^otestì^ 
Cognizione» '& lurisdizione òosì nel Ci^^ 
vile» come nel Criminale» come etian^*- 
diò In tutte le Appellagioni , & quar* 
llunque altra cosa m tutto» e per tut- 
to quale» $: quanta hanno al presene 
te ef Potesità» ^Capitano & loro Col^ 
laterali in»,emé»odi per sti Etnei pro- 
cedere» sentenziare» oc giudicare» sìewt 
tenuti obseryare gli Statuti ^ & Ordini 
del Comune, di Firenze» in quel modo 
Se forma » Jx come al presente sono ob^ 
biigati obKsérvare detti Potestà» & Car 
piiauo. &.jk>rp Collaterali ^.'ij 

»> XV. Et per r ad venire durante el 
ti^nipo di detti ^re anni non si deputi 
altro Potestà I né altro Capitano. ^^^ 

.,, XVL/Et nessuno di detti cinque di 
per se abbia Giurisdizione alcuna » exce^ 
piò quello che sarà Potestà, et quale dar 
ranteei tèmpo di tale Ufficio di Pote7 
sta abbi auccorità di exequire » & ròaii» 
dar^e in fa6to » $c quanto al &^o ad exe« 
cu6lione tutte le Sententie così Civili » 
come Criminali » o miste date da tutti 
e predetti^ o almeno da quattro di lòf 
M 3 >€► 



^yi ..., . 

irò d'accordo , & etiamdior' quelle degli 
peto di Balia. \8c di duàlunque altro 
Magistrato 3(C^ Reaorè', o Ufficia- 
le della, ti ttà, Contado;> .o' Distretto^ di 
ftreaze ài i^'uàle sólo '*ièl^tlìrìriiittàle 7 & 
a;tiitti 1 Giùdici, predetti) o à quattro 
dì' loro il* accordo, né bi^acbì^' Militari; 
tjapture, Pìgn9ratìpni, Giàvàmétìtì , Stag* 
giitìènti , Se altri Apti " Clyfli servino , 
a' ubbìdischìno T Conéstibiìi^ con 50. 
¥^antl,* di che di sotto si dirà, e tutti 
gii altri Méssi pubblici W ^óriiunè di 
Firenze come al presentai '^$riiio"àl Po- 
t^st;à, & Capitano, & 1oì:o^t>>natèrkli » 
oc w)òrte\ ,," * . ,. 

, ^. XVUr Circa il' modb; Se ordine dfcl 
sedere a banco uno i o'^iù^'d^ 6c 

circa il fare ^ 8c dare lé Sentfentle. tneré 
i^teVlpcùtoriÀ sie ne obserVi aufelló, dt 
guanto pei; Jórci ' medesirtii in' ^na Volta 
o^più ne. sari ordixìatpi Wfè'^tìo ^però 
a[ banco ne* di luridicl, tìiattlna^ & sera 
ifeile ore càisùete , come al presente si 
oDScrva^r,,. ;\ , : /, 

7;'!?» Sieiiò temuti, & obbli^atì àelti cìn- 
Vjuè Giudici; tutti insieme cessknte tfon-^ 
dimeno gìustlp impédini'en^tóàiare audieil- 
tià nelle Cause almeno chii' di ciascuna 

«et- 
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A^tiiq^ ; cioè il flja«;cdl,.et v«nerd\, 
quando non fussino dì^ fascivi ^^ItrimejDr- 
^ :^k pjrixnò 4ì rgiuri4wo immediate se- 
K}tf6nte I. .noti (polendo ^darQ Audienxa {i 
^focuratori»; o -Advocatl-se iioii all'i^pa 
^t.all' alua par«e insiejme., 9?(c^|^(p quanà^? 
fiissinoa i^iicQ o. quandi upA::d(elle Paw 
ibs$e sjcacaxitiica almetio uhq éì^v V ^Is 
^oAÌ che ne sia fitto ra^ppftrtp al ^iqt%i^ 
;<i«gli Am;i(::et fossi CQnwrftace;. „ , , ^ 
» 9>. XVIIU £t[.p!er ri^ev^re,, et :^ol^ 
^ft gU Aró:«jB«..SéntehtÌ9 K Maitre cofp 
}CÌii>;^^i, £iratiiii9 dtnunzi a^.detti^Giudi^^ 
4oKftMal;^rasffnieiSÌ deputano . otto N.q- 
;talh ^Ictadiiii . Piorien ti9i . . pgni sei me^^^» 
se ne deputino per T adv^^i^ire. sol^jneiif 
'(«ieÌQqotf della ';«tì; :ec^^qalità, e^t per 
^jbjto«si, per |Vókac. ^ome al .p^^seni?? ^ 
•«i^iwv^a K et J(^- salario ,ijftps^i;p ^^^f»-- 
tarsi pel .Cassiere 4elkr fumerà ^ et cpf 
me di soAto .si dirà,: De qaalj Notai d^f 
^ ne depotiAo ad ricevere i ,e , rogare jf 
Scritture^ , hm jt.e Sentftflti^ QvUi 4^r 
atinde;a «Quaftkrii coaie,.^al presenterai 
ififbserva., jbt;iin*alt?o se^nft d^ut^i ,^ ri- 
«ftv«rei^ «^ rqgase gli Atth-n^le C§R9 
Crimiiiaift« et ttn\altro.^ fieeveiie.» jet 
rogare gli Atti^'et Sententie 4^ q»a})i{i- 
.:..>: M 4 ' quc 
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•Appellagione f ec nn aloro ali- Ufficia dd 
Notaio forestiero, n 

^ XlXé Le Examinatiom de^Testl* 
moni nelle Cause Criminali si feccirid 
pel detto Potestà» o ^er imo de djctti 
akri Giudici , a chi detto Potestà coui'- 
'fnettessi, alla presentia ancora dei Giu- 
dice I et Notaio de Malefici ,et del dec^ 
to Notaio forestiero I et ciascttiìo di de^ 
ti dua^ Notai scriva tale éxamine secoo^ 
ilo che per deceO' Potestà» o altro di 
detti Giudici a chi fusse commesso » sa^ 
rà dettato lorO't «t una delle Copie di 
de^e Examiné sempre rim^i^ appresa 
«o ai de6fco Potestà et al>defto Giudice 
de Maletiei. ,, - .. 

y.iy XJC. Tutti i Notai , et Brocoftato- 
a d'alcuna Ctfttsa, o di quella solleci* 
tairori sitttó tenuei , et obbligati preseti* 
tare a .detti Giudici , o almeno a quelh 
lo die sarà Podestà » £lcéndoA^ far xHh 
ta di tale -pr6^entazione -^l Notaio Ar- 
ttiirio della Causa tutte *ìe /Scrittore , ec 
Atti di tal Causa » almttio chiudici di 
Ifinafìisfi alla fiiie delf liis»n<iardt deda 
<jtttsa , sotto quelle pMe* ' et* preioit*» 
^ éhe per deài Giudicr savauno or- 
'ditiatt'* ^■' -' '* ' ♦ • ' ' *'* 

XXL 



y^ XXI. Presentati che sdratinégU ^ccì 
' delle Cause come di sopra debbino detti 
cinque Giudici infradua di distribuire le 
decte Cause fra loro medesimi, et quel* 
lo cale dì loro a chi sari commessi^ una 
Causa debba quanto più presto pociu 
udire te Parti et i Procuratori di dettta. 
Causa et quella esaminare et infra otto 
dì r dal dì di tal Commissione debba coii« 
ferire a Compagni lo Stato* «t termine 
di detjta Causa t ^ passaci detti otto di 
«d Instancia ài qualunque delle Parti 
4ìhe*el dimandassi debbino deputare al* 
meno uno dì certo per 1* Audientta ge« 
aerale di tutti a cinque sopn^ tal Catt« 
sa , et similmente per udrre ' in voee 
gli Àdvocaci qu^iridQ ne bussino rìchie- 
-sci; Et di^r sieno tenuti exf>edire det« 
«e Cause • iiiiPra^ i'^empi» et le Itistantie 
fCit gli 'Scacmi' ordinate, sotto quelle 
penev'^et-f^W^iudicij per ciascun di loro 
«he^ negif katuH ìsi contengono » dando 
Cèmpre le >si|Wtffltie eerte -, aperte , efc 
chiaM t ^^s^httE.; cohdizioiH sotto petta 
di Ftofini 59. larghi d'oro in oro pkt 
ciaabteao di< loco > et per qualunque sèn- 
tttftCia }* né si possine scusare di non e^ 
«9r(»' almeno 'i|^attro di lojro d'accordé» 

w : - né 
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uè eciam col pronom(iare ,^ Qmdemno 
condemnandum > absoLvo « absolvendum > o 
bene veL male Judicatum front fx Acik ^ 
o per altre simili cantei) • 99 

^ XXIL pQssino fiondi meno quando 
cosi t>aréssi loro di biscgno^ e|t acpioc- 
c|i^ cacciati dalla, brjsvicà del tempo non 
abbino a pronnnptiare in confuso» ma 
.possine dare, le sententie chiare » C€;r(e, 
ce aperte .come di sópra». prolungare oy- 
tvero sospendere qualunque instaotia prin- 
cipale ìufinQ in trenta di correnti senza 
licentfa> consentiniencd delle.Paixij fa- 
.cendp però' detta prorc^afeion« » rorso- 
.spension? in questo. jnp4Q:CÌoè.: *{>rifna 
:>f)er cjiect {^i colla- l^JibitrRUdine, almeno 
ài tre ^i loro> dipoi per altri 4iiH:i dì 
colla deliberazione, almeno, di QuiLttr.o. di 
rJoro».r.q dipoi per gli; i)}tlini..idiesi di 
jfìQlla» Deliberazione di MttKn- a cinque 
Joro idUccordo» facenda>i;?0|pr$:nota di 
tal prorogazione negli jAtti di detta Q»a^ 
•*sa • Et il .;medesimo. possmo^ etiiamdfQ 6* 
jjre nelle CaiwedeUe Appellazioni Wqita- 
•rli secondo gli Statuti ^ ti |iQSflÌQO proro- 
gare quando le Parti pon si accordassi- 
.ap. al. prolungare secondo che. per ìlecci 
, Sfatati si^ dispone., et è dispOMD «^ Qw- 

sto 



sto pcrb txcéjpto , et dichiarato che le 
instahtie delle Appellazioni interposte 
dallie isencentie date per V Officiale della 
Mercatantia ,^ì possino prolungare così 
per le parti, cotriie per decti Giudici, 
splatnience insinò ih XV« di correnti , fa* 
cendosl per decti Giudici quando si ha- 
vtssi «i fare per 'loro , tal prorpgatione 
di cinque dì, in cinque dì nel modo, 
^ forma come nella prorogazione de^ 30, 
di di ^opra iic è disposto. ^^ 

^y XXIIL Le Séntentie che per detti 
Ciudici ^i 'dàraniio si dieno in nome di 
tiittl a cinque dì loro, o al mei^O di quat- 
tro di loro d'accordo, preponendo sem- 
pre il nome d^el Potestà quando vi cofli- 
'Corressi, et successive degli aj tri secòn- 
dq r antichità del boctoratò: le quali 
sentén\:ie date peir defti cinque, o alme-, 
nò' per quattro di loro d*acc;drdo vagli- 
tìo^.et terighiho, ^t meritino, etabbino^ 

ogni cxecutione V 

. Jfit ogni volta che si dark per loro ir-, 
Ha sententia dove non siano tutti a cin- 
que d' accordo,' 'sieno tenuti queUi che 
la daranno , scrivere et notare breve-, 
ménte i meriti, et efiedi di tal? Causa, 
et 4 motivi delle loro opinióni , et ra- 
gie- 
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gioni^ che gli movessino ad qosì giudi-' 
care a pie della decta Serttentia. Et si- 
milmente qaello che non fussi d' accor- 
do, et non concorjiessi a tale sententia 
noti> & scrivi i pie di decla sententia i 
motivi, & opinioni sue; i quali meriti 
& efiedi della Causa, & motivr , & o- 
pitiioni di ciascuno si debbino dipoi in* 
fra o£bo di immediate sfeguenti pél No- 
tano A£^ukrio> che sarà stato rogato di 
tal sententia , scrivere , & copiare in su 
uno libro di cartapecora/ il quale si 
cenghi all' Arte de* Giùdici, et 'Notai 
della Città di Firenze , & chiamisi li* 
bro delle Decisioni del Consigliò di Giu- 
stizia, & quando tale Notaio Adiuario 
non fussì bono Scriptóre a fare tale O- 
pera debba alle sue sp^ese torre un altro 
Notajo buono Scriptorè & expertó a fe- 
re tali Copie in su detto libro sotto pe- 
na di fiorini dieci larghi, per la gitale 
ne sia sottoposta a' Conservatori delle 
Leggi , & de tale effefto segua procuri- 
no el Procoil^olo & Consoli della de^a 
Arte pe**témpi existenti. 

\j Et del defto libro iìa, lecito a cia- 
scuno pigliarne copia Piagando soldi quat* 
tvo per cfarra al Camarlin]ga di de6la Ar« 

t^ 



te per potere comperare > e far U spe- 
S^ del detto libro , et non più > né ài; 
trimenti ; et le scripture degli atti orirr 
ginali , et le sententle predette .con detfj 
jTieriti, et effetti della causa, et motin 
eÉ opinioni predette , et scripté come di 
sopra et legate et bene acconcie per or- 
dine nelle fUze a tutte spese. di de3;l 
Giudici s' incameriao nella Catterà del^ 
Comune di Firenze come al presente sir 
observa- (45) „ 

„ XXIV. Ma nelle sententie , nelle, 
quali tutti e deSti cinque fussìno d'ac-. 
cordo 1 non sieno tenuti seri vere indet-* 
te sententie i motivi et opinioni loro 
come di sopra , ma bene sieno tenuti, 
dargli in scriptis alla parte infra dua .dt 
dal dì della data senteatia i né Russino 
richiesti , et non altrim* ,# . . ^ 

.,„XXyv Possasi dalle sente niie>che^: 
si daranno come di sopra in quelle» et 
per quelle cause nelle quali , &: per le 
'^ quali , et cóme secondo gli statuti è, 
permessa V appellazione % ei; RonaUrìrj 



f 



i 
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(45) In oggi si consenrano fi^TV A^^chivid^; 
della Cancelleria del Magistrato Supremo. 
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mencia appellare a detti medesimi cin- 
que Giudici » e debbàsi tale appellazio*, 
ne ioterporfe.> seguitare > terminare >. et 
expedire infra quelli medesimi tempi, 
et termini » et nel modo » et formai ^ et 
come al presènte si obseirya :: questo pe- 
rò dichiarato , che quanda lo appellan* 
te nella detta causa d^ appellatione ayes-- 
si la sentencia contro^ et fussi ia effet* 
co confe'rmata la prima sententiat^ deb- 
ba assolutemente essere condeanato nel- 
le spese di de£ta causa d* appellacione» 
ffè possa da de£te spese essere absoluto 
etiam sotta pretesta di giusta, cagione 
di litigare» 

if Non si possa a deéti Giudici ap- 
livellare d^ alcuna sententia che si dessi 
per alcuno Officio , Magistrato ». Conso- 
lato » Rettore , o Ufficiale della Citdi», 
Contadq » a Distretto di Firenze più a 
altrimenti^ che per gli statuti sia. dl-^ 
Sposto, e permessa. 

», XXVL Et acciocché nessuna exce» 
da la Jurìsdifiioue suaj^ ma. conosca so^. 
làmenté di <\\itX\t cose' che per gli sta* 
tttti gli è permesso » si ^ dispone r che 
4]ttando dinanzi ad alcuno OJGcio» Ma- 
gwcrato t Ckiiisolaco » Remore » Ufficia- 
'••.-■• le 



1« predetto fassi opposta la exceptione^ 
della incompetentia» cioè ìfi' effé&o ,ehè' 
di tal cosa domaqdata noq nft fussi Gia^' 
à&e» f o QOQ si potesse «ritroinettere Sé-^ 
comio gli ordini , et \nfrfi, quattro dì dar 
dì^ di tal« opposi«ÌQne prp$ime fat^H notf 
fttsst admess^ ta^le exceptione , -^ rino^s-' 
sa^k causa al Giudice Cc^peteqte^ al« 
lora et in tal caso s- intenda' essere > et 
sia ipso Iure rrmessa la cog'niiioné di 
taleAe^c^prìone d' incompetentia* a de£ti- 
Giudici 9 et non si possa infra detti 
quattro é\ 9 né etiam4io dipoi per ti|- 
smo a taqto che sopra tale ei^oeptiona 
non sar^ • data ^ententia per detti cin* 
que Chiudici f Q quattro: di ^pro d* ac- * 
cord«#« iioq saranno passati gli infra* ^ 
scripti sei c|ì, fare a£lo alcuno, né prch * 
ced^rQ in de^ prima causa , et ciò cho * 
altrioienti si iC^cesSi sia ipso Jure nullo «^ 
& dif nessun valore , & durante eVtem-i • 
pò della rcniissione , & decisione di tale- 
except|on6 non corrs^ termitie alcuno né ^ 
a «Qiiidici né alle Patti' nella» prima ^ 
catrta prefitta } Et defti cinque Qiadivu 
ci^ 9lm^nid^'qttat^l<y di loto- 4'*f^coprdo*;« 
so^6 pena di Fiorini dieei Iftfght per>^ 
ci^scHiio di Ipro^ debbiifo^««Aea akro^ 
• 1'. ^. prc- 



i9a 
premio t o eidolaoento ha ver deciso i& 
tenainaco ale arcicoJo come di sopra & 
loro rimesso infra dieci di proxiqie fa- 
turi dal dì che per alcuna delle ?am 
sarà dato loro notizia di tale exceptio- 
ae 9 & remissione i^ & saranno presenta* 
te loro le scripcure a ciò apparteneacii 
& richiesti di tale decisione & termi^ 
aazione: facendosi nota di tale reqaisi- 
zione, & presencatione negb ajtti civili 
di quello che in quello, tenpo sark Po* 
cesta : Né possi alcuno dire^meate o 
indire&amente o sotto alcuno quesito 
colore essere molestato o impedito al 
seguitare detta remissione dinanzi ade* 
£U Giudici 9 come di sopra ^ sotto pe* 
na di Fiorini 25*. larghi pec ciascafto 
che contrafikcessi 9 & per qualunque vdr 
ta 9 et per la quale ne siano sottoponi 
etiam a Conservatori delle leggi ,.ec per 
ogni cempo.se ne possi cogiioscere > ec 
della quale el quarto sia della part^ 
che fttssi molestata o impeditaceli 
quarto di chi chiarissi tale contra&fiif 
ne » et la metà aia del : Comune di Fi' 
ronze: Bc se pure infra «ei di dopo de- 
Ài quattro di imfliedia);« seguenti noa 
«e sarà 4»«» natàzì^ et . presentato le 

-^r acri- 



sen^ufré èonSè "Sì Sopn. i zlìdri et iii' 
^1. <À$ò'$i j)èssl-ne)fa. dets^ prima causK^ 
procèdere noia òbsteoce le còse coofq sdf 
pti dis'posce-y'^'^ '' ' ' ''' 

V,V-'^XVIt Debbino aftcort ckS cln* 
^ne'>Qittdici , o almeno qùattcà idi fòro» 
é'itcùifào sorto- dèfta ptni'-i &'Stàzn. -éiU 
tro'jjrétnio,' ò etìioliù»encoi é^pedìr'e'» ^ 
téfih&i^e cucce' le cemiiMSSÌotfi t« ^uùiV 
satinilo' date & fà&e loro tfai iMagnifiJ 
^ '& fiecelsi Signori ,- n d4^'\iii'lunqutf 
Uffiòio ^ Magi$cracò'> o Cdiisolavo" dèll3^ 
Citik^di'' Fireniie ,'& infra '(qttei'lo-r«mi>a^ 
^' ièraifine che 'in tale ^oittimissiobé^ kì 
conterrà q d?\,' Oomict^nci"" safi |*orQ» 
gaco V „• : : ^. .i-lJjC.. ., 

,? XXVIK. Siano aircottf^r^eal' eìni^ 
qae G'mdici , o 'a^eno qiiàtEFO- ;^i< Idrtf 
tf* accordo > •G4ddkt'Com|><((enti-dÌ= tirt^ 
te- le *>aQse' ,''Ìé-)(^fiàti à'ttkixòA 'a,- loro si 
tìtùbv^ranno p^' altiM Sin^cii»'0'Prdlc:a<« 
latore d* Ors^MblMfle*, o BiipLU<H ode«^ 
ti" S{^U di i i$j" Maria Naervtf , ' d«lK 
Imiòi5éMi % delia «Sdazia. , ài Mè^s.- Boni* 
^^V Sttif^O^^Vd^Alov «( Miitidciit -, o 4* 
a^lcnifó^^ dtfl l4ib^«>y'^iSpiBd«ll>^pr«dtal2 i 
le^ ^|ii{j|i cansti'^MiblQQr ;ifSf»iMnDÌ»avt 
«B<d4èise.iidlr«> di«r'A(fèsi-< oÙH^iiti^ • id<( 



dici; ma ctiamdio alle ^Jv^hS^ ^h Ip 
sta;BtM' 4J 4»W GWHSf i';ept.«4qi5«»9jidi- 

com» delle, jilwre,i»ft«w?« ^y.«?^ .^^J 

cai» fVOCfl^Sft^ & 5«wittnwre «»mfl(«j 
rie.&deplaw ,.&'.s«n» sfirQjHfp,^. 
fisare di Giudisio di jra^on; ct)^»» .J» 

fposi<»Qite:df»ni 8»«" -S^*?'Ì»'°Ì^S 
filtgi a- dani. luoghi ...&^Sped*hr.r.fl «A 

akWI9 di HprO f»fti ^ré ; coliceli jn,^jr.^-) 

.. XXIX. Siano ancora tenat^, ct^o^f: 
SsTo'iu^J^Tdi toro dVv?^^ «=^? 

tw^, p»pi«ki«> o .10MI P«8»t^*^Vt»^'^ 
Si, ?r>c»«i«i . tì^pi'»^«9^^<»/^ffc 

pra'rge è di»poito.K \A*>t*4 



' XX^if.^^ P^s^oo :4«I^ Giudici 9 
alcuno, idi -lorQ. pigliare jq' riceverf^ ;Ciqi^ 
alcuna ,i^ dono o pifò^o da alcuna, peÀ- 
sona » io altri eciai^f^^^ , ch^s spopt^pcyti- 
peate 4f' /YP^s^^P*^ P^"^ di;^Fiorini. 
(Penco i«g^ per aascona vclt^jjet^m. 
fotta la-:, medesima fc^t et per cìasca- 
na volta ^qn possinq coasigliave è d<tr« 
ia scriptÌ3^^11ega7Ìp0Ìxìn alcuna ca»sa 
di ^u%Iun^^ pein|9^fi( luogo « Collegio j 
CojDjpag^ia ^Comune» .o Università del- 
ia C^ctj^ , .Contado, q Ristretto di fìc^n^ 
ze, pejr.lc^'^uaU pc^ -i^t.^tianx^ Ffr^fiUff 
^ le aljcre> nelle, qùMi iù> .%l!Ctti^K,WD4<i 
iiCicorTÌs8SÌ,na » ne sti^i^ & Jsìndacato ^;^ 
^e«0] ritenute- del Wj^t^^laria n^li',<)ÌÌi^7 

©a i:5r?Pri.a.'-- .. '■ ,....; . .,/?'/' j'> ^. 

„^XX^L Intendapsi ,? j^jgvf^e^i 
cinque 'r.OMici fv^.jjfrduta Tt->«pii 
perdttip^^;:;am di tu^tf le M^e^ìi in 
quaUnyje g^alit^ pi jsieflp.^ 9gai ^119 
di dfsiju «rè,àMÌ ,d9i4i9jj^4ì/,in;9an5v*ll» 

fin^ W\ ^^^ » Km^. « siftè*fi»w 
QgnÌr,aw|o dp<Uci.,dI..op^ìifjii, 4?^M^ >del- 
la j^'iin^ rifigo^. 4ajì§^ p^r lorìo^ff^n 
le M<tóo„4^9x[flj^,^t^^ nfil, 19^^^^ 






la- rii»gg?òre , 'Se "dna per k.'miliióre de- 
pStaotìosi «come prima farsl'\potra, per- 
aotracai aai i pef éoittsiglÌQ- maggiore, 
-*"i« questo »hotìtf'\H«è^;/=^* P;^.*^;^ 

5«ei Consigrio^'q^tómb ^B!eafl«»ViP')(>« 
ciàscutid di Ibro«à-^tóWlc?rt'*^«è' dkndó 
%eiàpre là fata ' *Ua klTa iAtnorè;-& co- 
te)iit^a0do pfer"?a 'iniliore nei* Cgartieri 
^ Sv Spiritò vHl Satm €rotìei^«^<hp« 
^l squlttinini?/^^ -ndiùinati r^. q^*»» 
liKe finccranriò"'\ei paftitJo P«*.**;j»«? 
tìèHe &vé OTife'&, tthà più ," rnpbrsi- 
tó qàartiere.jitfr '^artiere , «:;^«»«^«>, 
per Vembrò • i8é dipot se ne ^t^h 
tf»aa a sorte'còriife per gli alw^!i^<^ 
sì observa dovendosi in tal? depwaio' 
ìie ktctiidere ec'èbservàre X't^ ;, quah- 

«ano iiélhi De^ià^idiìe a«"SÌÌdaèM del 
Poffeti-'ié» tutBv t> per turtò.;EeT A^« 
«éiSore; « n4j^ A déaf'frtlda^t^- 

tìimtoti^ si dfe^tìftQ^ nel ^«w,Ì5?^: 

màiKhVcom étók"dcpttfctó|JtT.A!^ 
•e69òf#« ortttefttf .Wiitó ttttb::^tt^^«- 

del lotosa, j» ' ''' »^' 



Sindachi^ cìie. rimarrà piatti ^bi-.i^^ 

primo. i^l^giiindipOi,.^!, , ifayile cU.,^r^ 

d^acp Vift^^ipP WrSb « «WP-J»?P^ 
Jure teis^^j^oiti de£U .a^t .^h tutte KfTfi?-, 
te cause a Giudici .pr^^t^i • £c se giòl; 
de^lp §^d^tp aJipuap, di^ detti Gìiu^ici 
fosse, ^òpdeqaafo p^ < baratteria 9^^ i^j^ 
tendaj j^vcr -l^aito et [p^rdj^iip detfo^sijfi^ 
tJ^pip ,:et va* alti^ scrp? dc|^t>^ '^ 
Hog^^?laQ,4clh SQp^r^d^t^f. borsf [||| 
nf l,f CSM ^eL t^ sopra. ,, ; 

r |5t§fW^ Giudi': 

^ po8SÌa^)B;^ercit? Ufficio^f 

^r x^re j exi^cuciom che vperciò fussiaci; 
dV^Ì^/^g<V>^i(;if^bin9 .detxi ..Giudici àwL 
CQpesrfbiU.,cQn ventici»^^ F^nci BPk 
ciascuno di. Iproi oltre aiU; loro pei^G^ 
Ha eleggersi per gli Otto dj .Gtti^4iav|| 
Q Baiia che per e - teppi ' saranno , e^/cot 
salario coQSUQto , et nel modo et cpm€( 
al preseate si obserya } !& quali, CoRI^' 
SU9ÌU. et Fanti , et sitnilmente la &mi« 
g^ia di rqae|ló; che sarà- Podestà come 4k 
sopra 4ebbiaQ essere irassegmùt p^4¥<b 

• . ••■- N3 • ■- ,dr 



ifiitai'^'èt totcó fè=imédé9iihé^éi^v«c nei; 
sÀbé4»'W foti6£,''tt e&vùié iti pràsbtìié tó 
dbsé^v» : ' Dell»' <^uà\ msé^. ék ' t4)gato 
» Nottio '^^ÒèaitlWr^^^èr NbCfHo dellti 
AM6cH(iùP^Aé*'Ì) j^litéìiéiit«^^ Ui Bt pef 
&allk'iédó^ àVfimpo'ìtiiWi^ iiscrir 
vìfl^.^bcVéUgiifi òttaiiiòr do' Guiéscabiii i 
*t Fàéri ■pretìé)Èèf^''i, ' ' " f •■ ' 

• ^ Éi perchè^ de salari Idtjs^^'ét pagaf 
iitt' aP |*«ieìatè ài Podestà i»^i[I^Capita- 
IHy'pel Gisétltè 'dèlia- Qifflénrir the sói 
«i ibHfii t$B9;Ìd't>ró in òro largfhi o*' 
ifti %èl iaekì il rìtfeUgoho «tìàtòdiò gU 
udeaÉeAptìMhtì, che 8óiid%lbtì ordi- 
iiàrt'.»dèlfc ia^scriiptc pétsotìé pbr tan- 
to -«l''pèdTWde^'t did dectir "CHs^iére di 
C*nttà »iit L'ténttiò' dare; iéif Cagare ìé 
iWkséi'iptéMJoriithé', «ifqinncità 'di fior 
jUiA à'-nté (^^tth> plcbiòlf "p^'dksciinò 
fi0^iiìf«raHifr " hfffa^ripte pér^è;'cioè; 
%tpÌùA\ «^ <"••■ •'-• • . • '' 

- '->^ A ^ètKt di^a Gsnestàfiilr^òrhii i8o. 
ì^'tÉ.é8è\ eiòè>(l ciascuna di Bròi Pio* 

' Vi Al Nbtóiò'che%crivlérà- dèt||i C<h 
Àè^biti « haliti, -éc sàtà 'tói^iiàr ddli 
iet^ llfcs^giia fioiriiii' ^.oiiti htì Daesi. 

Ad 



ì9Sf 
», Ad tiiibùnù 4e Èopf&iBii' Notai 

'FiorentfiM éei'^epbtirà ebitie ' di^'isàpTìi 

pél Giitilé tt^itiAmle d^idlèttìi'Gtiidi- 

ci Fibpihi cMQué'il tàdè.'^ ^'- ' 

9,' Al C^jt^àilb ddla !ftètl^a!'dé'Si; 

• < ,> Allò m'éldb' '^(^ 'SIgfiorift' per 
doti^'^i èÉó Isirftif)ò^dnhi^'4i'. òàaì set* 

£> '-rj-At èoàiàndiitòrè cfié tWft' cèmtó 
dltìle^^àsàtiriétó^-fittrmi' dietìS ogiil sef 
mesi. „ .. : » 

-= fjrj-'A^T^bttJBéttt e Stìnaétó della Si- 
pibtlk 'Wòrm «4.»bWÌi^sev ìntói . „ ■'' 

8/>dgfiissèi''«*si!;'j, ' •' >'• "•' » '• '"■■ 

.,pjfò éarir^inai dtì l^alapf' dèi Po-' 

^elk dd^dfesHlf^BrMt-apdrct''<%ài m 

*'.%>, *^g»oa<ì sètìtprt ad-^aèiòttc d! R-' 
re' quattro dl^^icicibli t)éF'<!tóS<?uii fitwi- 
TÌftO'cotóe «fi sàjiiu. ^ ^*" ■' »'■ ■ ' ' 

'f,'Le qilali tutte «joptaddiétte; $om- 
rtièViec- ijuanwà Viijtieiiiiiaò senipre e»i 
setfe,'ét sierfò Itisb inre' stentiate co*«k 
praàfttti salari di' detti Giudici , et Vo^ 

^ ' ' N 4 testa 



%09 
f^tk » CBn^^éì «lao^teiSV fotti ^^ 
épec'ule,) ec.j»^rc|s» j9«%ct(»)eM»)i ' 

E%j,qm^OiiPU^%m:^^Vi^i^, Ci- 
merà non a,y^-4i»|(rit,(^-£Mn».'i pa- 
g^MA^ntlpc^^t IHL .Cflo^fctp.^ .Camar- 
lingo dtl iii^nf^» ^9i ^'tmt^\ Sf^m: 

^. obbliga ax al; ;gves^nfi^ j|c*,imgaH|W»t« <1« 
salari del Podestà, et Capitano , .$c^ c»sì 
^ieno, Qbbljga^ti>gUtUffijf»a^ ..deli Monte 
i ,&fne^ g^., f/canfi»menti .secondo.. gli 
órdini.' ,9 ... 

, . ,, X:XX]l(^I,.4Lpcorai<ì)oii?M<»f»'l*Jsp*' 
sa la ,^quftj« (fi j^r^spQfe » tu .& «il j?ote- 
$tà , e^c *C^t4#Q,;:$^c, j$oao^it|i 5.<^* 
larghi d'oro'^in oro per?4:y#«?ttn,noao, 
et.pQq»jd?f5»Wrlf S??» ^ch^ ^si ^' pe. 
salari di ^^ cinfiiM Q^d^t:» ^ec dt, 

^niwi.i&OMi .f^fo^4lptp, JÌRs^rp «iargm 
in cVròa , él Comune viene ava^scffe 1 
^ano.iìpdini i^^Tr l^J^ù 4!'0Wi^ h^ 9^^ 

]ag*ió sianÒ~ rimborsaci di, qiMllo.s^ade* 
?^;mo» ,W>W<5;d4,.sopjr4\. neUp accon<?ia- 
rei? s»Ì9ze,H*e dÌ5tti;Qi^cti<?.i, -et fora 
j^igiia ► ,?\ provyedjèufthe il. dctw Caf 
Ùóqe «leìl» Cambra; sìa c^ato» « obbli- 



^tbi > finr[ biiono»:^ a < 4ettt : Opécai cuctSot 
libello et q«ia;ttC(Kìbpefidef4iino. AeUi ftcrt 
imflciiiiiDpnédfttDviifsecede&éo nofi di me?. 
iBu^acbipne Iq^cscanfrianieatid-^de Massai .4ì 

Satnni t^mùiarutà Dtomifiéritm oPrioraifr 

Gotico genkr^^ibe, M$Ì0risCl^itansFl&< 
résÀAe pvaestnnmni'^ numera vppàrturiò. 
óàrion QmiHiami[ yu9ÌmtiCM»ilii ia ^^f^' 
Jiciemi numero congregatis legl et recUavt 
supMOMcrqkmii.priniviiionèm età, . fiioiacam 

tornei <40rii«jdÌQ. ili >Gitt^cbìa.detro vol^^ 
gi^mtnttìjiaui^QSm^ifi «he «ar$te:8nohe mh 
pMMnce^ iiis4';satisti.qOtdebife vper .tiitftai 
r Italia 4ab X^itKltQitcàc.VtfJhaoiio: lìsib'b 
cliifia^ j quajt!idfii6> ^rac^ m^^^t teorpo < 
G^itiwco9!>iilù illiUWHiati > it.::di .menta i 
gii0«j^e ;^ cqtuie; p«è vedersi {irceso H Goa- 
<iv«dl suo fTraDiato de Claris ludìcib. 
impresso .. ft^aoci je^ sue Decis. •£iorént. 
c'^Pfer cestiinapian» di Giovasmi Cani'- 

. bi 



hi, che Visfè' in qneiirtafifM^i^* potrdrfif^ 
mo credere che;:q«^^à>oiteivvedimcttKcp 
a vesse ' inconcrasa i' appròvatiuiqe uiUTec^ 
s^aledeQà Città ;,^pDtciiè «gii ;ii^tt&:<stiat 
Storia di l^jreifze all^uino i^M«*aooeiw 
Dando hù craiaioiie detta Rogc> MCosi{)ar* 
he: ^, fic iaisechotada tdflkLaÀ^'4opfKÌ^id^i 
dio» fu un pre()iòhai««i4eU'X)ediiiè'dt\ 
S. Aghostino /osservantè^oclibssi diiama^i 
vz^ Frate :\A;ghost)do ftìeinmtesé »' cMr^ 
]n^ed«cava>li^ae5rt^ aano 'io 5. dS4£Ìnm^*del 
Fibire .iai\<Q'ua«exi«tta «^ Iddìi» io ^imoieii^ 
di :nrle fiènefiao' chelfa «niivoi dina • ^h»x 
. sra buòna t.<«ssàiiitt>'^t^pm9rxiof^ pernia 

r:.. Questa ^^pwlaretdei^^uiv iralla^ 
combina con i facci anteceóendià^DàkbS^ 
sopra accànnaiti ^ e' pift^ mmu^orqalinca 
fede possiamo 'prcséatli ^ iNér^si^psapno' 
cèrcaineate'Oòme laòbiaiii»^iìkd^ 
ikGapicfimp diik'9opcfloii«ni''iÌ( diftniOMi 
del.cPopoIoi ^nèdesimov ila^^sàa^ toppMS** 
siQ|ie pero «o» ^so ciiidurffii\a icM<ib$<-' 
re.ciieipotesK pia^^be al^Pópobs*^ 9ws8^ 
il nostro «tcatò^Scrtttctrefa'MlBO diìi|a«i : 
Cittadini centrar i'> al Governo popdbvt/ 
e però loda' k{nnova^provvisioit6f 
. L*Iscirtmohe di quatto Gonsiglio 
^ . di 



éi tìuistiafta ftòh àtterb in modo alcu«^ 
nò F ^fiilo dèi h>testà , ne la siia àu*; 
terital e digm ci,. poiché seguitò, il Pre* 
tórfe W godere tutte qiiéile medesime o^ 
norì¥iÉ(^iè òhe aveva goduto iii passai 
to p èòìne. pure quella medesiihà 'òiuri- 
sdiziotìe , che Io rendeva supcrióre a 
qualUn^UB altro Giudice delU Città, 
còitaè dimostra il §. i6. della sopH ri* 
poetata le^ge del 1502. , i^ 

Quésta legge esaminandola a ttenta- 
iiTenté èi & comprendere che dalla, Re- 
tiiit)Blfcà colla Medesima iti yé^^,[di al* 
téràt^e la dignità d(^I Pretore '^ fu ad es* 
%6 cohfermattà Pienamente cònpie spiega 
Ad évldéhzà il $1 j.f il quale cfispòne^ 
che egli tenga quella Corte, ed usi queir 
Onorevole vestiàrio conveniente aUa sun 
t)i^!d; come fìh allora usata; aveva: 
E noti' è da traUsciarisi di considerare 
il $• 6. il quale dispone ch6 i: Gittdici 
di.^0U;fra i quali eravi il Fqtest^, ac*» 
còinpa^gnassero la Signoria , ck^ il Su*' 
prètno Magistrato , ed interveijissero i 
tutti quelli Atti ai quali era stato soli«^ 
tò fifi;allo|;& intervè^^^^^ il Potestà; E 
simirmènté inèfifa 'di - èssere co(i$iderato 
iì §^ ii^p <^he tiraida che il Fotescà idi 



ectastonfdì accotnpagntrf; la ^jgn^rìa 
■«bbìa luogo accanto al Gòn&lo^^rè d'i 

Giustizia. . _ ^.. ^ ,, ^^;. 

t>a qteste 4isposiiÌQm .si pup j^b* 
. t>astansa cotnprehdere ia' qaaatoi f^Q^^* 
«ione Voleva' sempre tenérsi il l^otéscky 
ed i suol Giudici, mentre il 'Pre^cqre ac- 
compagnava la Signoi^ia ed av^và luogo 
pressò ìt Gonfalonière lielle pubbliche 
funzioni » cioè quando questa ^m^g^va 
al Pubblico la Rapprèsencauza d^U^ Re- 
pubblifìa , taln>45rnceche pari , che' rfi-Por 
testk còft I sMoi Giudici/ fessem cqm* 
prfasi nei; numero , ae( ita,ppre^eapi|iti. la 
Repubblica mèdesic^. J^ c|iè k^^^piibr 
blrca intèndesse di ricoi^óscé il 




^he il. Paggio del Potesta^ pótn Ijji.^^^ua 
Spada;^ .Ik quale altro non indicava ciie 
la Potestà, del Gladio ; ^^ bea &citeVda 
cluunqùeèom prendersi» che 4*fj iMà- 
jgistrato "éhé ha la Potestk di /rò^ìdaùr 
nare alla Aiòrce, sia. il più pojtentet'e'il 
autorevole,;' E infrglib questa massima 
autorità elei Pretore viene 3pj$gàta* (lèi 
§. Lo!^ deHa medesiqfa le|^^e còl a|iale$i 



clétérmìnà • che «glL ed i Suoi jCviudici 
delbbipò prender^ jl ppissessa del loro 
X!t^ziojL\Ì^pTt%^n del Supremti M^i- 
$!?ktq Xléi ^B]^on ,* V che ló utt À«Q 
dai^'Magnifkìo Csonfaioniero di Giusti* 
kfaf dJbbà^'ar'to'tesH 'darsi la, S((iqcKmà 
ftecoadp 11 coasueco • . 
' \/'|Ci traidiiloiic^^ IplaccKetca^ 

ittx^'ióri'. Viride va .S4gn1£ca^^^ /che il Goo-' 
J^ioni^re di Giustizia «come il. primo 
tti i' ftUjipi^escnVàriétìa Repubblica i^in^ 
nome della medesima.trasferjva'riel rre- 
torti .tutta 1^ massfina àutaritiV.pa^n- 
dV iiellè'^Sii^ itìan^^^ d^llojnap::^ 

4fa,' figurato dilla prefata Bacchetta. 

E cfiè realmente la Repubblica in- 
tendesse dt rilasciare la càrica del Potestà 
di Fireùèé ne! medesimo grada che per 
r avanci 'io prova^^I ^. ottavo della pre- 
detta legge , che ingiunge al Potestà T- 
obbligo Stessa che avea in ayanti cioè 
di ^rekéntare nel giórno dt S. Giò. Ba- 
tistcL alta'phiesa dedicata a cUtto Santo 
«a'fóitbydi seta del valore di Scuài>5-' 
ed ^tì^ài'llto siriiile il gioraa del^santo; 
N^e^i ^Nostrci Sì^nSre. ' .;f'^'^';;., ^^ 
*^Si^ntìnu6 sempre a rigriiak^afti ^ 
Vwào ifet Podestà per una dirtéa ài 
""'^^ ^ som- 



80O 



tesa,' come se^^i ^elle ^f fossi^f^j» 
special /'et càpr^sk menfclprfe /^"^ 

' p^ q^uando eltie^P pisside 41 Ck" 
iné^^' Dòn avessi daftììi^ pcr,'^fe'V ^- 
jg^ttì9tstì yfedeùi', sif ' URutù, el Cg^Oiar* 
lingq' de! Monte i ';c!K?^pe* tép||t: t^sarìl > 
sobvemno né! ibòdo, et formio ^t c^ffi.^ 
e {obbligato al pmente pe* |^gain.ei|ti de 
sàiài^ dfct Podestà » èt^ Captcànq /^òt cpd 
-sienq bi^bligati gli; UffipiaU .del Af^ 
a.'l&rhe" gli flÙLhziimtff.ti ^^ond'ó; gli 



orajw,/,, ^, 

J, ^^XXIIL Ancora cpn^^ f*^F!^ 

si la <l^àie, ài pr^smtfi $i & n^t Voiffr 
sui, et Capitano i^ cflip sono fiorim ^<5oà 
largftì; d' oro i^ CH^p j^gf ^ qìapcija a^o ^ 
eif conVidérata la s^sa-^^e H^farì-pc* 
salari di defti citigjfe . Giudip^ 
tutti pìi altri di;^89prf jnqmi^f^;C,^^^^^ 
ra^lflo fic^ìni 4gqpV ii!^^ in PX^lf^f^^i^ 
in éifdaijel Comuni^ v|pne *jC^^^^^ 
anno ^Jrini -jqo. UfgW ^* ^^?^vW^^ 
itf ci rpa, acciocché gli Operai ^ )r^* 
lagjfa siano rimtsqrsàti di q^elfp ^p^e*. 
sahno ^ cornai di sópra |t nello ^ if|jtf6^>^/^ 
ré le stanze de detti Gìudioi^^ 
femìgHai sìrprovvéd^jche il rij^'Caf 



-mó? 



3^' 
$li.JiittÌi»c|>;r3au(0ritìii ,^/e aìgoic'% dei Pdr 

« r> erettaci» MBi«ifr -i4j&8ftóiW;4ft 40. ?, 

d«rf .«gli Htip0|^c)89fti«l«lWi ^^ iUt^ttH!!^ ^. 
alk {ìììeseo^a r.del i Ma8t9fr4Mii.§ùi^^<^« 

Bacchetta dopa di -«i«9iM?iflgl4;t&A^f<\( 



^o9. 
per ric&cdòf ^fiftUs f|i i t^«V<)?lltti«r(( at 

toccava coibi 'Mibiia descit!>«)Hllat«0^:4ÌidP 

^%UÀ «léna per ^9C0iicà>iét ttifenae, 

,, giurerà a.' Sacri ^^ng«U)uAi!ÌOitfi-l» 
^ Sorkh)^- «of pbrsllttMto «>ceftiido> di 
,/>é«sef« ^ÌM«|e ik ÌS«& Altelbtfti'ttei^ 
„ i6k«K}tfe)(')di :Tosc3na «osn^ ^igiiciiir 
^'éA al sn> fftUotssMndi>^;^«E>> < • oh»< 1*^ 

^ ila £Kfsi ^-^ &tò 'ciicccpi^w^llli tfyquSis^ 
^* |& è te(iA«(»i)féfe^biioi->di :sa;a -Carica 
y,'^ éi ìnotttti Hi laveri pdf-ì-^riccdiffandàteL' 
^ le' Vedove ,di«^«^N>, ed '4»gm, < alcM," 
,i^- Ìjei^*'Jlftis««È(JleÌÌJ tJ^;'J- '• ' '•' 
^ ' ka Vèvà il PoeeMìtii$fcdib 4il^ -Sbaa-t» »- 
gdée^at 1( priino ^t^ ftiè^S«fiatori éok 
p6 qùèlloi ^1^ (^|iìcrpe-V"<t'''^^ »t}0 i^arpr' 
prèieiiinnte^J bttVevali^ V^attid^kNEHmà^ 
vo iebiae tucci gli ahri Congregati , e 
concórre va" air ■Etefioìfe"lte|}i~"t?ffi2iatt 
dr<VilMi'>la^in{rattoò^Ci«eki^pranTi|<^^a- 
g^fi^eb Sli^()»ttoii «(fiinr'pra»!ìnici^eìide>^« 

2Ìon« ^dtel'>m(^t^mr# |à>9K^^àÌidK» 

nel- 



■cUe |Mb|)iicfce.Compvie>clie imivìk.ji 
Senato*: lo: che dMoo^cn- ad eviden?^ eh» 
b Qiricai di. Fatesi .veniva rigttii«iia((4 
di maggior .dignià della Sena,tQtUt,<fu). > 

Nelw.' flccastoai di . %OMre qualche 
SentM»!, ò: atcra DeltbcrajBÌoQ« i deli^M*- 
psutÈO'Siipetmo, cìft vi fosse . iiqaisit«- 
nmnilliPocèsd» egk 'Jiaveva Iaì piti»- 
jEÌenejcIt Snua» ftìwu. é» Samt^niìóibr 
jne.^b.'ovedcrti 4 quetilo 'pr9fK>iltoIiila 
Btm^r 9,1 \ Màdvo in.,Gxa$i».. Mnt»iiiÙL 
CofMiocicMidel'dl sr. Mw»» i^i4. fittta 
daU! Aiidinat Vtesi /alkte Bote^^.f^tk- 
maidii/Seaàaori : & se|uifa U motì» -M 
Mni^fita^-^Lttita d 'Orksans .QntiidU? 
«hetni'idi nPéseamviL dar? 17. Séfiattibcd 
i^f !• intHl»- fiifct Avctok ATau. jdai ^ìmìi 
cetebrì'-GiuraaMMlti dT lidia (919 i^ 
snc&èsiibn^ dei Befi èbisiaitì drj fòodià 
Monti. é. fi^dbe dfs^Qwi./Gaaonac^Uaia 
Giaii Prìncipe dir>'^«M|«|na)n« ^divAnA. 
i.«ita)\Vèiov» di;Gtà^4;tgUìBlm(V) Eler- 
«oca Palatino, e Princijsessa* d^ Tosca- 
flit, ^«A eMUòhe.tekoi Aftkt»'.i|M%ineho 
^Magistrato Sapremo» fiaianiueo colr- 
loftta Kfcr.iteVCoUipraaaii'ii^tteddino 
ojWR rt aa iMi. 4t^ fiM Ìi * i qE>'niifto«glo fÀtufy. 
cMwliy sitoii Mift\8ddtwàrf^ ia^^ft!- 

Sb;». O Itto- 



•>.'!DlEui|u«Mtff>')^e«lSacMà:.aeMi»il»S(Po- 
-tfMftiM>'ri^«bili ^]aiiBttirit|ft?i>>mt-<^ 
-^kUi'iCiMk^. ilki> tmiitrpemmaè ttpattùt 

««kà Flo^ffcini^^ AcdiborfobcfattaotHuB^ 
•ffta)ctw<}^as<^|k)irà(iAtcÌTl^anoiiUiiFUÌBit>> 

dibRoi), fisUìdèblb ctasidenuRoIffgHtf. 
tMÌiSHd^onfi ncftlaiicamabzAl CtdaoBd» 
iqsÀBbGiMÌUeMllivai ii4aSennik.af3<i 
41 ««Iti eHuA %i triMÌènto«<vatititflAa> 
idboiìBbcm^tm fina isJ» In^iaiiitait 
4telli|>anoan£Fatai8biiÌp sdivSft A.ifi»ofii 
jfim^tàbcameiiiVPiDSIb ib aqìsah? nsiO 
•39i3 Q)mUiisé9»aliiaci6i(M<»iÉlliiMÌuii 
•so2oT £fat4i£229qi3nii9 9 «eoiuU^ Vlùf 

'loo o3ufaa»r«ì tOms-miiE o»jn}usftM ifib 



Olii O AiiiA- 



-9iiilejÌav«|«a"^eif(5ìÌo4Ì«J^3^ds.^rIo 

i Jou^h Bizzanini JZqtafez^M^Smo» 

i . ì^^4^^yfRlm%^iifimxMÌtor et 

^ *m£ffhbC9»90l8nHbl<bfGA«»iiii>i(«r^^ 

, Pier i^/(mf^^e%eJiÌ£4M ^ii^T 

^ ^utro Brogiani Aiti» ikBi^'iie Re- 

i ':^:<^ Ó^ La 



> 



'sauri ,' teu tieétiiftìJB^ <MUgànom^4ìi^i€. 
Loglio' ìlio- tt«l^ qttile- S*' «ào^-iìdèi 
Giadici r Aod. Liod^fftlteViP ,«t*lP«li 
in (|Ml-'^t«ca|Ki' mit6'ìAi('>^iolftfMibd fa 
Camera. deHe Comiinifà» «è-^n^koscrìtta. 
come appresto. '^ .i...^r;a : v-2«'l 

AliuaHito *^Liui>^/di Jttiéik . 

Xino Solvetti Aui, e*£etòM>e. 
1:41 Déal^iSfie ndin A<!M«<» a<^lMbn- 

oelk «{tfilè' 'iti ttfto ^ déir.Oiiftfltellssèf- 
sori r And. Francesco KòSsi-Pc^^éSL 
itt^él élii^vÀiidL'S^.Qigfilétk del 
'ComnféiÌDio <«^<tfinMl (àmt^'si^if; 

• ' ^'■'■^■G^ènm'tmelU Ro- 
PhiHpWKÌt'^A^inìmHÌh '*^té -ÀiO: THikssor . 

'Nuntìmrc»ijp0sèo' '•-FniMt'ldn''^/fi^n 
iicoe PiriHUs '^Aui.^ - ^ AftiPtt iRlrfW. ' - ^ 

'•'• 'La!'9]%cìbièioé>"Ji«)UÌ9&frWHH<^V^^ 

-Jk qAal»'4to%)itfildé§i6Hi«ftH>MeMafirr 

Cbfimo UliveUiMmAcHt *di\ Vieta e 

Ficr Filippo i< ÀtoreUi^vaàitore di 
fiumÌ<^D$ldfm^^9ÙfMlé . 



i, i .H#<^nM Jfianmii.Jinii:, tthkgatOé 
In una Rappresentanza . «mi^^an M 
S. A. R. i^QttQ 4ctj^ ^ Maggio 1294. 
reI|tif»iiioiit9r»}{d f9^nik4«)le;^wfie 
Ecplj»9t«ft(chtfi« 4eiU.joaui«r comprQm'Mn 
t»vi9 »'«, delle tMIft {comofSfc^ ]Kr it 
Cop^yiglio del rSArio* «}Ia q«i)<» «i s<h:^ 
toscrissero i Giudici .più aai^aai dei rcr 
spentivi dipurciincinti» e fira quevti an« 
pbe r4U|iiale( Aiidipre delJ^;B^eiU9. si 
jfjadei;psscr?a<9 il fcgnente ordta« , , 
'^fmmo Utìv^U f^uditorf Dt^aiK» 4 

, .-; i «Biv^ftl/omm^t» ) BiffaelU frimo, Andic 

.:ì» h4el Mtf^màtò S1lfnm9^^ 
-• •'. 'S/tdinUt kt^abi.»^", i ;-.•■;■:■• .'.•.•• .•^ 
. ;. .r: Ì5nft!n»ù dtt.^kà: primo: ^.^iH^intp 
r,<. n^fpiegaUri^l -Mc^, it-Kupillk*} . ... 
t ^ .'E cr^do ieernMi^nt* cl^.in^l%aQa^ 
Jt^s^-^iif Ofc^siooooiClM dal ;>lUgi$i;n^ 
Supremo con SóvMi» appro»M)9QA f^r 
i!Qi90;d9i^minàti'4 tÌK>lt da daiC^iai.Ma- 
«ìartjaiB: V. &»e .-rftcwdato al ! ..P^Wt^ . g 
ti;«9Jo:id"1ÌI)istrite.i3 melo dofKi, q^llp 

dji!^rc»ifslino..d0viit^o..al Pjrimùpf » :-«*>%• 

l»tdefaj;óràn (^oeircempi nelb -oìti^rj^ 1Q(< 

.cìèil giù sabJio»., £4 . C|e\ilwwaM>.9«;> 

ÌH * O 3 ' li* 



slv&QiMtft .dUilSaifMntt. Magiarico i 

per-^S) il?«S»glÌ»3Il»Ìift»1ss9!$^(lrÌ. Èófii 

IJl-o» V»bH d!l4^ il^-Sai^ Ao9!A»^iÀ-a%d i 
ed a q&èffyi<ihè' tH^rié «k^élJ^^^i^^a 

vedere ai titoli da darsi aIU>R«ìkori dei- 
to 8^t»i>ttaf| )ìòkÌ^)àS^ Ld^sr.S&ìiishiAriss.. 
ma da qu^ìiqKé (llbgiittfàto ^'\id Offi- 

che nei secondo luosbi#nprdp«sto per 
ti ni^b8io«)n«l|dài»>'sopèa ditali S. A. 
S. , ed;' iit"Relbrl8tO>Un \^)idt'>bso ap- 

(éfl éftètfét» Jilqpaiflwvèci. ^'-) orna:.-;!. * 
'^^^■^^tféHk^dkWk i)rtihiifroRiy?{« orot- 
^ré^m^'k] iSi^w: I>M^eieGl« JiSedidi» jfehf 
%l<^9viP<|PlivdrM éitJiir'edea'UliisWÌS. 
ivéHl^t %dtA«^;Vit8aW^>'^i]ifo tt«t^>«;òrpo 
'dèJl)<é^4($ft8ra''d4 tf^:«oib<che:inoii<)>àssi 
^n'èsti^^Y^a «i^'OSlMivi- sola per shì 



8IS 

^9aijpri...|crigc<i^fl {nolfe -. SQpi^i^^ìirì v^ttù 
dia del Claris5Ìr|fti»iiBj;<Ìe<*rfi' BfeJ ppriJP 

Senatori .l>?g9haj fìfiin ì« fpwà. SU^if 
«lei .#}4gj^^iM^;p^-,ll^la.»o^ra9C"«a e 
^ofirPo4fJÌf.To» t ei/fRPJtfl^ftop. ad ogni 
WÌ^gtfl'W»o^^)fi ,Wr? J|4V»yf!nirerflo.q dia 

rofio.-jfef^i saper*. J% iprPs«f»*P -Pelji)?^!,- 
2|«B8 ?f- VJ^Hd«'M»gÌSfr3F» .ftci^iò i«9f}fi''^- 

• i/. Lxo"iA\^*^*Jl<^»nBftWvCai»c«|!.., :.. 

»J?*?'%ffA é/^hdjf^^jjjj^ 9o««^ ^jJWfP a 
f»X}ì j» lyBpfé^ffh^.naij^q.fth nps^iji, giprni 

,.. iPit^Paaqq^f; d^lj- ipj^p^p-JopnaqTJm- 
l^ftfa^lfe'-fiifclsta.ia; lèHfajfifa ai. Ppc^stà,, 
.;, " O 4 ^quel- 



hit 

e quella d^ft tltri- Giirdtd' <li^ floci* 
considerata la più nòbile » e la pi A $b« 
blitaie lo prova un Rescricto del Gian- 
duca Ferdinanda IL del dì ^ S2» Mano 
i6i^ che è il-s^ntote. - 

fj S. A. vuole che gli Staacdì^ tire» 
V^^dto* a tttict gli Auditori» eccetto» 
iy ehe alla Rota ed al Fiscale. ^ 
^ ' ' Il Gbanéivèa m I'oscaha^ 

Andrea Cioli sa. Marco 1629. 

E con altro MotttproprfD^Vrano del 
dì ^il Lttglio^iópb. si dispone "che ai Se- 
hatcrPsi deva la precedenza dagli Au* 
drtòtf tffi singuii in votare , fiit firme • 
le sfedenei e ingiunge 1^ obbligò ai Sena- 
tori^ di andare alla' Rota per- le Sessio^ 
ni clie occorressero &r$i ; il qual Mo- 
ìhiproprio Sovrano ^fu- variato forse per 
'éaiisa dei reclami fatti dàrSenàtOt con 
^kra Sovrana detesminaz torte del di 30. 
HAjìrìle tòpi, la quale è la seguènte »> A* 
'9,' vendo noi con akro Motuproprio or- 
^jdinatia che i Senatori dovessero. prc- 
\„ cedere a'tt»tti/gli A uditori dèlia Rota 
i, presi* Ufi singoli p ènon qtiando rap* 
9) J^resenrassero il proprio Tribunale» e 
„ che dovendosi gli unì; e^gli altri 
•,^ Hw^-are insìenie nei CotogrefSst per 
'•-'?'^ f - oc- 



,.._, ^t^ 

yy'y^ckìiònt di Cadsis/'è Neg;oai. de* 
i^^tfele^atì » e cojnmcssi loro protri iicuà* 
^ylflétìtk dovessero ì Senatori seoza prfe* 
5> gì'«raÌ2Ìo delle loropr^eraipcnacpoftaisi 
yy ài Pàfa22o Rotale per evitarti il ilifiitó 
9, éHé'iiè fosse potuto avvenire al sèryl^ 
H rio mlbblico net lìlscrarre gli Audi»- 
H tori da 1 d etto Fa ta z zo ; con il nost/ò 
j> preschte Motuproprltì dichiariamo i e 
>^ còtiiandìanio» che se detti Senatòri ri- 
^> sedéranno nel Magistrato de Clarisst* 
5> ttti Li^ogo Tenente, e Consiglieri , ta 
5> tki'é'aìo posposto ogai riguardo deb- 
j> feinò detti Auditori andare nelle oe-. 
$y corrente di detti Congressi a casa de 
f) mtdie^Mi Sen'arórir^bene «desso 
jy in vìrt^^dr' questa/ -nostra Ordinazio- 
>/ htrAuéitòre ft'eW' Pacioni uno dei 
y, Di^uVàtì Sostai '^^^ » e Strade d el- 
^ la' Và*3taieyo!é ddirì^be adunarsi in 
,, casi^'dcS^'Sena/pr/ekìrlo Ginori altro 
„ Dèji^tttto', che*, pf&eli temente rllìede 
„ tfà f e|irissÌThi Consiglieri^ rìfletten- 
V^dd'nori'dimeiib S/ A- che le Piantt 
>>■ ^c^Iè' Strade, è' t^iumt^ e altre Scrit- 
,>'tqrè n%c!essarié per la risoluiiiónc de!* 
,, lé-lCa,i(ife^'5Ì cbnsbrvìlrto nel Magistra* 
,x> to^'8fetìii ì?arce , è che tornerebbe mol* 
'^- tQ 



^ S ecomodo |ni^ecy^^.^^^9^!^9^ 

.«.U.UU..UJ».. Uff ^MV''? é'^"'-^''^" 

j»b oS?^ - q"esto,,,?wihQ ;|^(6>A«>Tr9P»''« 

.*^° de^na che^j»^ l^avaiv;^ ffl^aa- 
•IsilSf; "^^^^*J:<*>Hej ^pn ,^1) yij^f f na 

.S'^.l^ .f'^P"ì"'^,r a, : Jgu^n* ^elv sémplice 



ii!//'^* 



iOI 



fi^dim^' 



p: 



dèi 



ti^^ t<U^ìimo>M>kftfi dna ÌÀudimi' àridaP 

nkitiinti StWàìhH't^àt'ifùm jfkiré! 'fntéi^è^ 

precedenza nel- Sàia àiw&^è'f6ìitàrti ità^ 
i>»'a»«UtfH(^eéMfetMlirii<eU'iMàgi««af^ Su- 
ptidbdi tiil}mbìke'^SfterUè''r}^SèftaV(}ÌeVlòft 
ek ^ó tféV'gÀIHf^io'iC^hsìfR'éi't édfifpo^ 

gUant«fl<^6 ^fó^se- \M miiàhvà ^I < Cbri^ 
étiò <!tf : XU¥IH j ^ i^af»^s6ntàMe > alkri» 
nòtti ^iU k flefi^b^I$tè&^ Wi fól Nàziódè 

hM>«i v'^e • €oJligi>éiss} ' ad^airé^ a'^trèvaftf il 

WtìanfoW'sbltéiuBeiidemsà' V • o -; > ; : : ; 

B nel t<M^i '«'nòi''iti6nò' lontani- e 
^etUaffflinte ^ dèi '«neiè dì ' ^|t)s<ti dell* 
sitMcf- 1 7«MR iW (JKScjisJbWei di èssért ' igtaf- 
V^fienCè Mélfìdhfi^ A^Cdré iSitrilardìnò 
Btfracd'f M2«{UeI»'t«nfpa 'P^jtfeStà <fì'Fì- 
r«««és fttlj cftt^t^nftko^ U«i;; Magistrato- Stì- 
pii^iHorthé» tt^éndd iS^itia 'morcfr, db"- 
v«8ie i««|«^l?>ili l'ig^éqiiiè Con tatti qu«l- 
f p4»lK}^s-e''d|&ClilKlcmì>i' €h« $i ^ céléb^i'nò 
%tf«4l;é^éÌ> Sfenàe^ri .' Qire^«a- dèterfftiifi'- 
z$ò'rie ffoiTfci' i5i -dóVitairfrV che il 9qA^ 
'"- sta 



ai, Senatof i < 1$ fif-Mg^ si if«^ilfc Ji quw- 
ciE>:di s<}prii.lw3f d(ftjpv#«8!tp9tfya, essere 
dÌyei[sarim«tf,«pflgi4erii.M.!'- J.J:^'• 

c.embre> 6»rffi^„^<|o%wwà .t»i5Ò i privi" 
|cgi jbJjc gq«J<5yaii9 .gli À^djitKwi di Rota, 
qjii?;Ìi.ha5na^:eo»5Wi«(sf(>ftgodf«l^fl2a.al- 
fy^j Coouaf ÉjB»; ^flO .all'Hf V?})? 78^*, .ael 
«fiSl..^^» Pftr pìl«fl*\'i^i*»n«{ gapprc- 

i»a sMc-^ssi,, Av^iwr» .<J«tì*T«©ni . ìfik ma-' 

meclcsi mo an.n0jx:ri<?fll iquitecJèe^^^np'Iic 
i>er4f:ij44Hft;*t«bWifhpi^fWi»par#fl .: 

i\tfà^^ iquawqn(}j^9f)n|!W^S5fl j^toniKK* 
4Ì8eu:jj5Ìi cpjffi^gft^re^ .l*u3r<»g«:.cl«1 .Pr»©: 

y,ftn>-tv;eyeiptì,N?ncb<e «tìwp»r«e^ja»l .ntt0* 

«■rfttJf KopailQtuppùfjrlo ,de: 2Q»JNove«ri- 
^.. br« 
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bre 17^1, come msulca dalla ricevuta 
del Cancelliere di detto Magistrato, esi- 
stente in un libro di ricordi» e memo^ 
rie della Rota Fiorentina, che si conser- 
va presso r Auditore Decano prò tem- 
pore» del di 25* Aprile 1182, 

Conserva però sempre il Potestà il 
diritto di scrivere e ricevere le lettere det- 
te Sussidiarie tanto ai 1"ribunali dello Sta- 
to che Esteri» ne su questo punto è statai 
mai fatta novazione alcuna. 



fine del Tonio Seconda. 
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